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Un’estesa opposizione alle misure antisociali del governo Fanfani 

Più forte la protesta operaia 
I sindacati decidono scioperi 

Tagli di 3500 miliardi alla previdenza 

Iniziative a Palermo, Genova, Bari, Napoli, Milano - CGIL, CISL e UIL annunciano un’astensione nell’industria e una setti¬ 
mana di lotte nelle regioni - Non sarà più pagato il primo giorno di malattia - Limitate anche le indennità di maternità 


Al governo 
e al padronato 

di SERGIO GARA VINI 


L A FEDERAZIONE unita¬ 
ria, con le decisioni della 
segreteria di ieri, ha imposta¬ 
to un programma di mobilita¬ 
zione e di azione dei lavoratori 
in tempi ravvicinati, che si 
collega alle iniziative di prote¬ 
sta e di lotta che sono state 
attuate in questi giorni in cen¬ 
tri decisivi del paese. 

Vi è in queste azioni e nelle 
prossime iniziative di lotta il 
segno evidente di una sacro¬ 
santa protesta contro i prov¬ 
vedimenti assunti dal governo 
o di prossima deliberazione — 
la cosiddetta stangata — il cui 
carattere è dato dalla man¬ 
canza di coerenza e di coordi¬ 
namento, e dal fatto che si im¬ 
pone ancora una volta alle 
classi lavoratrici, e di fatto ad 
esse soltanto, di pagare tutto 
intero il prezzo della crisi. Ma 
non siamo soltanto a un movi¬ 
mento di protesta. 

L’azione dei lavoratori e l’i¬ 
niziativa del movimento sin¬ 
dacale sono rivolte ad ottene¬ 
re cambiamenti concreti nella 
politica economica e a garan¬ 
tire sbocchi positivi per i lavo¬ 
ratori. in una situazione sbar¬ 
rata dalla posizione reaziona¬ 
ria del padronato e dalla poli¬ 
tica economica restrittiva del 
governo. A questa chiusura la 
classe operaia non si rasse¬ 
gna. 

Si tratta prima di tutto di 
imporre una apertura sulla 
scala mobile e sui contratti. 
La Confindustria vuole resta¬ 
re ferma al blocco dei contrat¬ 
ti e al dimezzamento della 
scala mobile dal prossimo feb¬ 
braio. e richiama il governo 
ad attuare semmai una alter¬ 
nativa ancor peggiore della 
sua iniziativa unilaterale: un 
atto governativo autoritario 
su scala mobile e contingenza, 
che comprometterebbe alla 
radice quei diritti di contrat¬ 
tazione che sono la base stessa 
per un libero sindacato e il 
fondamento della tutela dei 
diritti e delle libertà dei lavo¬ 
ratori. La protesta e l'iniziati¬ 
va dei lavoratori, mentre de¬ 
nunciano questa posizione pa¬ 
dronale in tutte le sue pesanti 
conseguenze sociali e politi¬ 
che, pongono al governo il pro¬ 
blema di fondo delle risposte 
che esso stesso deve dare, in 
tempi stretti, alla piattafor¬ 
ma presentata dal sindacato 
sul costo del lavoro e per i rin¬ 
novi dei contratti. Risposte al¬ 
le quali il governo è chiamato, 
non solo nella sua responsabi¬ 


lità politica generale, ma an¬ 
che nella sua responsabilità 
specifica per i contratti dei 
pubblici dipendenti e dell’in¬ 
dustria pubblica. Si deve ri¬ 
cordare all’esecutivo che, per 
quanto l’importanza politica 
della Confindustria sia eviden¬ 
te, confluiscono nella stessa 
Confindustria imprese che oc¬ 
cupano non più di un quarto di 
tutti i lavoratori dipendenti 
del nostro paese 

Nello stesso tempo, la pro¬ 
testa dei lavoratori e l’azione 
sindacale rivendicano orienta¬ 
menti concreti e coerenze rea¬ 
li possibili e necessarie da 
parte del governo in alternati¬ 
va alle misure di politica eco¬ 
nomica che intende attuare. 
Non siamo nel polverone di 
una denuncia generica, ma nel 
concreto di una rivendicazio¬ 
ne che esige dal governo di 
contenere sotto i tetti pro¬ 
grammati per l’inflazione non 
solo le retribuzioni e le pensio¬ 
ni, ma anche almeno le tariffe 
pubbliche e i prezzi ammini¬ 
strati, se non l'insieme dei 
prezzi interni, il cui controllo 
sarebbe pure essenziale in una 
lotta coerente contro l’infla¬ 
zione. 

Si propone, altrettanto con¬ 
cretamente, che il prelievo fi¬ 
scale e contributivo e il taglio 
delle spese sociali vengano 
spostati sugli altri redditi: è 
questa una operazione tecni¬ 
camente difficile, ma possibi¬ 
le, per la cui attuazione il vero 
ostacolo da superare è la vo¬ 
lontà politica negativa del go¬ 
verno. Si esige, ancora, che 
vengano affrontati, con una i- 
niziativa programmatica (per 
la quale tutti i dati essenziali 
di conoscenza e di indirizzo so¬ 
no alla portata del governo) i 
drammatici problemi del la¬ 
voro e della produzione. 

In tale quadro, il risultato 
ottenuto dal sindacato nella 
riforma dell'Irpef — raggiun¬ 
to con così grave ritardo e an¬ 
cora da tradurre in concreta 
iniziativa legislativa — non 
può rimanere isolato, deve es¬ 
sere il primo segno di cambia¬ 
mento e correzione di portata 
ben più vasta nella politica e- 
conomica, e non può essere la 
concessione che invece copre 
una politica economica com¬ 
plessivamente restrittiva, la 
quale fa da sfondo all'atteg¬ 
giamento piu chiuso della 
Confindustria. 


La lotta dei lavoratori per i contratti, per 
modificare radicalmente le misure del go¬ 
verno. per rimuovere la disdetta dell’ac¬ 
cordo sulla scala mobile, ha registrato an¬ 
che ieri una giornata di grande mobilita¬ 
zione. A Palermo gli operai del cantiere 
navale hanno attraversato la città e presi¬ 
diato per tre ore la stazione ferroviaria. A 
Napoli si sono fermate l’Alfasud e l'Aeri- 
talia. A Milano CGIL, CISL e UIL hanno 
proclamato per domani uno sciopero ge¬ 
nerale di almeno due ore: diversi cortei 
partiranno dalla periferia per concentrar¬ 
si in piazza San Babila. A Genova dopo 
l'Ansaiao nonno incrociato le braccia i la¬ 
voratori dell'ltolsider che in circa seimila 
hanno occupato le piste dell'aeroporto 
dove hanno avuto un incontro con il sin¬ 
daco Cerofolini. A Venezia domani una 
iniziativa originale: la manifestazione si 
svolgerà in gondola sul Canal Grande. A 
Bari lo sciopero ha visto come protagoni¬ 
sti i lavoratori della Nuovo Pignone. Una 
richiesta generale da queste manifesta¬ 
zioni: la crisi non può essere pagata solo 
dai lavoratori. A PAG. 2 


ROMA — Un robusto piano di lotte è 
stato deciso ieri dalla segreteria della 
Federazione CGIL CISL UIL, permuta¬ 
re le scelte del governo, per conquistare 
i contratti, e un nuc-vo accordo sulla 
scala mobile. Ecco le decisioni assunte: 
verrà indetto uno sciopero generale in 
tutto il Paese se il governo deciderà, co¬ 
me ha minacciato, un proprio interven¬ 
to autoritario sulla scala mobile; ver¬ 
ranno attuati una serie di scioperi re¬ 
gionali, nell’ambito di una settimana di 
lotte sui temi delle tariffe, dei prezzi 
amministrati, della previdenza e della 
sanità (la proposta sarà precisata do¬ 
mani in un incontro tra Confederazioni 
e segreterie regionali, ma a Milano, nel 
frattempo è già stata decisa una asten¬ 
sione generale di almeno due ore per 
domani con una manifestazione per le 
vie delia città); verrà proclamato uno 
sciopero generale in tutta l’industria: 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


ROMA — Tremila e cinquecento mi¬ 
liardi di lire: ecco quanto il governo in¬ 
tende rastrellare dal settore della previ¬ 
denza con la miriade di norme — alcu¬ 
ne punitive — che saranno varate do¬ 
mani dal Consiglio dei ministri. La no¬ 
tizia e il complesso delle misure sono 
state rese note ieri dal ministero del La¬ 
voro ai sindacati confederali prima e al 
partiti della maggioranza dopo. Il pre¬ 
lievo dal settore della sanità dovrebbe 
Invece aggirarsi intorno ai 1.500 miliar¬ 
di. Ma qui nulla appare ancora certo: le 
decisioni saranno affidate ali’intero 
Consiglio dei ministri sulla base di pro¬ 
poste che saranno presentate dal mini¬ 
stro del Tesoro, si presume d’accordo 
con quello della Sanità. Le voci più ac¬ 
creditate parlano, comunque, di un 
raddoppio dei ticket sulle analisi stru¬ 
mentali e di laboratorio che passerebbe 
dal 15 al 30 per cento delle tariffe e di 

Giuseppe F. Mennelia 

(Segue in ultima) 


Caute reazioni Nato alla proposta di rinuncia all’uso della forza 

Il vertice del Patto di Varsavia 
concluso con un gesto distensivo 

Approvati una dichiarazione politica ed un comunicato finale - Le nuove proposte saranno 
illustrate alla conferenza di Madrid - Confermato il piano di Andropov per i missili 


BRUXELLES — La NATO analizzerà nei prossimi giorni le indica¬ 
zioni emerse dal vertice di Praga del Patto di Varsavia, anche 
sulla base delle indicazioni che verranno dalle diverse capitali 
dell'Occidente. Questa, cauta nella sostanza, la prima reazione 
registrata al quartier generale di Bruxelles. Un portavoce ha te¬ 
nuto a ricordare che «i paesi della NATO hanno già firmato il loro 
patto di non aggressione». Esso consisterebbe nella «dichia¬ 
razione di Bonn» messa a punto nel giugno scorso. A PAG. 7 


Ce ne è anche uno in URSS 

18 nuovi cardinali 
Marcinkus è escluso 


CITTÀ DEL VATICANO — Giovanni Paolo II ha annunciato 
ieri che il prossimo 2 febbraio terrà un Concistoro (il secondo 
del suo pontificato) nel corso del quale nominerà 18 nuovi 
cardinali. Si tratta di vescovi ed arcivescovi scelti fra prelati 
dei cinque continenti — ha detto — al fine di dare «respiro di 
universalità* al Sacro Collegio del quale ora fanno parte 138 
porporati, di cui solo 120 sono in età inferiore agii ottan Panni 
per entrare In Conclave, secondo la riforma di Paolo VI. Dei 
18 nuovi cardinali due sono gli africani che diventano com¬ 
plessivamente 14, uno è dell’America del Nord che ora ne 
conta 14, due dell’America latina che ne conta 23, due sono 
dell’Asia che ne ha 12, uno è dell'Oceania e Australia che ne 
ha 4, dieci sono europei che diventano 71. Tra i dieci nuovi 
cardinali europei, tre sono italiani, che complessivamente 
diventano 35. lira i nuovi porporati non figura mansignor 
Marcinkus, per il quale non è valso il principio del «promo- 
veatur at amoveatur* tanto praticato dalla Chiesa per rimuo¬ 
vere, talvolta, uomini scomodi. Evidentemente, di fronte ai 

Alceste Santini 


(Segue in ultima) 


Per le nomine intervenga il Parlamento 


ROMA — Il PCI ha chiesto che il ministro del Tesoro Goria 
riferisca immediatamente in commissione Finanze-Tesoro della 
Camera «sullo stato delle nomine ai vertici degli istituti bancari» 
che attendono spesso da anni il rinnovo dei loro presidenti e 
amministratori. La richiesta à stata formulata al presidente della 
commissiona Azzaro dal responsabile del gruppo comunista, 
compagno Vinicio Bernardini, in una lettera nella quale si sottoli¬ 
nea coma la situazione venutasi a creare in seguito al mancato 
rinnovo dalle cariche imponga una attenta valutazione dei fatti 
in aada parlamentare. Da qui la sollecitazione ad invitare Goria a 
riferirà eubito sulla scandalosa vicenda. 

A PAG. 3 IL SERVIZIO DA NAPOLI 


Alcune delle più Impor¬ 
tanti banche Italiane (come 
Il Banco di Napoli c II Monte 
del Paschi di Siena) conti¬ 
nuano a restare senza vertice 
perché fra I partili di gover¬ 
no è esploso un contrasto sui 
candidati c sugli equilibri 
•spartitoti *. Due riunioni del 
comitato per II credito e II ri¬ 
sparmio sono saltate. E alla 
fine si è rinviato «sfne die». 
Un brutto scivolone per II 
giovane ministro del Tesoro, 
Oorta. Ma II fatto è che II » ri¬ 


gore » e il • rinnovamento * 
vanno bene finché restano 
bandiere da agitare prepa¬ 
rando le elezioni. Ma alla 
prova dei fatti si toma alla 
vecchia lottizzazione. Alla 
logica di questo sistema dì 
potere non sfugge non solo 
De Mita, ma nemmeno il PSI 
il quale. In tutta questa vi¬ 
cenda ha giocato un ruolo 
sostanzialmente subalterno: 
non ha chiesto che le nomine 
si svolgessero su criteri chia¬ 
ri; ma si è accontentato di ri¬ 


tagliarsi qualche spazio. Non 
appena ha scoperto che è ri¬ 
masto in realtà ai margini, 
ha puntato i piedi. Ma rico¬ 
struiamo i fatti. I più ecla- 
tan il sono senza dubbio quel¬ 
li che riguardano il Banco di 
Napoli. 

Dopo le dimissioni di Os¬ 
so la, la DC ha pensato di ri¬ 
portare sotto controllo diret¬ 
to (e garantito) la più grande 
banca del Mezzogiorno. 
Niente più «rose» suggerite 
dalla Banca d’Italia, niente 
più alzate di testa di ministri 
del Tesoro che sacrifichino il 
partito sull'altare della com¬ 
petenza e della professionali¬ 
tà. Andreatta se ne è andato. 
E Goria è un’altra pasta di 
democristiano. 

Così, ia DC ha partorito u- 
n'idca a suo modo ben con¬ 
gegnata: la presidenza del 
Banco ad un uomo vicino a 
De Mita, Gianni Zandano; la 


direzione generale (carica o- 
pc rati va) ad un uomo da 
sempre legato a Fanfani: 
Ferdinando Ventriglia, rici¬ 
clatosi aUTsveimerdopo l’af¬ 
fare Sindona nel quale fu 
coinvolto quando era alla te¬ 
sta del Banco di Roma. E11 
PSI? Anche qui tutto era pre¬ 
visto,dalla •mente volpina » 
del tottlzzatore: at socialisti 
l’Isvelmer, candidato Gior¬ 
gio Rutfolo. Chi avrebbe po¬ 
tuto opporsi? In realtà non 
era stato calcolato che t»tes¬ 
se opporsi proprio Giorgio 
Ruffolo il quale ha subito 
detto che lui non era della 
partita. A questo punto. Cra¬ 
si ha puntato di nuovo sul 
candidato a luì più vicino: 
Giuseppe Di Vagno. Afa la 
cosa non è piaciuta a Signo¬ 
rile che, in quanto ministro 
per il Mezzogiorno, vuole a- 
vere la sua voce In capitolo. 

E sulla coppia Zandano- 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Il Patto di Varsavia propone ai paesi della NATO 
di sottoscrivere un «trattato di mutua rinuncia all’uso della 
forza e di salvaguardia delle relazioni pacifiche* aperto a tutti 
gli altri Stati. Questo è il centro — o. meglio, uno dei centri — 
della riunione, che si è conclusa ieri a Praga, del Comitato 
politico consultivo — cioè del massimo organismo — dell’al¬ 
leanza politico-militare dei paesi est-europei. È la prima vol¬ 
ta che una proposta del ge¬ 
nere viene avanzata formal¬ 
mente anche se dichiarazio¬ 
ni su questa linea erano ap¬ 
parse a più riprese in impor¬ 
tanti pronunciamentosovie- 
tìci. Vi aveva fatto cenno 
Leonid Breznev al 26° Con¬ 
gresso e lo stesso Andropov 
ha recentemente ripetuto 
una disponibilità sovietica in 
tal senso. 

Una «Dichiarazione» poli¬ 
tica è stata approvata aii’u- 
nanimità al termine dei la¬ 
vori. Di essa verrà data pub¬ 
blicazione nel prossimi gior¬ 
ni da parte del paese che ha 
ospitato la riunione, cioè da 
parte cecoslovacca. Al docu¬ 
mento verrà inoltre data una 
valenza politica particolare 
presentandolo ufficialmente 
alle Nazioni Unite e all’at¬ 
tenzione di tutti i paesi par¬ 
tecipanti alla conferenza di 
Madrid per la sicurezza e la 
cooperazione In Europa. 
Dunque si tratta di una ini¬ 
ziativa piuttosto inconsueta 
nella forma, destinata — nel¬ 
le intenzioni dei promotori a 
stimolare un confronto mul¬ 
tilaterale, con il coinvolgi- 
mento anche di paesi neutra¬ 
li e non restando limitata al¬ 
le relazioni tra i due blocchi 
politico-militari in cui è divi¬ 
sa l'Europa. 

Ma siamo ancora agli a- 
spetti formali della proposta. 
Per conoscerne tutti l conte¬ 
nuti occorrerà attendere che 
Praga adempia al compito 
che le è stato assegnato e 
renda di pubblico dominio la 
•Dichiarazione* approvata ai 
termine della riunione. Il co¬ 
municato del vertice, che 
rende nota la proposta del 
Patto di Varsavia, aggiunge 
che *i partecipanti all’incon¬ 
tro hanno discusso le più Im¬ 
portanti direzioni di lotta per 
evitare 11 pericolo di un con¬ 
flitto nucleare, per mantene¬ 
re e consolidare 11 - scosso 
della distensione, per raffor¬ 
zare la sicurezza e per svilup¬ 
pare la cooperazione in Eu¬ 
ropa*. 

L’iniziativa del Patto di 
Varsavia servirebbe dunque 
a costituire un ulteriore pun¬ 
to di appoggio nell’offensiva 
distensiva che il Cremlino ha 
rilanciato in grande stile con 
il discorso di Andropov il 21 
dicembre scorso. Particolari 
nella «Dichiarazione* non so- 

Giulietto Chiesa 

(Segue m ultima) 


Ancora violenze 
in Salvador: 
massacrati 
30 contadini 


SAN SALVADOR — Trenta 
persone sono state uccise ieri 
nel Salvador, in quella che sa¬ 
rà ricordata come una delle 
più sanguinose giornate nel 
paese centroamericano da me¬ 
si in balia della violenza politi¬ 
ca. Le vittime delle feroci 
squadre paramilitari erano 
contadini e sono stati uccisi 
con colpi di arma da fuoco alla 
testa. 

I guerriglieri di sinistra 
hanno compiuto intanto una 
massiccia incursione nella cit¬ 
tà di Usulutan, impegnando le 
forre governative in una serie 
di scontri a fuoco. 


Ven triglia al Banco di Napo¬ 
li, Il PSI che dice? Niente, ha 
accettato che — in sintonia 
con la logica della spartizio¬ 
ne — il Banco possa tornare 
sotto la completa tu tela dello 
scudo-crociato. D’altra par¬ 
te, è un boccone troppo 
ghlottoela «grinta* di De Mi¬ 
ta non se lo farà certo scap¬ 
pare. 

Ecco, slamo a questo pun¬ 
to. I veli sono caduti. Le cor¬ 
tine fumogene sono state di¬ 
radate. Il sistema di potere 
ha una logica ferrea e ia lot¬ 
tizzazione è la scorza più ap¬ 
propriata per contenere il 
suo nocciolo duro. Per que¬ 
sto occorre che il Parlamen¬ 
to intervenga e faccia passa¬ 
re un'altra linea:quella della 
chiarezza, delia competenza, 
della serietà. Per guidare 
una banca ci vuole una lau¬ 
rea non una tessera di parti¬ 
to. 


A Retequattro, in onda questa sera 

Berlinguer parla 
dell’alternativa 
e di possibili 
fasi intermedie 

«Chi ha proposte da fare si faccia avanti: noi comunisti siamo 
pronti ad esaminarle» - «Il governo Fanfani inganna gli italiani» 


ROMA — I comunisti sono 
favorevoli a una manovra di 
risanamento dell’economia 
nazionale ma giudicano se¬ 
veramente le decisioni del 
Consiglio del ministri («il go¬ 
verno Pantani inganna gli i- 
taiianl*). Essi vogliono l’al¬ 
ternativa democratica per 
rompere 11 sistema di potere 
democristiano; e ritengono 
Intanto possibili delle «fasi di 
passaggio» caratterizzate da 
governi costituiti secondo 
criteri del tutto nuovi. Ecco l 
temi salienti affrontati da 
Enrico Berlinguer nel corso 
di un dibattito a «Retequat- 
tro» (In onda questa sera) cui 
hanno preso parte l’ammini¬ 
stratore delegato della Oli¬ 
vetti Carlo De Benedetti, 1 
giornalisti Eugenio Scalfari 
e Arrigo Levi e lo scrittore 
Mario Soldati. 

Il dibattito è entrato nel 


vivo quando De Benedetti ha 
ricordato le cifre del disa¬ 
vanzo pubblico; trecentomi- 
ia miliardi di debiti, un defi¬ 
cit annuo intorno al settan- 
tamlia miliardi. Berlinguer 
ha risposto: «Sì, le cifre sono 
quelle che lei ha ricordato. 
Da questo punto di vista, si 
deve dire che le cifre di cui si 
parla in questi giorni a pro¬ 
posito dei provvedimenti go¬ 
vernativi già approvati sono 
qualcosa di ridicolo. Si parla 
di mettere insieme, se non 
sbaglio, 10 o 15 mila miliar¬ 
di*. 

DE BENEDETTI — Cioè 
qualcosa di molto inferiore 
alle esigenze... 

BERLINGUER — «Una 
raccolta molto inferiore alle 
esigenze, che rappresente¬ 
rebbe uno del classici tampo- 

(Segue in ultima) 


Satellite nucleare 
sovietico potrebbe 
cadere sulla Terra 


WASHINGTON - Un satelli¬ 
te sovietico, dotato di apparec¬ 
chiature nucleari, è uscito dall’ 
orbita e potrebbe schiantarsi 
entro la fine di gennaio, con ri¬ 
schi potenziali di radioattività, 
su qualunque punto della Ter¬ 
ra. La notizia viene da fonti go¬ 
vernative degli Stati Uniti, che 
precisano che si tratta del satel¬ 
lite «Cosmos 1420», lanciato 
dall'Unione Sovietica il 30 ago¬ 
sto dello scorso anno per la sor¬ 
veglianza radar dallo spazio de¬ 
gli oceani. Nel 1978 un analogo 
satellite Urs3 si disintegrò in 
una regione semideserta del 
Canada settentrionale. 



Groviglio nella nebbia 
Autosole chiusa per ore 

Un morto e 40 feriti il bilancio di un incidente stradale che ha 
coinvolto più di cento automezzi all’altezza della città di Parma 


PARMA — Nebbia e imprudenza sono state 
ancora una volta la causa di un disastro stra¬ 
dale, a pochi giorni di distanza dal tragico 
rogo sulla Firenze-Mare. Stavolta la sciagura 
è avvenuta suH’autostrada del Sole, all’altez¬ 
za di Parma, sulla corsia sud al chilometro 
108. Il bilancio: un morto (Sandro Michelini, 
37 anni, assistente universitario di Ferrara, 
che viaggiava su una Fiat Ritmo rimasta 
scoperchiata nell’incidente), una quarantina 
di feriti (del quali cinque in gravi condizioni), 
un centinaio di automezzi coinvolti, aggrovi¬ 
gliati l’uno all’altro in un inestricabile mare 
di lamiera. 

Sembra che l’ostacolo Iniziale sia stato 
creato dallo scontro tra due autotreni, verso 
le nove. I due grossi automezzi hanno blocca¬ 
to la corsia, mentre dalla nebbia fittissima 
sbucavano le prime automobili. Inutili le 
brusche frenate, le macchine si sono addos¬ 
sate l’una ali’altra, mentre alle spalle del gro¬ 
viglio continuava il flusso di traffico, eviden¬ 
temente troppo veloce. In poco tempo l’inci¬ 
dente aveva assunto le dimensioni di un di¬ 
sastro, che avrebbe potuto provocare un nu¬ 


mero ben più alto di vittime. Sul posto sono 
intervenuti agenti della polizia stradale di 
Parma, Piacenza, Reggio Emilia, carabinieri, 
automezzi deli’ACI, vigili del fuoco. Tra l’a¬ 
rea del sinistro e l’ospedale di Parma le au¬ 
toambulanze a sirene spiegate hanno fatto la 
spola per diverse ore, mano a mano che i 
feriti venivano estratti dai rottami. Spesso è 
stato necessario ricorrere alla fiamma ossi¬ 
drica. Tra i feriti, una famiglia di emigrati 
che da Caserta, dopo le feste, rientrava in 
Germania. 

Sull’autostrada nel frattempo si formava 
una fila interminabile di macchine ferme per 
diverse ore. n traffico riprendeva appena do¬ 
po le sedici, con estrema lentezza. Intanto era 
stato chiuso il casello di Parma, così che sulla 
rete del traffico urbano si sono riversati mi¬ 
gliala di autoveicoli, creando intasamenti e 
lunghe code. Nella stessa giornata di Ieri si 
sono poi susseguiti altri tamponamenti, for¬ 
tunatamente di più modesta entità, nel pres¬ 
si di Fidenza e sulla statale della Clsa. NELLA 
FOTO, alcuni dei veicoli coinvolti nel tampona¬ 
mento. 


NelTinterno 


Darida: 
Gitolo a 
Nuoro ma 
per poco 


È vero, Cutolo è a Bad ’e Car¬ 
ro», ma solo provvisoria¬ 
mente. Lo ha detto, ieri, il 
ministro della Giustizia, col¬ 
pito dalle polemiche per il 
trasferimento dall’Asinara. 
•Il Popolo* aveva scrìtto, in¬ 
vece, che nessuno aveva il di¬ 
ritto di sapere dov’era. In¬ 
tanto il magistrato nuorese 
ha autorizzato una perizia 
psichiatrica. A PAG. 3 


Anche 
in Puglia 
sempre più 
eroina 


Dopo II caso del tredicenne 
che ha rischiato la vita a Ta¬ 
ranto per una overdose, dal¬ 
la Puglia arrivano altre noti¬ 
zie che confermano una 
maggiore penetrazione dell’ 
eroina nella regione. A Brin¬ 
disi un siriano è stato preso 
con 2 kg e mezzo di sostanze 
stupefacenti. Anche da Mila¬ 
no nuovi preoccupanti dati. 

A PAG. 6 


Abriola 
riflette 
dopo la 
tragedia 


Dopo la morte di Gerardo 
Marcogiuseppe, ucciso a 20 
anni da un colpo sparato dal 
maresciallo dei CC forse per¬ 
ché aveva rubato un cappot¬ 
to, tutto il comune di Abriola 
riflette sulle cause che han¬ 
no condotto alla tragedia e 
cerca di capire quali iniziati¬ 
ve prendere per ricostituire 
un clima di solidarietà e civi¬ 
le convivenza. A PAG. 1» 
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Utalil 

La protesta contro le scelte di Fanfani 

In piazza a Palermo 
gli operai del Cantiere 


GIOVEDÌ' 
G GENNAIO 1083 


Presidiata la stazione ferroviaria per tre ore - Corteo all’interno della città - Una 
assemblea ha preceduto le iniziative di lotta - Da 3.500 a 3.000 gli occupati 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Gli operai dei 
cantieri navali 1RI di Palermo, 
il «Cantiere* simbolo delle lotte 
e delle speranze di lavoro della 
seconda, tormentata, città me¬ 
ridionale, ieri sono tornati in 
piazza. Ed hanno urlato rabbia 
contro le «stangate, di Fanfani 
e della politica antipopolare e 
antimeridionale del governo. 
Traversata mezza città, supera¬ 
to il cavalcavia che segna il con¬ 
fine tra questa grande oasi ope¬ 
raia ed il resto, hanno invaso le 
strade del salotto, della Paler¬ 
mo opulenta. Hanno sostato 
davanti al Palazzo di città ber¬ 
sagliando di slogan, assieme al 
•governo delle tasse», il «sinda¬ 
co della vergogna», il de Nello 
Martellucci. E, infine, per tre 
ore, fino alle 14, si sono seduti a 
decine sui binari della stazione, 
ritardando arrivi e partenza di 
16 treni. 

C’era lo striscione del consi¬ 
glio di fabbrica, c’era la bandie¬ 
ra della sezione «Orcel» del par¬ 
tito, una delegazione della fe¬ 
derazione e del comitato regio¬ 
nale. Gli altri non si son fatti 
vedere, non hanno colto, nella 
migliore delle ipotesi, l’impor¬ 
tanza d’un grande episodio di 
lotta come questo. La più com¬ 
patta, massiccia, vivace, e 
di aromatica manifestazione 
che si ricordi, da parte di un 
nucleo di classe operaia le cui 
mobilitazioni fungono da sem¬ 
pre da termometro d’avanguar¬ 
dia delle crisi e della volontà di 
lotta di importanti e più estesi 
strati popolari. Ieri, oltre agli 
operai dei due turni diurni, si 
sono associati alla protesta an¬ 
che gli impiegati. 

E l’ultima volta che erano 
tutti in piazza, fu proprio nel 
1973. Quando, per decisione 
improvvisa, scesero in piazza, 
quella mattina che venne an¬ 
nunciata una delle prime «stan¬ 
gate» sui prezzi petroliferi. 

Ieri la FLM ha diffuso un vo- 



— Operai dei cantieri navali occupano la stazione centrale 


tantino nel quale veniva indet¬ 
ta tutta una serie di assemblee 
operaie, dal 7 al 12 gennaio, per 
giungere il 13 ad uno sciopero 
generale dei metalmeccanici di 
Palermo. Ma al «Cantiere», la 
risposta alla politica padronale 
e governativa, la battaglia per 
la difesa di un salario reale che 
qui coincide tanto spesso con 
l’intero reddito familiare, e per 
una politica dell’occupazione 
che ponga al riparo dalla crisi il 
Mezzogiorno, e venuta subito. 
E molto più forte di quanto non 
fosse stata programmata. 

Una breve, tesissima, assem¬ 
blea in cui si è deciso di incro¬ 
ciare immediatamente le brac¬ 
cia, fino a mezzogiorno. In po¬ 
chi minuti, tutti fuori dai can¬ 
celli dello stabilimento dell’Ac¬ 
quasanta. Pochi minuti più tar¬ 
di tutti I camici bianchi e tutte 


le tute blu si sono ritrovati in 
massa — tremila — a piazza 
Croci, nel centro cittadino. Ed 
hanno dato vita ad un corteo il 
cui itinerario veniva definito, 
man mano che il fiume di folla 
si ingrossava. 

• Un si po' compari cchiuù », 
lo slogan dei momenti di stret¬ 
ta, ritmato per ore ed ore. da¬ 
vanti alle colonne d’auto bloc¬ 
cate davanti agli incroci. «Case, 
scuole, ospedali», conquiste so¬ 
ciali già messe in dubbio a Pa¬ 
lermo, in Sicilia, nel Mezzogior¬ 
no, dai meccanismi perversi di 
spesa clientelare ed adesso mi¬ 
nacciate per sempre dalla 
•stangata n’ 2». Al centro, il 
Cantiere, con quel che ha rap¬ 
presentato, con quel che può, 
deve rappresentare, per Paler¬ 
mo. Una azienda i cui destini 


sono stati ormai da anni abban¬ 
donati dalla politica delle Par¬ 
tecipazioni statali. Erano in 
tremilacinquecento — punta 
massima — nel 1974. Ora sono 
tremila. Perché da allora è sta¬ 
to bloccato il «turn-over». E 
perché invece delle proposte, 
del movimento sindacale, volte 
a far svolgere alla «fabbrica» di 
Palermo, un ruolo dinamico ed 
avanzato per combattere la cri¬ 
si, a passare sembra esser stato, 
invece il disegno di ridimensio¬ 
namento. A dicembre, gli ulti¬ 
mi 70 in pensione, senza alcun 
rimpiazzo. Contro un governo 
che promette solo di ripercor¬ 
rere, aggravandole, linee così 
drammaticamente sperimenta¬ 
te, il cantiere è unito, e chiama 
alla mobilitazione la città. 

Vincenzo Vasile 


A Napoli 
si fermano 
Alfasud 
e Aeritalia 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Contro la stangata 
del governo Fanfani ieri si è 
scioperato in alcune fabbriche 
del Napoletano. All’Alfasud si 
sono svolti scioperi articolati di 
un'ora in tutti i reparti con as¬ 
semblee. Ci sono stati anche al¬ 
cuni cortei interni. Il consiglio 
di fabbrica ha proclamato per 
stamattina altre tre ore di scio¬ 
pero con un corteo per Pomi- 
gliano d’Arco. Nel documento 
approvato dal consiglio dei de¬ 
legati due sono i punti centrali: 
il primo è un atto d’accusa alla 
politica economico-fiscale del 
governo; il secondo, rivolto all 
Alfa Romeo, sollecita il rientro 


in fabbrica degli oltre duemila 
lavoratori in cassa integrazione 
dal marzo scorso. Fermate e 
blocchi della produzione ci so¬ 
no stati anche all’Aeritalia di 
Capodichino; i lavoratori han¬ 
no manifestato all’interno della 
fabbrica mentre per stamattina 
hanno preannunciato il blocco 
dei cancelli. Anche gli infermie¬ 
ri e il personale paramedico de¬ 
gli ospedali napoletani hanno 
detto no alle misure restrittive 
del governo. In un’assemblea 
svoltasi nel cinema Fiorentini, 
nell’ambito dello sciopero di 24 
ore della categoria, è stato vo¬ 
tato un ordine del giorno di 
condanna alla politica governa¬ 
tiva. 

* * * 

BARI — Per protestare contro 
gli inasprimenti fiscali decisi 
dal governo il 30 dicembre scor¬ 
so e contro quelli all’ordine del 
giorno del consiglio dei ministri 
di venerdì prossimo i 900 di¬ 
pendenti della fabbrica «Nuovo 
Pignone» di Bari si sono aste¬ 
nuti dal lavoro oggi per un’ora 
in ognuno dei tre turni Inverati¬ 
vi dello stabilimento. 


Venezia 
manifesta 
sul Canal 
Grande 


VENEZIA — Non è proprio 
la scoperta dell’effimero, ma 
certamente quella della fan¬ 
tasia e dell’originalità: per do¬ 
mani sera il sindacato veneto 
ha organizzato una manife¬ 
stazione sul Canal Grande 
con un centinaio di barche (in 
testa le «Bissone» della regata 
storica messe a disposizione 
deH’amministrazione comu¬ 
nale) e tante fiaccole per illu¬ 
minare la notte. Questo è il 
modo scelto dai lavoratori per 
far conoscere alla popolazione 
i gravi problemi occupazionali 
del Veneto, per creare consen¬ 
so attorno alle battaglie con¬ 
tro la rigidità della Confindu- 


stria e per la modifica dei de¬ 
creti del governo Fanfani, so¬ 
prattutto in tema di politica 
fiscale. 

Il corteo di imbarcazioni 
muoverà da piazzale Roma 
lungo il Canal Grande fin nei 
pressi di piazza San Marco da 
dove partiranno due cortei 
con in testa la banda munici¬ 
pale di Campagna Lupia, un 
paese dell’entroterra. Insom- 
ma, una specie di happening 
scacciacrisi, un modo di lotta¬ 
re e di far conoscere le batta¬ 
glie e gli obiettivi dei lavora¬ 
tori. 

La manifestazione venezia¬ 
na si colloca del resto al cen¬ 
tro di una serie di iniziative 
analoghe che si svolgono in 
questi giorni nei principali 
centri del Veneto, regione tra 
le più bersagliate dalla crisi. E 
ormai in una cronica difficol¬ 
tà tutto il polo industriale di 
Porto Marghera, ma anche la 
rete diffusa di piccole e medie 
aziende, simbolo solo qualche 
anno fa del cosiddetto «mo¬ 
dello veneto» di sviluppo, sta 
subendo durissimi colpi. 


L’Anci chiede radicali 
modifiche al decreto 

I Comuni crìtici con gran parte dei provvedimenti dei governo 
Sulla sovrimposta immobiliare restano però profonde divisioni 


ROMA—Sul tavolo di Fanfani 
da oggi c’è un altro pacchetto di 
richieste di modifica al decreto. 
Stavolta sono i Comuni a pren¬ 
dere l’iniziativa. Lo hanno fatto 
attraverso una intensa giornata 
di incontri e di trattative al ter¬ 
mine della quale sono stati in¬ 
dividuati sei punti di «iniziati¬ 
va comune». LANCI. tuttavia, 
non ha potuto sciogliere rag¬ 
grovigliato nodo costituito dal¬ 
la sovrimposta sui redditi im¬ 
mobiliari, su cui già al conve¬ 
gno dell’ottobre scorso, a Via¬ 
reggio, si erano manifestate di¬ 
vergenze di vedute abbastanza 
ampie tra gli amministratori i- 
taliani. Molto imbarazzo nelle 
file democristiane che proprio a 
Viareggio avevano difeso a spa¬ 
da tratta la sovrimposta sulla 
casa. D'Onofrio ha parlato di 
•stato di necessità», di provve¬ 
dimenti «che si possono sempre 
migliorare» e ha messo le mani 
avanti, dicendo che «non c’è 
contraddizione», che «del resto 
il governo aveva presentato il 
decreto senza chiedere il pre¬ 
ventivo assenso dei partiti nella 
maggioranza». Tra i socialisti, 
Cerofolini, sindaco di Genova 
ha preso le distanze da Tognoli: 
•Dire che ci sono diverse ali¬ 


quote per la sovrimposta è dire 
il falso. Per compensare, e an¬ 
che in parte, i mancati trasferi¬ 
menti statali, ogni Comune do¬ 
vrà agganciarsi al massimo li¬ 
vello». Critici i comunisti (Vete- 
re. Novelli, Tornati, Triva e gli 
altri): ritengono che la sovrim¬ 
posta non aticipi ma al contra¬ 
rio allontani una reale autono¬ 
mia impositiva. I Comuni sono 
anni che contengono le spese 
entro il tetto di inflazione. Se 
altri settori dello Stato non 
fanno altrettanto — dicono — 
che chiedano essi sovrattasse ai 
cittadini. 

Decisamente contrari al 
provvedimento i socialdemo¬ 
cratici, che definiscono «iniqua» 
la sovrimposta. 

Vediamo ora le richieste di 
modifica e! decreto su cui all’ 
intemo dell’ANCI si è registra¬ 
ta la massima convergenza. 

INVESTIMENTI — I Comu¬ 
ni chiedono, in sostanza, che gli 
oneri finanziari aggiuntivi che 
gravano sul bilancio dell'83 in 
conseguenza di mutui contratti 
negli anni '80-81-82, vengano 
posti a carico delle casse dello 
Stato. La contrazione degli in¬ 
vestimenti che si avrebbe con 
l'attuale impostazione del 


provvedimento, provocherebbe 
— sostengono gli Enti locali — 
effetti nefasti sull’occupazione 
e lo sviluppo delle città. 

TRASFERIMENTI — Sotto 
questa definizione vanno i fi¬ 
nanziamenti statali destinati al 
pareggio dei bilanci comunali e 
provinciali Quest’anno il go¬ 
verno intende effettuare i «tra¬ 
sferimenti» non più in «piatirò 
rate uguali più conguaglio fina¬ 
le, bensì in tre rate iniziali «bas¬ 
se» più le quarta rata a saldo. 
Ciò significa che fino al 20 set¬ 
tembre i Comuni avranno solo 
il 37 % dei soldi stabiliti, fatto 
che li obbligherà a ricorrere alla 
tesoreria. Proprio per questo, 
gli Enti locali chiedono che le 
quote di interessi che dovranno 
pagare in conseguenza di que¬ 
sta disposizione vengano poste 
a carico dello Stato. 

TRASPORTI — Il governo 
per il fondo trasporti non ga¬ 
rantisce neanche la cifra stan¬ 
ziata l'anno scorso (2900 mi¬ 
liardi diventati 3050 a consun¬ 
tivo) e delega elle Regioni «me¬ 
sto compito. A parte che le Re¬ 
gioni non sono attrezzate né e- 
conomicamente ni legislativa¬ 
mente per questa nuova incom¬ 
benza (Guzzetti, presidente 


della Lombardia, ha espresso 
già un giudizio molto negativo), 
la «stretta» operata dal governo 
provocherà disavanzi nelle a- 
ziende che a norma di legge si 
scaricheranno sui Comuni. 

MEZZOGIORNO — LAN¬ 
CI chiede un maggiore sforzo di 
perequazione a vantaggio dei 
Comuni meridionali e in parti¬ 
colare di quelli terremotati. 

PERSONALE — Rispetto al 
blocco totale e indiscriminato 
delle assunzioni previsto dal 
governo Spadolini ci sono stati 
lievi passi avanti: la possibilità 
di recuperare il 15 per cento del 
turn-over nei centri superiori ai 
20 mila abitanti, e il 50 per cen¬ 
to del turn-over nei comuni più 
piccoli. Si tratta di «false aper¬ 
ture» che in realtà non risolvo¬ 
no i problemi. I Comuni — fer¬ 
mo restando la richiesta di re¬ 
cupero totale del turn-over — 
sono disponibili ad esaminare 
la possibilità di concordare col 
governo griglie e criteri nuovi. 

SERVIZI SOCIALI — Qui il 
decreto con un contorto mecca¬ 
nismo impone dì fatto ai Co¬ 
muni di coprire attraverso rette 
pagate dar cittadini almeno il 
30% dei costi (pena l’incertez¬ 
za del trasferimento statale). 
Se si applicasse alla lettera il 
decreto un posto in un asilo ni¬ 
do romano verrebbe pagato 
dalle famiglie 300 mila lire al 
mese. È evidente che -i tratta 
di un’assurdità. LANCI chiede 
che nel computo dei costi del 
servizio vengano esclusi gli one¬ 
ri finanziari e le annualità dei 
mutui e che la valutazione dei 
costi venga fatta non di servizio 
in servizio, ma sulla totalità dei 
servizi sociali erogati daH'am- 
ministrazione comunale. 



GENOVA — La protesta degli 
operai dell’ltalsider sulla pista 
dell'aeroporto 


Nuovo corteo a Genova 
«Non devono pagare 
solo i lavoratori» 

Dopo l’Ansaldo, in lotta ì’Italsider - Occupate le piste dell’aero¬ 
porto - L’incontro col sindaco Cerofolini - Una lettera a Forte 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Dopo l’Ansaldo, 
l’Italsider: la seconda giornata 
di mobilitazione dei lavoratori 
genovesi contro la stangata go¬ 
vernativa ha visto circa 6000 la¬ 
voratori degli stabilimenti di 
Cornigliano e Campi e delle 
ditte d’appalto sfilare in corteo 
per le vie ai Cornigliano e occu¬ 
pare per circa un’ora le piste 
dell’aeroporto «Cristoforo Co¬ 
lombo» ai Sestri. Ancora una 
volta, la seconda in due giorni, i 
lavoratori hanno fatto ricorso 
ad una forma di lotta dura e 
inusuale. 

Lo sciopero è iniziato alle 9: 
un breve corteo tra i reparti e 
quindi la manifestazione ester¬ 
na, con slogan contro i nuovi 
ticket, l’aumento delle tariffe e 
contro il governo Fanfani. Alle 
10 il grande corteo ha varcato i 


cancelli del «Cristoforo Colom¬ 
bo» e subito dopo i 6000 lavora¬ 
tori hanno occupato le piste. 
Nell’inconsueto scenario del 
grande terrapieno strappato al 
mare, a poche centinaie di me¬ 
tri dalle ciminiere dell’*Oscar», 
i lavoratori hanno dato vita a 
un’assemblea, illustrando i mo¬ 
tivi della loro protesta. »Questa 
manifestazione — ha detto un 
delegato — è contro le decisioni 
già prese dal governo e contro 
le sorprese che ci sta preparan¬ 
do il consiglio dei ministri. So¬ 
no misure che vanno a senso u- 
nico, al di fuori di qualsiasi lo¬ 
gica di giustizia sociale. Per 
questo la risposta deve essere 
decisa e tempestiva, e non può 
essere che lo sciopero generale 
nazionale». Subito dopo Tusini 
della FLM ha ricordato l'infeli¬ 


ce battuta del ministro Forte. 
«Al ministro delle finanze — ha 
affermato il sindacalista — ri¬ 
cordiamo il carattere antipopo¬ 
lare della manovra economica 
del governo». 

L’assemblea ha avuto un o- 
spite illustre, il sindaco di Ge¬ 
nova, Fulvio Cerofolini, che era 
in attesa di un volo per Roma, 
dove si riuniva il direttivo dell’ 
ANCI. »Le misure del governo 
— ha detto il sindaco ai lavora¬ 
tori — sono pesantissime e non 
rispondono ai criteri di equità e 
giustizia che tutti rivendichia¬ 
mo. Anche i Comuni protesta¬ 
no, e non vogliono apparire co¬ 
me i boia della situazione: in 
realtà le amministrazioni loca¬ 
li, se il decreto non sarà modifi¬ 
cato, saranno costrette a scari¬ 
care sugli utenti i costi; aumen¬ 
tare del 67% il costo dei tra¬ 


sporti urbani, con una palese 
contraddizione rispetto alla po¬ 
litica dei “tetti"». 

Nei successivi interventi i la¬ 
voratori hanno ricordato le mi¬ 
nacce che incombono sulla si¬ 
derurgia e, in particolare, sullo 
stabilimento di Cornigliano. 
Molti hanno polemizzato con le 
dichiarazioni di Forte; tutti 
hanno chiesto lo sciopero gene¬ 
rale. Ci sono Btati anche com¬ 
menti positivi sull’intesa relati¬ 
va alle aliquote fiscali, «ma — 
ha osservato un operaio — le 
30-35 mila lire che risparmierò 
non serviranno certo a pagare 
tutti gli aumenti previsti nella 
stangato, e il mio salario è sem¬ 
pre più vicino alla sussistenza». 
Alle 11 la manifestazione è fini¬ 
ta e i lavoratori sono tornati in 
corteo nei loro stabilimenti: nei 
tre quarti d’ora di occupazione 
un volo Alitalia Roma-Genova 
è stato dirottato alla Malpensa. 

Nel pomeriggio anche i lavo¬ 
ratori del secondo turno hanno 
scioperato per due ore, recan- 
«losi in corteo all’aeroporto. 
Stavolta però hanno trovato la 
polizia che presidiava le entra¬ 
te e le uscite. Agenti e lavorato¬ 
ri si sono fronteggiati per oltre 
un’ora; poi, anche per consenti¬ 
re ai passeggeri in partenza di 
entrare, i lavoratori hanno avu¬ 
to il permesso di passare. 

Intanto iniziative di lotta e 
prese di posizione contro la 
stangata si registrano anche al¬ 
la FIT di Sestri Levante, nelle 
aziende metalmeccaniche spez¬ 
zine (domani è in programma 
uno sciopero provinciale di tre 
ore) e a Savona. Oggi, intanto, 
scendono in piazza i lavoratori 
dell’Italcantieri e delle piccole 
aziende del ponente genovese. 

Da segnalare infine la lettera 
inviata dal consiglio di fabbrica 
Ansaldo al ministro Forte. «La 
invitiamo ad essere meno pre¬ 
cipitoso nei suoi giudizi — scri¬ 
vono i delegati — e a venirci a 
trovare in fabbrica, appena le 
sarà possibile. Sicuri che alla fi¬ 
ne anche lei concorderà con noi 
nel fare le opportune distinzio¬ 
ni tra lavoratori dipendenti, e- 
vasori fiscali e procacciatori di 
voti, rimaniamo in attesa di un 
suo positivo riscontro». 

Sergio Farinelli 


A Milano domani è 
generale anche per i 


MILANO — Domani mattina sciopero 
generale di tutte le categorie di almeno 
due ore a Milano. Diversi cortei partiran¬ 
no dalle periferie per concentrarsi in 

B iazza San Babila, nel cuore della città. 

•i qui i lavoratori andranno alla Prefet¬ 
tura. Una delegazione si incontrerà con il 
prefetto. 

Queste le decisioni della federazione 
milanese Cgil, Cisl e Uil in risposta alla 
stangata e alle scelte economiche e finan¬ 
ziarie del governo. La pressione delle fab¬ 
briche e delle categorie dell’industria im¬ 
pegnate nella lotta per il rinnovo dei con¬ 
tratti è stata molto forte. Prima è partita 
la Firn, poi via via gli altri sindacati. Mol¬ 
ti consigli di fabbrica han fatto sentire la 
loro voce e in alcune medie aziende me¬ 
talmeccaniche l’altro giorno il lavoro si 
era fermato per una o due ore. 'Ritte le 
strutture del sindacato hanno organizza¬ 
to riunioni dei delegati. Questo pomerig¬ 
gio toccherà alla zona di Sesto San Gio¬ 
vanni, uno dei centri della crisi dell’area 


milanese con tutte le grandi aziende inte¬ 
ressate a riduzioni di personale e a tagli 
degli impianti, dalla Breda siderurgica 
all'ltaltrafo (con cassa integrazione a ze¬ 
ro ore), all’Èrcole Marelli. 

Il consiglio di fabbrica della Falck pro¬ 
testa per « gli ingiusti provvedimenti in 
materia fiscale ». I delegati della Omcsa 
dicono cne « bisogna evitare forme di c- 
vasione e sottrazione agli obblighi con¬ 
tributivi di cui tutti gli italiani devono- 
farsi carico*. 

-I decreti del governo aggravano una 
situazione già pesantissima a causa del¬ 
l'attacco della Confindustria contro il 
movimento operaio — scrive la Firn in 
un comunicato —. L’obiettivo è quello dì 
umiliare il sindacato facendo pagare i 
costi della crisi ai lavoratori ». 

La Firn in questi giorni non ha smesso 
di coinvolgere l’opinione pubblica mila¬ 
nese sui temi al centro dello scontro con¬ 
trattuale e con il governo. «Squadre» di 
delegati e lavoratori si alternano alle sta- 


Cooperative: no a nuove 
tasse sulla prima casa 

Severo giudizio dell’ANCAB - Inutilizzati 12.000 miliardi - Per 
un alloggio 36 milioni d’anticipo e 600.000 lire di mutuo al mese 


ROMA — I primi provvedi¬ 
menti del nuovo governo hanno 
pesantemente penalizzato la 
casa, colpendola con nuove tas¬ 
se e sovrimposte, che rischiano 
di aggravare la già pesante crisi 
abitativa del paese. Occorre in¬ 
vertire subito rotta: questa l’in¬ 
dicazione del movimento coo¬ 
perativo che ha chiesto un in¬ 
contro urgente con il presiden¬ 
te del Consiglio. L’ANCAB, 1* 
associazione nazionale delle 
cooperative d’abitazione, come 
misure immediate, ha proposto 
che i proprietari di una sola a- 
bitazione non vengano sottopo¬ 
eti a ulteriori pressioni fiscali e 
che sta incentivata la costruzio¬ 
ne di alloggi per fronteggiare 1’ 
emergenza. Lo hanno afferma¬ 
to i massimi dirigenti dell orga¬ 
nizzazione, il presidente Ehgio 
Lucchi e il vicepresidente Pao¬ 
lo Dì Biagio, i quali hanno e- 
spresso un giudizio nettamente 
negativo sulla politica della ca¬ 
sa inaugurata aa Fanfani. 

Il nuovo governo, con le di¬ 
chiarazioni programmatiche — 
hanno sottolineato Lucchi e Di 
Biagio — lasciava sperare in un 
impegno serio sulla casa. E sta¬ 
to un bluff. Non ha aggiunto 
neppure una lira ai fonai stan¬ 


ziati «falla legge 94 votata dal 
Parlamento nel marzo dell’82. 
Prevedeva il rifinanziamento 
del piano decennale per il qua¬ 
driennio 82-85: 7.000 miliardi 
per {'edilizia sovvenzionata a 
totale carico dello Stato e 400 
miliardi di contributi in conto 
interessi per l’edilizia agevolata 
che avrebbero realizzato mutui 
per 3.200 miliardi; inoltre, rifi¬ 
nanziava la legge 25 stanziando 
1.400 miliardi da dare ai grandi 
Comuni per alloggi in locazione 
destinati all’eroergenza (sfrat¬ 
tati, giovani coppie, anziani); 
1.200 miliardi in due scaglioni 
per le aree edificatoli e per l’ur¬ 
banizzazione; 600 miliardi per 
la sperimentazione. La messa 
in moto di questa legge avrebbe 
comportato investimenti com¬ 
plessivi dell’ordine di 12.000 
miliardi. 

Quello che va denunciato — 
continuano ì dirigenti dell’AN- 
CAB — è che ad un anno di 
distanza, non sono ancora stati 
avviati i piani di spesa. L’infla¬ 
zione ha già ingoiato un quinto 
della capacità realizzativa. Oc¬ 
corre, quindi, un rifinanzia¬ 
mento del 20% per garantire le 

2 uantità fisiche programmate, 
Itrimenti il ritardo st scariche¬ 


rà sui destinatati dell’edilizia 
residenziale pubblica. Nel ri¬ 
tardo attuativo, inoltre, si è in¬ 
serito il CIPE che ha messo in 
discussione la delibera predi¬ 
sposta dal Comitato per l’edili¬ 
zia residenziale, ponendo una 
grave incertezza sulla reale pro¬ 
grammazione affidata alle Re¬ 
gioni e, di conseguenza, anche 
nei confronti degli operatori, 
tra cui la cooperazione d’abita¬ 
zione alla quale va il 50% dei 
programmi di edilizia agevola¬ 
ta. 

Questa la realtà. Dagli impe¬ 
gni incerti del goveno, i fatti 
concreti — continuano Lucchi 
e Di Biagio — sono stati i prov¬ 
vedimenti di inasprimento fi¬ 
scale che pongono ancora una 
volta la casa come fonte di pre¬ 
lievo di imposte. Sono anni che 
viene posto il problema di sem¬ 
plificare e unificare i vari bal¬ 
zelli fiscali e tributari che gra¬ 
vano sugli alloggi. Ora si scarica 
tutto su chi, dopo anni di sacri¬ 
fici, ha avuto la possibilità di 
avere un’abitazione in proprie¬ 
tà, sottoponendolo a prelievi o* 
nerosi, spesso insopportabili, 
mentre si continua a parlare di 
colpire l'evasione, senza pren¬ 
dere un provvedimento. 


sciopero 

contratti 


2 ioni ferroviarie per distribuire migliaia 
di volantini. Da oggi, poi, il volantinaggio 
si sposterà nei quartieri della città. 

Anche Cgil, Cisl e Uil milanesi hanno 
preso posizione in modo unitario sulla 
stangata preparata da Fanfani. In un do¬ 
cumento affermano che il taglio indiscri¬ 
minato dei finanziamenti agli enti locali 
è intollerabile e così l’aumento obbligato- 
rio delle tariffe per i servizi sociali. 

In una città come Milano •l’imposta 
una tantum anche sulla prima abitazio¬ 
ne aggrava, in mancanza di una riforma 
del settore , la crisi degli alloggi e incre¬ 
menta il fenomeno degli sfratti*. 

Per questi motivi il sindacato milanese 
ha chiesto al Comune e alla Regione di 
non applicare i decreti fino a discussione 
parlamentare avvenuta, discussione che, 
si augura la Federazione unitaria, potrà 
portare a modifiche sostanziali. Domani 
mattina una delegazione sindacale si re¬ 
cherà anche presso la Regione Lombar¬ 
dia. 


Non si tratta solo di fisco. E- 
sistono altri problemi: quello 
della scandalosa proroga (per la 
terza volta) della legge-tampo¬ 
ne a sanatoria della sentenza 
della Corte costituzionale sull’ 
indennità di esproprio delle a- 
ree; quello del limite di reddito 
per ottenere il mutuo. Le Coop 
ne reclamano la revisione. In¬ 
fatti, l’aumento del tasso d’in¬ 
teresse a carico dei soci com¬ 
porta piani di ammortamento 
difficilmente eoa: patibili con la 
rapacità finanziana delle fami¬ 
glie. Attualmente per un allog¬ 
gio che, a prezzo di mercato, s’ 
aggira sugli 80 milioni di lire, il 
socio deve anticipare 36 milioni 
e sostenere per lo anni una rata 
di mutuo (fino al 14,5%) che 
supera le 600 mila lire al mese. 
Non basta. Si devono aggiunge¬ 
re gli aumenti proposti dal go¬ 
verno con il decreto per gli enti 
locali sulle opere di urbanizza¬ 
zione e il conguaglio per il costo 
delle aree. Ce da domandarsi 
come una famiglia di lavoratore 
dipendente possa disporre di 
risorse di questo tipo. 

Negli ultimi anni il movi¬ 
mento cooperativo delle tre 
centrali — concludono Lucchi 
e Di Biagio — ha dimostrato 
fortissime rapacità neU’edilizia 
agevolata e convenzionata, rea¬ 
lizzando un alloggio su quattro, 
attestandosi tra gli operatori 
efficienti e socialmente qualifi¬ 
cati. Abbiamo programmi in 
corso per 60 mila alloggi e una 
domanda potenziale ai oltre 
100 mila. Se ci sarà dato spazio 
e sostegno potranno essere ra¬ 
pidamente realizzati i pro¬ 
grammi. Ma quali spazi con le 
scelte del governo Fanfani? 

Claudio Notari 


De Mita 
rinnova 

Taut-aut 
al PSI e 
ai «laici» 
(ma loda 
Visentini) 


ROMA — Ventitré cartelle 
fittamente dattiloscritte, non 
senza concessioni a civetterie 
sociologiche o politologiche: è 
il testo di un’intervista all'/Ju- 
ropeo in cui Ciriaco De Mita 
traccia una sorta di summula 
dei suoi progetti politici e del¬ 
le sue valutazioni della situa¬ 
zione italiana. Il tema dell’al¬ 
ternativa, e di conseguenza i 
giudizi sul PCI e sul prossimo 
congresso comunista, rappre¬ 
sentano il punto focale dell’in¬ 
tervista, in cui De Mita riesce 
comunque a «infilare» perfino 
un elogio del clientelismo. 

Per il segretario democri¬ 
stiano il documento congres¬ 
suale del PCI costituisce «un 
passo avanti », ancorché que¬ 
sta considerazione sia circon¬ 
data di nutrite riserve: a suo 
avviso, ma De Mita non ne 
spiega le ragioni, «/e posizioni 
attuali del PCI sembrano più 
tattiche che strategiche ». I- 
noltre, i comunisti (colpevoli 
oltretutto di •strumentali- 
smo » nell’appello rivolto al 
mondo cattolico) avrebbero 
•sbagliato quando hanno 
pensato che non ci fosse con¬ 
tinuità tra la fase in cui il 
partito è stato nella maggio¬ 
ranza e spingeva per entrare 
nel governo, e quella della 
scelta dell'opposizione. Credo 
invece — dke De Mita — che 
le due fasi siano connesse ». 

II segretario de dichiara tut¬ 
tavia di essere sincero nell’in¬ 
tenzione di lavorare per una 
•democrazia compiuta », cioè 
una democrazia dell’alternati¬ 
va. Si dice convinto che le «co¬ 
se sono mature per avviare 
questo discorso *, e nega che 
egli pensi a -un gioco delle 
parti tra le due forze più gros¬ 
se e più anchilosate dello 
schieramento politico per 
schiacciare i partiti laici e so¬ 
cialisti. Penso — aggiunge — 
che maggioranza e opposizio¬ 
ne debbano misurarsi nell’ot¬ 
tica di governare una società 
industrialmente, evoluta. Su 
questo terreno comune si con* 
frontano proposte diverse, co¬ 
sì si organizza il rapporto con 
il PCI: rapporto competitivo. 
La competizione per me non è 
scontro ideologico ». 

Un rapporto competitivo 
-ma di concorrenza all’inter¬ 
no dello stesso disegno » De 
Mita prospetta anche ai soria- 
listi. Verso Craxi ostenta mol¬ 
ta sufficienza (mentre abbon¬ 
da in elogi al repubblicano Vi¬ 
sentini), e sottolinea di «non 
aver mai pensato che le scelte 
della DC potessero essere det¬ 
tate dal PSI*. 

Dettare le scelte, è compito 
che De Mita riserva a se stes¬ 
so, soprattutto per quanto 
concerne il PSI: i socialisti so¬ 
no infatti diffidati dal coltiva¬ 
re «un risvolto vecchio e con¬ 
traddittorio* del loro atteg¬ 
giamento, •quello di ipotizza¬ 
re un ruolo moderno in chiave 
ideologica: sinistra contro de¬ 
stra, e così via*. Invece, -se 
guardano avanti i socialisti 
sono competitivi con la DC 
ma concorrenti all’interno 
dello stesso disegno », frase 
che allude all’eventuale «con¬ 
cessione» della presidenza del 
Consiglio in un quadro di cen¬ 
tro-sinistra; se al contrario 
«guardano indietro*, non se 
ne fa niente, perché in quel ca¬ 
so -sono competitivi con noi 
in termini di rottura*. 

È una nuova versione * del¬ 
l’arrogante aul-aut — scrive 
sul prossimo numero di Rina¬ 
scita il compagno Paolo Bufa- 
Hni — che la DC rinnova al 
PSI e ai partiti intermedi co¬ 
me strumento per perpetuare 
la propria egemonia*. Ciò che 
occorre è «combattere la DC, 
metterla alle corde, fame 
scoppiare le contraddizioni, 
provocare la crisi della sua li¬ 
nea, dei suoi assetti, dei suoi 
legami; aprire la breccia nel 
suo attuale sistema di potere, 
creando con ciò anche condi¬ 
zioni favorevoli a che si liberi¬ 
no e si affermino le fonte mi¬ 
gliori che sono al suo inter¬ 
no*. 

Bufalini sottolinea che «al 
confronto con la DC è neces¬ 
sario che le maggiori compo¬ 
nenti, ed anche le minori , del 
movimento operaio socialista 
e democratico italiano, a co¬ 
minciare dal PCI e dal PSI, 
vadano il più possibile unite*. 

A questo argomento il de¬ 
mocristiano Galloni si affretta 
oggi a replicare sul Popolo, in 
maniera davvero singolare: in 
sostanza, egli rimprovera a 
Bufalini di considerare l’al¬ 
leanza della DC coi partiti lai¬ 
ci e socialisti -uno strumento 
per perpetuare Vegemonia de, 
mentre l’alleanza anche al 
51% degli stessi partiti con il 
PCI costituirebbe l’alternati¬ 
va democratica*. C’è da trase¬ 
colare. Delle due l’una: o De 
Mita è ben lungi dall’esser sin¬ 
cero quando parla dell’alter¬ 
nativa; o De Mita è sincero, 
ma il giornale del suo partito 
Io smentisce. 

Antonio Caprarica 
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Nell’interrogatorio non si sarebbe parlato del bulgaro Antonov 

I rapporti Celenk-Agca 
confermati dal superteste 
ascoltato in Germania 

Nuove deposizioni dei killer turco e di Scricciolo su Solidamosc - Sarà estradato Celebi 



Atalai Sarai (a sinistrai, il superteste turco ascoltato in Germa¬ 
nia dal giudice Mario Martella (a destra) 


Perché Cutolo non gradisce rimanere alPAsinara 

«Don Rafeie», tutte 

confortevoli ie sue 
prigioni. Meno una 

La magistratura nuorese ha autorizzato una perizia psichiatrica 


ROMA — Non si sarehl>o par¬ 
lato di Serghej Antonov ma sa¬ 
rebbero emersi particolari giu¬ 
dicati importanti e utili sul rap¬ 
porto tra Ali Agca e la mafia 
turca: sembra questo il cuore 
del lungo interrogatorio, avve¬ 
nuto due giorni fa in Germania, 
del nuovo superteste turco del¬ 
l’inchiesta sull’attentato al Pa¬ 
pa. Il giudice Ilario Martella, 
tornato ieri mattina n Roma da 
Monaco di Baviera non ha fat¬ 
to, come è prassi consolidata, 
nessuna dichiarazione sull’esi¬ 
to della sua missione; le pochis¬ 
sime indiscrezioni filtrate par¬ 
lano però di una trasferta «mol¬ 
to utile» che avrebbe arricchito 
notevolmente il quadro di co¬ 
noscenza dei rapporti tra Ali A- 
gca, l’attentatore del Papa e al¬ 
cuni personaggi turchi come 
Bekir Celenk, di cui questo su¬ 


perteste di nome Atalai Salar è 
socio in una società di import- 
export. Si sarehlte anche parla¬ 
to della somma promessa al kil¬ 
ler turco per uccidere il Ponte¬ 
fice e di alcuni movimenti fi¬ 
nanziari della società di Celenk 
in funzione di questo pagamen¬ 
to. Per quanto riguarda il bul¬ 
garo Antonov, il giudice Mar¬ 
tella è chiamato a prendere en¬ 
tro una decina di giorni una de¬ 
cisione sull'istanza di scarcera¬ 
zione per «mnncanzn di indizi» 
presentata alcuni giorni fa dai 
legali Consolo e Larussa. Im¬ 
pensabile prevedere, ovvia¬ 
mente. l’esito di questa decisio¬ 
ne anche se i difensori di Anto¬ 
nov continuano a mostrare e- 
stremn fiducia nella possibilità 
di una sua scarcerazione datn la 
mole di prove documentali e te¬ 
stimoniali che confermerebbe¬ 


ro l’alibi del funzionario bulga¬ 
ro e contraddirebbero il raccon¬ 
to del killer Ali Agca. 

Ma parallelamente al «caso 
Antonov» vanno invece facen¬ 
dosi più aggrovigliati e miste¬ 
riosi altri capitoli della cosid¬ 
detta »pista bulgara». Si tratta 
dei nuovi interrogatori del tur¬ 
co Ali Agca da parte del giudice 
Ferdinando Imposimato che 
conduce l’inchiesta sul caso 
Scricciolo, del capitolo dei 
•contatti» Agca-servizi segreti 
nel carcere di Ascoli Piceno, 
nonché delle misteriose «visite» 
che ignoti personaggi avrebbe¬ 
ro compiuto nel periodo prece¬ 
dente all'arresto di Antonov 
nella palazzina di proprietà 
dell’ambasciata bulgara. 

È certo che il killer turco è 
stato sentito molte volte negli 
ultimi giorni dell’anno scorso 


dal giudice Impusimato a pro¬ 
posito di presunti progetti bul¬ 
gari contro il sindacato Solidar- 
nosc e Lech Walesa. Gli inter¬ 
rogatori di Agca (che riferì di 
aver tentato di uccidere il lea¬ 
der polacco) sono avvenuti con¬ 
temporaneamente a quelli di 
Luigi Scricciolo, l’ex sindacali¬ 
sta Uil che ha ammesso recen¬ 
temente contatti con i bulgari a 
scopo di spionaggio. Oggi Scric¬ 
ciolo sarà nuovamente interro¬ 
gato dal giudice Imposimato. 

C’è contatto tra l’inchiesta 
suH’attentato a] Papa e quella 
del caso Scricciolo? L’impres¬ 
sione è che non vi siano impu¬ 
tati comuni ma che al centro 
delle due indagini siano sempre 
le attività di alcuni personaggi 
che gravitano tra l’ambasciata 
bulgara di Roma e la Balkan 
Air. Queste due strutture, se¬ 


condo l’indirizzo delle indagini, 
sarebbero al centro dell'attività 
spionistica messa in opera dai 
bulgari nei confronti del sinda¬ 
cato polacco Solidarnosc. 

Sul giallo delle «visite» nella 
casa abitata dai diplomatici 
bulgari, ieri si sono avute alcu¬ 
ne precisazioni. È vero che le 
misteriose intromissioni ci fu¬ 
rono e che furono puntualmen¬ 
te segnalate da tre note alla 
Farnesina, ma — afferma il mi¬ 
nistero degli Esteri — nelle no¬ 
te si parlava di furti e non si 
faceva alcun riferimento all’a¬ 
bitazione di Aivazov. uno degli 
imputati dell’inchiesta. Come 
si so Agca, a conferma della ve¬ 
ridicità del proprio racconto, 
descrisse nei dettagli l’abitazi- 
ne del cassiere bulgaro in cui si 
sarebbe incontrato con Vasiliev 
e Antonov prima dell’attentato 


al Papa. La tesi dei bulgari è 
che forse queste «visite» aveva¬ 
no lo scopo di predisporre i det¬ 
tagli da sottoporre ad Ali Agca 
che sarchile stato sempre «pilo¬ 
tato» dai servizi segreti italiani. 
Quanto all'auto che fu vista e 
segnalata dagli inquilini la Rai 
ha precisato che è di sua pro¬ 
prietà e che i personaggi che 
scattarono foto nella palazzina 
(ma l’episodio avvenne dopo 1’ 
arresto di Antonov) non erano 
ngenti segreti ma normali ope¬ 
ratori, che, evidentemente, si 
spacciarono per funzionari di 
polizia. Intanto ieri sera dalla 
Germania si è avuta la confer¬ 
ma ufficiosa che un altro impu¬ 
tato dell’inchiesta sull’attenta¬ 
to al Papa, il fascisia turco Mu¬ 
sar Celebi, proiettore di Agca, 
verrà estradato quanto prima. 

Bruno Miserendino 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Le prigioni di Cu¬ 
tolo meritano di essere raccon¬ 
tate; c’è molto da imparare. E si 
capisce anche perché il boss di 
Ottaviano ci stava stretto all’A- 
ainara. La prima prigione «do¬ 
rata» di don Raffaele Cutolo è 
stata il manicomio di S. Eframo 
Vecchio a Napoli. In questa 
struttura situata sulla strada 
che porta rIIb collina del Vome- 
ro Cutolo non solo aveva una 
cella singola con tutti i confort 
(giradischi, scrittoio, librerìa), 
ma godeva anche della possibi¬ 
lità di usare i telefoni della di¬ 
rezione con i quali, grazie a del¬ 
le intercontinentali (pagate 
dallo Stato italiano evidente¬ 
mente), ordinava cocaina in 
Sudamerica. 1 buoì alleati e soci 
in affari di allora sono i suoi 
nemici di oggi: tra gli altri c’e¬ 
rano i Nuvoletta, gli Ammatu- 
ro. 

Cutolo, come tanti altri boss, 
preferiva — in verità — stare in 
manicomio: c’erano più como¬ 
dità, meno affollamento, i «ca¬ 
pi» stavano — infatti — in celle 
singole. 

I carabinieri scoprirono, gra¬ 
zie a delle intercettazioni tele¬ 
foniche, che il manicomio di S. 
Eframo era diventato una cen¬ 
trale dello spaccio di stupefa¬ 
centi; Cutolo venne trasferito, 
ma in carceri piemontesj dove 

— insieme ai «bombaroli neri» 

— godeva di altri ed indubbi 
privilegi. 

L’unica contrarietà era il fat¬ 
to che il pane fatto in casa dalla 
sorella Rosetta (poi latitante 
dal 9 settembre ’8l ) arrivava un 
po’ raffermo e non caldo e fu¬ 
mante come a Napoli). 

Forse sarà stata proprio que¬ 
sta contrarietà che spinse il 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Ritorno di fiamma sulla stampa sovietica per negare 
ogni consistenza alla tesi di un coinvolgimento bulgaro nell’at¬ 
tentato al Papa. Ieri è stata la «Pravda» a dedicare all’argomento 
un lungo articolo di Vlndmir Bolshakov che, fin dal titolo — «Le 
tracce portano a Langley» — ripete la tesi sovietica: l’attentato è 
stato preparato dai servizi segreti americani. E l’esatto rovescia¬ 
mento delle accuse: a quanti in Occidente attribuiscono l’atten¬ 
tato ai servizi segreti bulgari e, attraverso questi, accusano diret¬ 
tamente il Kgb sovietico; Mosca risponde accusando la Cia. 

Anche la «Literaturnaja Gazeta. si è occupata di Agca e del 
giudice Martella nel suo numero di questa settimana, ma solo per 
fare, attraverso la penna di M. Maximov, una garbata ironia dei 
procedimenti sommari di accusa che sono dilagati in tutta la 
stampa occidentale fino a vedere «spie rosse» — scrive Maximov 
— dietro ogni angolo. Ma, tornando all'articolo di Bolshakov 
sulla «Pravda., iacosa più interessante è rappresentata dall’argo¬ 
mentazione politica che sostiene il rifiuto della tesi del coinvolgi¬ 
mento di paesi socialisti. Chi può aver avuto interesse ad assassi¬ 
nare Giovanni Paolo II?, s’interroga Bolshakov. Quei circoli — è 


La «Pravda» insiste: 
interessava agli USA 
uccidere il Papa 

In risposta — a cui «non è piaciuto l’atteggiamento della Chiesa 
cattolica romana sui temi della guerra e della pace». 

Dopo l’attacco personale al Pontefice (definito «molto più con¬ 
servatore dei suoi predecessori») che la «Tass* aveva diffuso in 
tutto il mondo rilanciando, qualche giorno fa, l’articolo della 
sconosciuta rivista «Au-.ocducazione politica», l’uscita della «Pra¬ 
vda» sembra indicare una certa correzione di rotta anche se i 
riconoscimenti all'impegno dello Chiesa cattolica sul terreno del¬ 
la lotta in favore della pace e contro la corsa al riurmo sono tutti 
accuratamente impersonali e riferiti a organizzazioni cattoliche. 


Il Vaticano — continua Bolshakov — negò a suo tempo a Reagan 
il sostegno alla sua formula secondo cui »vi sono cose più impor¬ 
tanti della pace» e la dichiarazione circa le conseguenze dell uso 
di armi nucleari che fu preparata dall’Accademia Pontificia delle 
Scienze ricevette un’accoglienza men che fredda da parte dell’ 
amministrazione degli Stati Uniti. 

L’articolo dell’organo dei Pcus si spinge anzi fino al punto di 
stabilire precise concessioni operative tra i riscontri negntivi rice¬ 
vuti a Washington dall’iniziativa degli scienziati pontifici e l’av¬ 
vio della campagna antisovietica imperniata sulle rivelazioni di 
Agca. Scrive infatti la «Pravda»; «È significativo che la dichiara¬ 
zione dell’Accademia Pontificia delle Scienze sin stata presenta¬ 
ta a Reagan nel dicembre 1981, lo stesso mese in cui, come è stato 
rivelato, i servizi segreti italiani, collegati direttamente con la 
Cia, stabilirono i primi contatti con Agca che si trovava in prigio¬ 
ne. Fu dopo questi contatti che egli cominciò a produrre le sue 
“rivelazioni”». «Soltanto un cieco — conclude Bolshakov — po¬ 
trebbe non vedere la mano dei crociati di Langley dietro le attuali 
falsificazioni anti-bulgare e anti-sovietiche». 

Giuliette) Chiesa 


boss a chiedere di andare via 
dal Piemonte e di tornare in 
Campania: Pcwgiorealc, prima, 
il manicomio di Aversa, poi, di¬ 
vennero le sue comode residen¬ 
ze. Nonostante che nella casa 
circondariale di Napoli ci fosse¬ 
ro unnaio di migliaia di dete¬ 
nuti, Cutolo continuava ad ave¬ 
re una cella singola, ma questo 
«provvedimento di favore» era 
ìustificato con la «pericolosità» 
i don Raffaele. 

«Un rapo deve stare con i 
suoi uomini», ha scritto il boss 
di Ottaviano nel suo libro «Pen¬ 
sieri e poesie». Sta di fatto che 
questa comoda detenzione nel 
carcere di Poggioreale gli dette 
la possibilità di allargare le basi 
della sua organizzazione, dì a- 
prire il conflitto contro gli altri 
clan della camorra. Conclusa 
questa fase «organizzativa» Cu¬ 
tolo arriva nel manicomio giu¬ 
diziario di Aversa: ancora una 
cella singola, ancora tante co¬ 
modità. 

Aversa è una città comoda: 
da Ottaviano ci si arriva senza 
invischiarsi nel traffico napole¬ 
tano, in questa struttura erano 
tanti i personaggi di «rispetto». 
Da questo manicomio il boss — 
lo sanno ormai tutti — fuggì 
nel febbraio del ’78. Alle 15.30 
dì una domenica piovigginosa, i 
suoi complici fecero saltare in 
aria il muro di cinta e Cutolo 
uscì per quello che lui ha defi¬ 
nito «un permesso». 

Pochi minuti dopo la fuga — 
guarda un po’ la combinazione 
— i carabinieri ricevettero un 
fonogramma nel quale si ordi¬ 
nava il trasferimento del capo 
della nuova camorra in un altro 
carcere, non molto gradito al 
boss perché pieno di nemici. 

La guerra fra bande era co¬ 
minciata e Cutolo per qualche 


tempo rimase ucce! di bosco. 
Quando venne ripreso tornò a 
Poggioreale, nel «suo carcere» e 
anche dietro le mura ordinò e- 
secuzioni e regolamenti di con¬ 
ti. 

Alla direzione del carcere na¬ 
poletano — intanto — erano 
giunti dei giovani, che non era¬ 
no tanto solleciti a chiudere gli 
occhi a favore di chicchessia. 
Uno di questi, il dottor Giusep¬ 
pe Salvia, applicava il regola¬ 
mento alla lettera per tutti, Cu¬ 
tolo compreso. Le continue 
perquisizioni della cella, il trat¬ 
tamento normale senza nessu¬ 
na deroga indispettirono il 
boss. Il dottor Salvia, che tra 
l’altro aveva scoperto che Cuto¬ 
lo aveva una »talpa» al ministe¬ 
ro di Grazia e Giustizia, fu bru¬ 
talmente assassinato. 

Il boss entra nell’occhio del 
ciclone, viene invischiato in nu¬ 
merosi fatti di sangue e viene 
mandato ad Ascoli: «Lì non da¬ 
rà fastidio e nessuno saprà se 
ha dei privilegi» avrà pensato 
qualcuno. Non andò cosi. 

Nell’aprile dell’82, travolto 
dallo scandalo delle trattative 
per la liberazione di Cirillo, Cu¬ 
tolo finisce all’Asinara. Gli 
danno scarpe due numeri più 
grandi e veste la divisa dei car¬ 
cerati. Almeno così dicono le 
«autorità». E solo! aggiungono 
le stesse fonti. Il resto è storia 
di oggi, una storia su cui il PCI 
vuol vederci chiaro. Proprio ie¬ 
ri la magistratura nuorese ha 
disposto che Cutolo sia sotto¬ 
posto a una nuova perizia psi¬ 
chiatrica. I suoi difensori pun¬ 
tano ad ottenere la seminfermi¬ 
tà mentale. Anche questo un 
vecchio capitolo. 

Vito Faenza 


La sanità pubblica ieri bloccata da uno sciopero di 24 ore 

Medici a fianco di infermieri 
in cortei a Firenze e Bologna 

In 10 mila sono sfilati nel capoluogo toscano, 6 mila al comizio nel Palasport emilia¬ 
no - Perché le proposte formulate dal governo per il contratto sono insufficienti 


ROMA — Le proposte pre¬ 
sentate dal governo ai 620 
mila operatori della sanità 
pubblica, che da un anno at¬ 
tendono la definizione del 
primo contratto unico, ha 
fatto salire di colpo la tensio¬ 
ne. SI sperava in una schiari¬ 
ta. Invece 11 documento pre¬ 
sentato a) sindacati confede¬ 
rali e al sindacati medici ha 
deluso. E Ieri lo sciopero na¬ 
zionale di 24 ore proclamato 
dalla federazione unitaria 
sanità della Cgil, Cisl, Uil è 
stato duro e massiccio. Ospe¬ 
dali, ambulatori, servizi sa¬ 
nitari territoriali che dipen¬ 
dono dalle Usi sono rimasti 
paralizzati. 

La protesta ha raggiunto 
Ieri proporzioni massicce 
perche questa volta non ha 
coinvolto soltanto i medici a- 
derentl all’Anaao-Simp c al¬ 
la Cimo (che rappresentano 
una parte dei 60 mila sanita¬ 
ri ospedalieri), ma ha avuto 
per protagonisti tutti gli altri 
medici che aderiscono o si ri¬ 
conoscono nei sindacati con¬ 


federali (sono circa 12 mila i 
medici iscritti alla federazio¬ 
ne sindacale unitaria) che 
nei giorni scorsi non aveva¬ 
no scioperato e la grande 
massa delle altre categorie 
sanitarie (infermieri, tecnici, 
amministrativi, salariati). 

Secondo i dati raccolti dal¬ 
la federazione sindacale uni¬ 
taria la partecipazione alla 
protesta è stata particolar¬ 
mente alta in Emilia-Roma¬ 
gna (con una media del 75 % 
e punte del 100% nei grandi 
complessi ospedalieri), in 
Piemonte (70-100%), in To¬ 
scana (con punte del 
95-100% a Firenze), in Ligu¬ 
ria (80% a Genova), in Puglia 
e Sardegna (60-70%), mentre 
la partecipazione e più varie¬ 
gata in altre regioni. In Lom¬ 
bardia, ad esempio, si va da 
un 80% di Bergamo al 5% 
nell’ospedale Niguarda, che 
è tra i più grandi del capo¬ 
luogo lombardo. Così nel ve¬ 
neto si passa dal 90% a Vi¬ 
cenza e Chioggia al 45% di 
Venezia. Nel Lazio sì va dal 


50-60% del CTO, del S. Spirì- 
ro e del S. Filippo a percen¬ 
tuali inferiori in altri settori. 

Ma oltre a queste cifre, ap¬ 
paiono significative le gran¬ 
di manifestazioni che si sono 
avute ieri *n alcune grandi 
città. A Bologna sono sfilati 
oltre 6 mila lavoratori per le 
vie cittadine dando poi vita 
ad un comizio al Palasport. 
Più imponenti ancora il cor¬ 
teo e la manifestazione di Fi¬ 
renze con 10 mila persone in 
piazza. Affollata manifesta¬ 
zione regionale anche a Ca¬ 
gliari. Il clima generale è sta¬ 
to di lotta, nella riafferma¬ 
zione di vedere giungere a 
rapida e positiva conclusione 
la trattativa per il contratto, 
di respingere la linea di poli¬ 
tica economica di un gover¬ 
no che intende far pagare chi 
già paga e penalizzare anco¬ 
ra più pesantemente la sani¬ 
tà. 

La critica dei sindacati 
confederali al documento di 
proposte del governo si con¬ 
densa in alcuni punti essen¬ 


ziali. Innanzitutto il fatto 
che alcuni impegni politici 
— su cui avevano particolar¬ 
mente insistilo regioni e co¬ 
muni — e che dovrebbero 
dare sostanza all’afferma¬ 
zione di principio — che pure 
viene fatta — secondo cui il 
primo contratto dell’area 
pubblica sanitaria deve esse¬ 
re in linea con la riforma ri¬ 
mangono invece astratti e 
ambigui. 

Ad esempio l’esigenza di 
dare contemporaneità e ar¬ 
monizzazione tra i due setto¬ 
ri sanitari, quello costituito 
dai 620 mila dipendenti dalle 
Usi e quello dei «convenzio¬ 
nati» (i medici generici, pe¬ 
diatri e specialisti) non trova 
un concreto impegno a pre¬ 
sentare misure legislative, 
sia per fissare scadenze con¬ 
trattuali identiche, sia per e- 
limmare le Incompatibilità 
tra lavoro dipendente e rap¬ 
porto convenzionato. Invece 
si consente ancora al medico 
ospedaliero a tempo definito 
di utilizzare la convenzione 



per la medicina generica (si¬ 
no a 500 pazienti), per cui I’ 
affermazione secondo cui la 
retribuzione complessiva per 
il tempo definito non deve 
superare quella prevista per 
il tempo pieno viene vanifi¬ 
cata, col rischio di penalizza¬ 
re ancora proprio i «tempo- 
plenisti». Anche figure sani¬ 
tarie come gli Infermieri pro¬ 
fessionali e i laureali non 
medici (biologi, fisici, chimi¬ 
ci) vengono sacrificate, per¬ 
sino con arretramenti rispet¬ 
to al passato (ispettori di i- 
giene pubblica). 


Non meno irritate le rea¬ 
zioni dei sindacati medici, 
nonostante i criteri di ripar¬ 
tizione dei miglioramenti e* 
conomici proposti dal gover¬ 
no li privilegi rispetto ad al¬ 
tre figure qualificate di ope¬ 
ratori sanitari. I sindacati A- 
naao-Simp e Anpo (primari) 
affermano che c’è il rischio 
di far «incattivire* la verten¬ 
za con la prospettiva di nuo¬ 
ve e piu pesanti azioni di Iot- 

^ Concetto Testai 

NELLA FOTO: il corteo sfilato 
a Bologna 


La scandalosa riunione a vuoto del comitato interministeriale per il credito e il risparmio 


«Trattativa privata» sul Banco di Napoli 


Dissensi nel PSI per la candidatura all’ISVEIMER 


Bassolino: è urgente superare il metodo della lottizzazione delle nomine 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Le attese ancora una volta 
sono andate deluse. La crisi del Banco 
di Napoli è rimasta senza soluzione e 
l'ennesima fumata nera viene accolta 
con la massima preoccupazione tra i la¬ 
voratori e negli ambienti del più grande 
Istituto di credito pubblico del Mezzo¬ 
giorno. Il timore, per nulla infondato, è 
che 11 vuoto al vertice si trascini, tra 
tentativi di spartizione falliti e contra¬ 
sti Irrisolti all’interno dei partiti della 
maggioranza, per chissà quanto altro 
tempo. L’andamento stesso deHa con¬ 
vulsa riunione del comitato intermini¬ 
steriale del credito dimostra con chia¬ 
rezza quanto paralizzante possa essere 
la logica delle lottizzazioni. Le divisioni. 
Infatti, non sono emerse — a quanto 
pare — sull’accoppiata proposta dal 
ministro del Tesoro Goria per la presi¬ 
denza e la direzione generale del Banco 
di Napoli (Zandano e Ventrlglia) quanto 
sul nome del candidato che avrebbe do¬ 
vuto sostituire Ventrlglia alla guida 
dellTsvelmer. Per questo incarico, un 
confronto molto acceso si è aperto sul 
nome del socialista DI Vagno ben visto 
da Crasi ma assai criticato da Claudio 


Signorile. E alla fine su questa secca si è 
arenata tutta la discussione. Il comita¬ 
to, insomma, e il ministro Goria non 
sono riusciti a sciogliere questo nuovo 
nodo e hanno, pertanto, preferito rime¬ 
scolare tutte le carte rinviando a data 
da destinarsi l’attesa decisione. 

Così dopo appena un’ora scarsa di 
riunione tutto è finito con un grande 
buco nell’acqua. Questa nuova senza- 
zione di vuoto totale dopo tante setti¬ 
mane di polemiche e colpi di scena è ciò 
che maggiormente impensierisce sulla 
sorte del Banco. «La situazione del Ban¬ 
co di Napoli già grave da tempo — af¬ 
ferma il compagno Antonio Bassolino, 
segretario del PCI campano, membro 
della Direzione nazionale del partito — 
è ormai diventata insostenibile. Una 
delle più grandi banche del paese, la 
settima in ordine di importanza, è an¬ 
cora oggi priva del presidente e del di¬ 
rettore generale. È un’altra prova — 
continua Bassolino — che le logiche 
spartitone e lottizzazioni vigenti all'in- 
terr j della maggioranza di governo pa¬ 
ralizzano tutto e mortificano le compe¬ 
tenze e le professionalità. Per 11 Banco 
di Napoli, così come per altri importan¬ 


ti istituti, si tratta di fare non solo pre¬ 
sto, ma presto e bene sulla base di crite¬ 
ri trasparenti e oggettivi». 

Su questo punto, in particolare. Bas¬ 
solino precisa che non possono essere 
criteri né la spartizione tra partiti e cor¬ 
renti, né l’essere amici di dirigenti della 
DC. »È, perciò, doveroso e urgente — 
conclude II segretario regionale del PCI 
della Campania — superare il sistema 
delle “trattative private" tra i partiti e 
investire, impegnare il Parlamento su 
di una questione così delicata e impor¬ 
tante come quella delie nomine». 

Di un confronto chiaro ed aperto ha 
in effetti bisogno la delicata vicenda del 
Banco che finora si è sviluppata tra 
continui colpi di scena, polemiche e vo¬ 
ci di corriodio. Dalle dimissioni a sor¬ 
presa di Ossola il 7 dicembre scorso, al 
«tourbillon» di ipotesi sulle possibili 
candidature, assai spesso frutto di pura 
invenzione. I risultati di un tal modo di 
procedere sono, del resto, sotto gli occhi 
di tutti: il Banco continua a restare un’ 
azienda acefala, da oltre due anni priva 
del direttore generale e da un mese sen¬ 
za più nemmeno il presidente. 

Procolo Mirabella 


Al Banco di Roma 
insediato Dalla Chiesa 


ROMA — Romeo Dalla 
Chtesa ha ricevuto ieri l’in¬ 
vestitura di presidente al 
Banco di Roma. Lo affianca¬ 
no due nuovi amministrato¬ 
ri delegati, uno di provenien¬ 
za esterna Ercole CeccatelH, 
e l'altro promosso dall’Inter¬ 
no, Marcello Tacci. Sarà un 
consiglio completamente 
rinnovato, ora, che dovrà 

P resentare il bilancio del 
982 risultato di una gestio¬ 
ne di cui altri ha avuto la re¬ 
sponsabilità. Ci si aspetta, 
dunque, un chiarimento sul¬ 
la situazione reale dell'Isti¬ 
tuto, molto «chiacchierato» 
non solo per la pesante pre¬ 
senza di appartenenti alla 
loggia di Geni nella passata 
gestione, che per la naviga¬ 
zione tempestosa In mezzo 


ad alcuni dei principali falli¬ 
menti (Immobiliare, Gen- 
ghinl) di questi ultimi anni. 
Nel consiglio di amministra¬ 
zione sono entrati per la pri¬ 
ma volta quattro esponenti 
dell'imprenditoria del nord , 
— fra cui Umberto Agnelli e ' 
Pietro Marzotto — ritornan¬ 
do alla pratica della presen¬ 
za diretta nei consigli di am¬ 
ministrazione delle banche 
che era ormai in disuso. La 
Confindustria, che aveva 
tentato una certa differen¬ 
ziazione dai banchieri (ad e- 
sempio, sul costo del denaro! 
sta tornando sui suol passi/ 
Intanto si rinnova una vec¬ 
chia situazione: la grande 
Impresa dentro e la piccola 
fuori dal «giro» delle grandi 
banche. 


«Il Popolo» svelerà i segreti? 


Il ministero di Grazia e Giustizia si è deci¬ 
so, dunque, a parlare: Il trasferimento del 
boss della camorra Raffaele Cutolo dall’Asi¬ 
nara al carcere di Bad’e Carms (deelsamen te 
meno sicuro e Isolato del primo) sarebbe 
provvisorio e, come Informa un comunicato 
diffuso Ieri dalle agenzie di stampa, sarebbe 
dovuto soltanto alla necessità di «espletare 
atti Istruttorll non eseguibili nella casa di re¬ 
clusione delì’Aslnara, dove il suddetto dete¬ 
nuto sarà ritradotto non appena concluse le 
esigenze di giustizia ». 

Questi atti di cui parla 11 ministro sarebbe¬ 
ro collegati, se non andiamo errati, all’assas¬ 
sinio — avvenuto proprio nel carcere di Ba¬ 
d’e Carros — di Francis Turatello e di altri 
due detenuti, tanto noti come nemici di Cuto¬ 
lo che 11 capobanda napoletano viene ritenu¬ 
to Il mandante più probabile del loro assassi¬ 
nio. 

E dunque — per svolgere questi accerta¬ 
menti — si trasferisce (provvisoriamente) il 
boss Cutolo nel carcere dei suoi amici. Si 
rompe 11 suo isolamento (forse durava da 
troppo?) e Io si sottopone (se non compren¬ 
diamo male quanto scrive qualche agenzìa) 
ad una nuova perizia psichiatrica, per vedere 
per l’ennesima volta se 11 boss è pazzo e quin¬ 
di se potrà — prima o poi — uscire tranquil¬ 
lamente di galera. 

Come si vede non si tratta di cose di poco 
conto e comprendiamo quindi l’irritazione 
del quotidiano de, che ieri ha dedicato un 
lungo corsivo (pieno di *senso dello Stato* 
diffuso a piene mani) alle •provocazioni del- 
l’“Unltà’’* sulla vicenda del trasferimento di 
Cutolo. 

Dov'è Cutolo non vi interessa — scrive In¬ 
fatti «Il Popolo*. Ci sono — aggiunge — ra¬ 
gioni di sicurezza da tener presenti. E che? 
Ora facciamo sapere a tutti dov’è Cutolo? Co¬ 
si che 1 suol amici possano raggiungerlo e 
parlargli? Incredibile, ma vero. Si vuol far 
credere che gli amici di Cutolo Ignorino dove 


si trovi e come possano comunicare con lui. E 
•l’Unità• •— incalza 11 giornale diretto da Gal¬ 
loni — vuol trasformarsi, forse, nel *Corriere 
del camorrista*? 

"Gli « argomenti• della DC meritano due 
considerazioni. In primo luogo è stato un mi¬ 
nistro de (non noi) ad autorizzare 11 trasferi¬ 
mento di Cutolo (provvisorio, si assicura) In 
un carcere pieno di suol amici. E, lo ammet¬ 
tiamo, noi eravamo tra quelli che non sape¬ 
vano dov’era, perché non slamo suol amici. E 
poi — se davvero si tratta di atti Istruttorll — 
gli avvocati di Cutolo saranno stati Informa¬ 
ti, e cosi la sua * famiglia* più o meno estesa e 
ramificata. Parlare, quindi, di «segreto per 
ragioni di sicurezza* fa solo ridere. 

•Il Giorno* — quotidiano fiancheggiatore 
della DC — ieri, del resto, con un grosso titolo 
in prima pagina annunciava: *Cutolo accon¬ 
tentato: passa a Nuoro*. E nell’articolo si ag¬ 
giungeva che »J suoi uomini avevano solleci¬ 
tato un cambiamento minacciando stragi*. 
•Il Popolo* (che è cugino di primo grado del 
•Giorno*) non sa nulla di tutto questo? 

In quanto — poi — al «Corriere del camor¬ 
rista* et andremmo cauti, se fossimo nelle 
vesti del «Popolo», dato che li quotidiano della 
DC avrebbe tutti 1 titoli per chiarirci benevhl 
è entrato e uscito dalia cella-salotto di Cutolo 
nel carcere di Ascoll, quanti funzionari del 
servizi segreti sono andati a trovarlo, se per 
caso ha trattato con Cutolo qualche sindaco 
democristiano e varie altre notizie di Interes¬ 
se generale perla sicurezza di tutti gli Italia¬ 
ni. In questa inchiesta *11 Popolo* potrebbe 
giovarsi di informazioni di primissima mano 
di vari ministri e sottosegretari alla giustizia 
democristiani. 

P.S. Nello stesso corsivo di Ieri abbiamo 
letto che la pretesa di sapere *dov’è Cutolo» è 
ridicola, per cui Darlda sicuramente «non ri¬ 
sponderà». Com’è — allora — che 11 ministro 
de. Ieri pomeriggio, ha deciso di risponderci? 
Forse non legge «Il Popolo*? 


Dobbiamo essere grati a 
Za voli (presidente della 
RAI) di avere riproposto un 
lavoro di Za voli (giornali¬ 
sta), in materia di nascita 
del fascismo. Si tratta della 
replica, dieci anni dopo, di 
una ricostruzione televisi¬ 
va sulle origini del fasci¬ 
smo, andata in onda nel 
1972, a cinquant’anni dalla 
marcia su Roma. Tale rico¬ 
struzione non ci dispiacque 
quando apparve, perchè 
rompeva la linea dei silen¬ 
zio in materia di fascismo 
rigidamente seguita dalla 
RAI-TV per anni e anni. 
Oggi la riproposta del lavo¬ 
ro di Za voli ci convince an¬ 
cora di più. 

E questa volta non in 
rapporto a calcolati silenzi 
ma a calcolati chiacchieric¬ 
ci, addirittura peggiori del 
silenzio, quali quelli offer¬ 
taci dalia nota trasmissio¬ 
ne *Tutti gli uomini del du¬ 
ce*. La riedizione della tra¬ 
smissione di Za voli ha pro¬ 
vato che per parlare sere¬ 
namente del fascismo, co¬ 
me è giusto fare, non c’è bi¬ 
sogno di parlarne stupida¬ 
mente. Se è vero Infatti che 
la «estetica delia democra¬ 
zia* non obbliga all’invetti¬ 
va, è altrettanto vero che 
non costringe alla fatuità. 


Replica 
in TV 
che sul 
fascismo 
fa parlare 
i fatti 

La trasmissione di Za voli e- 
viia sia l’una che l’altra; e- 
spone fatti e non fatterelli; 
dà la parola a testimoni che 
il fascismo vissero nella so¬ 
cietà, o in galera, e non solo 
fra gli alberi di Villa Torlo- 
n/a; fornisce dati di infor¬ 
mazione sugli tuominl del 
duce* in doppiopetto (fi¬ 
nanzieri, grossi industriali, 
agrari, democratici • balor¬ 
di•) che congiurarono per 
offrire uno sbocco a destra 
alia crisi, indubbia, dello 
Stato liberale. Il risultato è 
apprezzabile, va incontro 
non al bisogno di « propa¬ 
ganda » ma di serietà in ma¬ 


teria di analisi e storia non 
di un singolo aspetto ma di 
«tutta » la storia d’Italia, 
dalle *radlose giornate* di 
maggio del 1915 al 25 Aprile 
1945. 

Questa serietà di Impe¬ 
gno nel raccontare la storia 
d’Italia, e degli italiani, per 
quello che è stata (e non per 
quello che, ciascuno dalla 
sua parte, avrebbe voluto 
che fosse) va rispettata. 
Non si tratta, dunque, di 
rinnovare anatemi o pro¬ 
muovere riabilitazioni. Ma 
di raccontare come andò: e 
come andò a finire. 

D’altra parte non è esat¬ 
to, come temono alcuni, 
che in materia di storiogra¬ 
fìa sul fascismo siamo all * 
anno zero, agli opuscoli di 
propagande, alla •storia sa¬ 
cra ». Se reticenze vi sono 
state (e ve ne sono state, lo 
ricordava il nostro Giorgio 
Amendola) siamo tutti cre¬ 
sciuti abbastanza, antifa¬ 
scisti e no, per liberarvene. 
Senza per questo obbligarvi 
a far spazio-come in so¬ 
stanza chiedeva la Insulsa 
trasmissione di Nicola Ca¬ 
racciolo «Tutti gli uomini 
del duce» — alla categoria 
degli antifascisti pentiti. 

Maurizio Ferrara 
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l’Unità - DIBATTITI 


USA-Europa _ 

Sempre più 
periferia, sempre 
meno partner 


Che cl si trovi di fronte al «punto 
basso» di un ciclo cinquantennale 
di Kondratleff (Il 1929-32 ed ora 
1979-82 e oltre), ovvero all’inizio 
della lunga fase depressiva del ciclo 
•secolare» riattualizzato dal grande 
Braudel (giù, giù a partire dal 
1974), In fondo poco imporla. O, al¬ 
meno, non Importa a chi — qui ed 
ora — dagli scenari economici vo¬ 
glia o debba partire per trarre qual¬ 
che significativa Indicazione politi¬ 
ca, non ricetta ma metro di com¬ 
prensione di una realtà che sempre 
più si annoda e sempre più declina 
In squarci e discese. 

Entra così l’economia Interna¬ 
zionale nel quarto anno di recessio¬ 
ne e, finalmente, ci si dice che la 
ripresa non verrà all’appuntamen¬ 
to e non verrà appieno neppure per 
quel Paesi e quel gruppi dirigenti 
che hanno fin qui fatto dello slogan 
•Innanzi tutto ordine a casa prò- 
pria» una medicina salvifica e tale 
da giustificare ogni eccesso restrit¬ 
tivo e da reclamare I più duri «a g- 
giustamente nel singoli sistemi e- 
conomlcl e nelle relazioni tra que¬ 
sti. 

Il 1982 si chiude con le più dram¬ 
matiche valutazioni e previsioni: 1’ 
OCSE annuncia che la produzione 
Industriale è caduta del 4,5% nel 
•sette grandi• dell’Occidente. Nel 


1983 — se II quadro complessivo 
non verrà modificato da Improba¬ 
bili »lnput» volontaristici e rtequlll- 
bratorl (e, Dio guardi, se 1 gruppi 
dirigenti occidentali si trovano og¬ 
gi in questo stato d’animo) — l'Inte¬ 
ra area Industriale dell’OCSE avrà 
una crescita dell‘1,5%. Ma, se ana¬ 
lizziamo più da vicino queste previ¬ 
sioni e anche accettandole per buo¬ 
ne, scopriamo che l’anno che si a- 
pre conoscerà una divaricazione 
crescente tra due •poli*, da una par¬ 
te gli Stati Uniti ed 11 Giappone e 
dall’altra l’Europa. I primi cresce¬ 
ranno rispettivamente del 2,5-3% e 
del 3-4%, mentre la seconda supe¬ 
rerà a malapena ì’1%. Non solo, ma 
1 disoccupati saliranno In Europa 
di due milioni l’anno, fino a rag¬ 
giungere 1 20 milioni all’Inizio del 
1984. 

A ouesto modo, realistiche o me¬ 
no che siano le analisi sull’emerge- 
re e l'affermarsi sulla scena dell’e¬ 
conomia Internazionale del *polo 
pacifico », è Innegabile l’evidenza di 
un crescente declino europeo e di 
una vistosa assenza della CEE da 
quell’tanemlca ripresa• — come la 
definisce l'OCSEelo stesso Reagan 
— destinata verosimilmente a lam¬ 
bire le due sponde dell’Oceano Pa¬ 
cifico. Del Pacifico, appunto, e non 
dell’Atlantico. 


Ma — e qui si Impone di andare 
oltre le •grandi• cifre delta macro- 
economia — cosa si nasconde die¬ 
tro questa divaricazione e questo 
allontanarsi di aree che dal dopo¬ 
guerra ad oggi erano andate avanti 
tra sporadici bisticci, ma — di fatto 

— marciando affiancate? 

I mesi trascorsi hanno registrato 
cronache vistose ed abbondanti di 
una serie di •contenziosi» euro-sta- 
tunltensl; erano In realtà conten¬ 
ziosi consolidati ed acuiti, specchio 
del vecchi e non del nuovi proble¬ 
mi: acciaio, agricoltura e così via. E 
non è un caso che la Intelligente 
•tournée» del Segretario di Stato 
Schultz(un californiano più accor¬ 
to e sensibile di un militare tatlan- 
tlco*l) sla riuscita nell’Intento di 
metterli da parte e di decantarne I 
veleni più tossici per l’alleanza. 

Restano altri tipi di questioni Ir¬ 
risolte, più strutturali e radicate 
nei mutamenti in via di accelera¬ 
zione sulla scena internazionale: 
una di queste è appunto la rapida 
trasformazione delle basi Indu¬ 
striali e degli apparati produttivi 
delle economie occidentali. Ed èqui 

— non meno che sul terreno della 
sicurezza — che si gioca 11 futuro 
rapporto tra Europa e Stati Uniti. 

La rapidità e la violenza (si pensi 
alla Incuranza rispetto al taglio di 
forza-lavoro e a tutti 1 risvolti so¬ 
ciali) con cui si rlartlcolano l centri 
egemonici dell’economia Interna¬ 
zionale ed 11 loro spostarsi, geo¬ 
graficamente e politicamente, sem¬ 
brano avere messo da parte l’Euro¬ 
pa. Né questa reagisce — come si è 
visto al Vertice di Copenhagen — 
con un sovrappiù di Intelligenza e 
di progettualità; cl si accontenta di 
quell’unità di facciata destinata al¬ 
le cronache. 

Ma, se l’Europa nel suo comples¬ 
so continuerà ad accumulare ritar¬ 
di nelle proprie ristrutturazioni e, 
al tempo stesso, non elaborerà una 
strategia di segno diverso da quello 
fin qui seguito, ed unitario nella po¬ 
litica economica, Il rapporto Inter- 


at/antico tenderà a risolversi In 
modo sempre più subalterno. Vate 
a dire, sempre più periferia e sem¬ 
pre meno partner. 

E, d’altro canto, la questione non 
si circoscrive a quegli appunta¬ 
menti con I settori tecnologici de¬ 
stinati a segnare I prossimi due de¬ 
cenni (Informatica, ancora elettro¬ 
nica, ecc.), ma taglia drasticamente 
Il già vacillante discorso autonomo 
dell'Europa occidentale con quella 
orientale e, al tempo stesso, con 
quel Sud, quel Terzo Mondo, che 
doveva costituire 11 contrappeso 
•naturale• In un possibile ed auspi¬ 
cato riassetto multipolare. 

Ha ragione Pierre Hassner (cfr. 
l’Unità del 29-12-82) quando sostie¬ 
ne che l’autonomia europea si gio¬ 
ca anche nel rapporto con l'Est eu¬ 
ropeo e con II Sud, ma 1 fatti e 1 dati 
che abbiamo sotto gli occhi dimo¬ 
strano come la tendenza Inatto sla 
molto poco Incoraggiante. Tanto 
l’Est (con l’eccezione sovietica epo¬ 
che minori), che 11 Terzo Mondo so¬ 
no Imbottigliati In una crisi fi¬ 
nanziaria senza precedenti e che 11 
costringe ai più duri •riaggiusta¬ 
menti• (taglio del processi di svi¬ 
luppo, contrazione delle Importa¬ 
zioni e così via) e, al tempo stesso, 
risentono della deflazione mondla- 
1 e (solo tra 11 1980 e 11 1982 le entrate 
da esportazioni del PVS sono dimi¬ 
nuite di 40 miliardi di dollari, men¬ 
tre le materie prime sono al minimi 
storici). 

Cosi, mentre l’Amministrazione 
•californiana• corre al soccorso del¬ 
le banche americane — a neh'esse 
minacciate dal «crac* del debito 
delle aree •esterne• — e rivitalizza 
senza remore •Ideologiche• le Isti¬ 
tuzioni finanziarie create dall'a¬ 
tlantismo rooseveltlano con lo sco¬ 
po dichiarato di tranquillizzare le 
• t u rbolenze» la tino-am erica n e (toc¬ 
cate con mano da Reagan nella sua 
visita-lampo), tutti I nodi sul tappe¬ 
to restano Irrisolti. 

Ciò che si ottiene è però una mes¬ 
sa sotto controllo di processi e ten¬ 


denze suscettibili di turbare l’ordi¬ 
ne economico; si dimostra, cioè, che 
Washington è ancora In grado, se 
non di esprimere un progetto stra¬ 
tegico stabilizzatore, almeno al 
mantenere un flessibile controllo 
della congiuntura. 

Il 18 gennaio — con la riunione 
del •gruppo del Dieci» — entrerà 
nella fase operativa il potenzia¬ 
mento del Fondo monetarlo Inter¬ 
nazionale c, m questo modo, Wa¬ 
shington favorirà un rientro Indo¬ 
lore della sovra-esposlzlone del si¬ 
stema bancario privato. Molto ben 
fatto, evidentemente, ma — ancora 
una volta — l’Europa rimane inca¬ 
pace di esprimere un progetto (non 
un tampone, come quello sul tappe¬ 
to) di au ten tlco rleq u Ili brio delle re¬ 
lazioni economiche tra grandi aree 
e di democratizzazione delle Istitu¬ 
zioni finanziarle internazionali. 

Ma, se l’Europa unita (e non si 
dimentichi la •spina » costituita da 
una Gran Bratagna ancora e sem¬ 
pre strutturalmente estranea) con¬ 
tinua a mancare queste scadenze 
concrete che potrebbero dare carne 
ed ossa alla autonomia, alla ‘par¬ 
tnership» equilibrata, Il teaso Ita¬ 
lia » è II più singolare e — al tempo 
stesso — più emblematico dell'im¬ 
potenza. 

Prestazioni economiche disa¬ 
strose, un differenziale d’inflazione 
ancora nel 1983di 8o 9punti rispet¬ 
to alla media degli altri ormai rav¬ 
vicinati, prospet Uve non già di risa¬ 
namento dinamico e proiettato 
verso 11 futuro ma di vecchie •pur¬ 
ghe> buone per 1 tempi grassi del 
passato, poca ricerca e poca Inno¬ 
vazione e cosi di seguito. In più, 
mentre la Francia progetta e rinno¬ 
va, sia pure all’ombra di Colbert e 
del neoprotezionismo, i nostri diri¬ 
genti tendono a considerarsi un H 
•ombelico del mondo» cui tutto è le- è 
cito e, in fondo, tutto tollerato. Non I 
é così e non si tarderà ad accorger- I 
sene. fi 

Roberto Palmieri I 


UN FATTO 


Nuovi documenti sulla 
lacerazione delle 
coscienze in Israele 

Lettere 
di soldati 
di Tel Aviv 

Pubblicate dai giornali durante 
l’aggressione al Libano - «Sconvol¬ 
to dalla resistenza dei bambini pa¬ 
lestinesi» - La paura dei profughi 


«Lì, sul fronte orientale, 
permanentemente all’erta, 
dormendo due o tre ore per 
notte senza neppure levarci 
le scarpe, non potevamo 
smettere di pensare. Così 
abbiamo cominciato a capi¬ 
re dov’eravamo e cosa sta¬ 
vamo facendo». Così un sol¬ 
dato israeliano, Ezra Bar- 
nea, 32 anni, sergente, inizia 
il suo racconto. E stato detto 
che la guerra è un «accelera¬ 
tore» del corso della storia. 
Non sappiamo se sia così, 
ma lo è certamente del cor¬ 


so dei pensieri. Esiste una 
grande letteratura in propo¬ 
sito. Ma questa volta non si 
tratta di lettere raccolte a 
posteriori, ma di un fiume di 
lettere e di testimonianze 
pubblicate, in diretta dalla 
stampa israeliana, nel corso 
della guerra in Libano. Una 
scelta di queste lettere è ora 
pubblicata in italiano, a cu¬ 
ra di Livia Rokach, con il ti¬ 
tolo «La coscienza lacerata 
di Israele» (in «Bozze 82», ri¬ 
vista diretta da Raniero La 
Valle, anno V, n. 5). 



«Non potevamo smettere di pensare» 


«La frase slogan ‘pace per 
la Galilea’ suona molto stra¬ 
na sulla strada Beirut-Da- 
masco a 60 chilometri dalla 
Galilea... Quando i soldati 
hanno sentito la spiegazione 
di Begin sul perché l’opera¬ 
zione aveva superato i 40 
chilometri, hanno avuto la 
sensazione di essere trattati 
da cretini, da bambini men¬ 
talmente bandicappati... 
Per questo non vogliamo 
sentir dire dal ministro de¬ 
gli esteri Shamir che coloro 
che et iticano la guerra stan¬ 
no accoltellando ì soldati sul 
fronte. Non voglio che nes¬ 
suno a casa mi dica di conti¬ 
nuare a combattere questa 
guerra». 

«Pace in Galilea», sem¬ 
brava dover essere una bre¬ 
ve passeggiata per snidare i 
«terroristi» sulla frontiera. 
Ma presto i soldati, e le loro 


Precisazione 

Per uno spiacevole errore abbia¬ 
mo attribuito al professor Pier¬ 
re Hassner (Ctr. l'Unità del 
29-12-82, «USA-Europa: c’è 
una crisi, ma va inquadrata in 
quella mondiale») 1 incarico di 
membro del direttivo dell’Isti¬ 
tuto francese per le relazioni 
intemazionali (IFRl). In effetti 
egli è professore presso il Cen¬ 
tro studi e ricerche intemazio- 
nali (CERI) della Fondazione 
nazionale di scienze politiche di 
Parigi. 


famiglie, si accorgono che 
era guerra davvero. Scrive 
un padre al giornale «Al Ha- 
mishmar* (1/7) «Mio figlio è 
caduto sul Beaufort domeni¬ 
ca 6 giugno. Da quel giorno, 
non ho cessato di piangere e 
mentre scrivo la mia mano 
trema. Nel suo diario ho tro¬ 
vato una poesia che si con¬ 
clude cos»; ‘un mondo di odio 
/ dovrebbe alzarsi adesso, 
voltarsi indietro e gridare / 
al mondo intero: / Basta, 
Non Uccidere!’». La lettera 
prosegue: «Mi sono trasferi¬ 
to qui dagli Stati Uniti. Ab¬ 
biamo avuto una educazione 
sionista. Viviamo qui nella 
bassa Galilea in pace con i 
nostri vicini arabi. Così ho e- 
ducato i miei figli. Cosa po¬ 
trei dire adesso a uno dei 
miei vicini arabi che viene a 
porgermi le condoglianze 
per la morte di mio figlio 
Yaron, a me che so che nello 
stesso giorno tutta la sua fa¬ 
miglia si trova nella Sidone 
bombardata?». Questo vor¬ 
rei dire a Begin, prosegue 
Yehoshua Zamin «Non puoi 
restituirmi mio figlio Ya¬ 
ron... ma non imporre al Li¬ 
bano un regime destinato ad 
appoggiarsi sulle nostre 
baionette e sui cadaveri dei 
nostri figli Ripeto le parole 
di mio figlio Yaron: Basta, 
Non Uccidere! Avresti dovu¬ 
to restituire il premio Nobel 


per la pace: quando dicevi 
‘non più guerra’, mentivi». 

Un altro genitore, Ya’a- 
cov Guterman, scrive al 
giornale «Ha’aretz» (5/7): 
«Cinicamente e senza vergo¬ 
gna avete dichiarato la ‘pa¬ 
ce in Galilea’ dopo che per 
un intero anno neppure un 


colpo era stato sparato da 
oltre frontiera nel nord. Il 
mio amato figlio Raz fu spe¬ 
dito con le sua unità, in tutta 
fretta, a combattere nella 
sanguinosa battaglia di 
Beaufort Fu il primo a ir¬ 
rompere nelle trincee intor¬ 
no alla fortezza. Ha combat¬ 


tuto con coraggio e lì trovò 
la morte». Rivolto a Begin, 
Guterman prosegue: «E an¬ 
cor prima che il sangue di 
Beaufort potesse asciugarsi, 
vi siete recati lì in elicotte¬ 
ro, circondati da macchine 
da presa, cinema TV alto- 
parlanti, per dire le vostre 



menzogne, le vostre vanito¬ 
se dichiarazioni, la vostra 
malizia... Sia il marchio di 
Caino stampato per sempre 
sulla vostra fronte!». 

Poi le lettere sconvolgenti 
di altri soldati che hanno 
partecipato all’assalto san¬ 
guinoso contro i campi dei 
profughi palestinesi a Tiro e 
Sidone. Scrive al giornale 
«Yediot Aharonot» (18/6) il 
soldato semplice Eitan Ber- 
ger, di Tel Aviv. «La nostra 
unità avanzava verso Tiro... 
Durante la battaglia abbia¬ 
mo visto decine di bambini 
che correvano verso gli a- 
ranceti confinanti con il 
campo di Rashidyeh... Ab¬ 
biamo continuato la marcia 
e quando una delle nostre u- 
nità ha tentato dì penetrare 
nel campo è stata subissata 
da un intenso fuoco. I so¬ 
pravvissuti a questo fuoco 
non potevano credere ai loro 
occhi: quei bambini faceva¬ 
no parte delle unità combat¬ 
tenti palestinesi. Io ero 
sconvolto dalla resistenza 
dei bambini palestinesi». 

Questo è ora il diario di un 
colonnello israeliano, Dov 
Yirmiah, pubblicato su «Ho- 
tam». Racconta la distruzio¬ 
ne di una intera città. Tiro. 
E l'8 giugno scrive: «I convo¬ 
gli dei profughi che ritorna¬ 
no verso la città e il campo 
di Al Bass mi ricordano an¬ 
cora penosamente certe sce¬ 
ne viste in Italia durante la 
guerra mondiale: madri con 
neonati poggiati sul seno e 
con in testa le povere mas¬ 
serizie, i loro occhi piangen¬ 
ti, i loro visi sconvolti, av¬ 
volte nella paura terribile e 
silenziosa, quasi tangibile, 
di quel che avevano appena 
vissuto nel fuoco e nel san¬ 
gue...». Il colonnello scrive 
ancora, il 10 giugno: «Ricevo 
ordine di fornire acqua alle 
50 mila persone che sono 
state concentrate sulla 
spiaggia, tra cui neonati ed 
anziani». Ma manca tutto, 
non si era pensato nemmeno 
all’acqua. Eppure «il prezzo 
della preparazione di razio¬ 
ni di pane e acqua per que¬ 
sta gente non avrebbe supe¬ 
rato il costo di una sola cari¬ 
ca di bombe di un singolo ae¬ 
reo. La mia rabbia cresce 
perché vedo un’ulteriore 
prova dell’ipocrisia e della 
ferocia dei fautori di questa 
guerra che continuiamo a 
descrivere come giusta e 
giustificata». 

Un ufficiale delle forze 
corazzate scrive ad «Ha^are- 
tz» (2/7): «Che vengano (i di¬ 
rigenti) e parlino con i solda¬ 
ti, e scopriranno che qui si 
sta svolgendo un confronto 
tra i combattenti, che que¬ 
sta guerra è senza senso... 
Dobbiamo deciderci: forse è 
la nostra ultima occasione 
di riconoscere l’OLP. Solo 
un riconoscimento politico 
può condurci sulla giusta via 
verso la soluzione del pro¬ 
blema palestinese». 

E decine e decine di altri 
scrivono, riflettono, denun¬ 
ciano. Una frattura senza 
precedenti nella coscienza 
ebraica, dolorosa, dramma¬ 
tica, ma forse gravida di fu¬ 
turo. 


Giorgio Migliardi 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Dopo quarantanni 
tramonta il ricordo 
dell’olio di ricino? 

Cara Unità. 

io non arrivo a dire che si fa apposta, no: 
sarà il caso. Ma da un po' di tempo a questa 
parte non si perde occasione per far fare a 
Mussolini buona figura, o almeno una figura 
non cattiva. Ad essere ottimisti, bisogna dire 
che negli italiani, a meno di quarantanni dal¬ 
l'ultima pyrga. sta tramontando il ricordo 
dell'olio di ricino. 

Ho letto per esempio sul Corriere della Sera 
del 3 gennaio (e mi guardo bei e dal dire che 
oggi sia ancora un giornale fascista come lo fu 
allora) una frase in un'articolo del corrispon¬ 
dente da Bonn (che se è arrivato a quel posto, 
tanto giovane non deve più essere). Parlava 
deI concetto della «Grande Germania » risorto 
con Hitler e ricordava per conseguenza l'an¬ 
nessione dell'Austria, l'occupazione dei Sude- 
ti (cioè di una parte della Cecoslovacchia), la 
spartizione della Polonia; ma aggiungeva: 
«Soltanto la presenza in Italia di Mussolini 
ha impedito che i confini del nuovo Stato, 
come del resto proclamava il suo inno nazio¬ 
nale. fossero portati all'Adige ». 

Eh no! Proprio con la presenza di Mussoli¬ 
ni, durante la Repubblica Sociale che fu il più 
mussoliniano degli Stati, le province di Bol¬ 
zano e di Trento, cioè la valle dell'Adige con 
tutte le sue diramazioni, furono annesse aI 
Terzo Reich. Per Bolzano si può anche pensa¬ 
re che ci fossero dei motivi ma. per piacere, 
non diamo con tanta leggerezza a Mussolini 
dei meriti o dei ruoli che proprio non ha avu¬ 
to! 

ENZO GALEAT1 
(Milano) 


Pertini ha confuso 
Nicaragua con Guatemala 
oppure crede davvero...? 

Cara Unità. 

come molti altri italiani, la sera del 31 di¬ 
cembre ho fatto un salto sulla sedia quando 
ho sentito il Presidente Pertini. nel suo discor¬ 
so di fine anno, tirare in bailo il Nicaragua 
come esempio di feroce dittatura sudamerica¬ 
na. Va bene, i sandinisti avranno anche i loro 
difetti: ma hanno cacciato Somoza. torturato¬ 
re e sfruttatore, c la loro vittoria è stata una 
vittoria di tutta la sinistra mondiate. 

Ho pensato, dunque, che Periini si fosse 
confuso (capita a chi ha molte preoccupazio¬ 
ni ; oppure che avesse commesso un grave sva¬ 
rione politico (capita anche questo). Ma 
sull' Unità del due di gennaio ho trovalo la 
frase di Pertini riportata senza alcun com¬ 
mento che spiegasse se Pertini si era confuso 
oppure se aveva commesso un errore intenzio¬ 
nale. 

Perchè? Forse che Periini è entrato a far 
parte del santuario degli intoccabili? Errare è 
umano anche per un Presidente. Ma se il Pre¬ 
sidente ha sbagliato, l'errore del giornate è 
stato doppio: lasciando correre la -gaffe » di 
Pertini abbiamo reso un cattivo servizio ai 
lettori e un pessimo servizio al Presidente 
stesso, che non ha certo bisogno di adulazione 
e indulgenza. 

CARLO STOPPANI 

. (Ancona) 

Nei Paesi socialisti si sta 
meglio che nella maggiore 
parte del mondo capitalista 

Cara Unità, 

sento il bisogno di scrivere perché voglio 
dire che cinque pagine culturali, certi giorni, 
sul giornale di un partito di operai (che sono 
la maggioranza degli iscritti e dei volanti) so¬ 
no troppe. 

Perché non solo gli operai e i contadini leg¬ 
gono il giornate; ma anche i pensionati e gli 
artigiani e tanta altra gente che non sono dei 
professori. E se anche ci sono dei giovani che 
studiano, non bisogna dimenticare gli altri, 
che sono la maggioranza. 

E poi i giovani si possono attirare meglio al 
nostro partito parlando, per esempio, di quel¬ 
lo che succede nell'America del Sud, su cui. ci 
sarebbe da scrivere tanto. 

Solo ultimamente /'Unità ha parlato este¬ 
samente dell’Argentina e del Brasile: ha fatto 
bene ma dovrebbe farlo di più. Perché poi non 
dice quasi niente dei Cile. dell’Uruguay e de! 
Paraguay, dove ci sono delle dittature feroci 
aiutate da Reagan e dove la gente patisce la 
fame più che nei Paesi socialisti? 

Voi dell" Unità dovete capire che alla gente 
bisogna dimostrare che nei Paesi dell'Est, se 
mancano le libertà, non ci sono però quello 
sfruttamento e quell'oppressione che c’è in A- 
merica del Sud e in tante altre nazioni capita¬ 
listiche. Se non dimostrate questo, noi compa¬ 
gni ci sentiremo sempre dire che il comuniSmo 
è un fallimento perché in Russia e in Polonia 
si sta peggio di tutto; e invece non è vero per¬ 
ché in America Latina e in molte altre parti 
del mondo capitalistico la vita è peggiore. 

CARLO BONFERRONI 
(Reggio Emilia) 

Vivendo nel «paradiso» 
forse qualcuno 
è diventato un po’ torpido . 

Caro direttore. 

la vuoi una perla anticomunista dal piccolo 
Stato A et Liechtenstein, peraltro famoso per 
essere il paradiso delle società di comodo per 
evadere le -nostre » lasse? 

Per cinque anni i ragazzi della scuola me¬ 
dia locale hanno usalo una grammatica orto¬ 
grafica per la lingua tedesca edita dall’Istitu¬ 
to Bibliografico di Lipsia, nella RDT. Senon- 
ché un quotidiano locale. Il Giornale Popolare 
del Liechtenstein, ha scoperto net libro della 
-propaganda comunista » e allora il governo 
(che poi è l’espressione del principe, il quale 
« regna » in questo Principato in modo assolu¬ 
tistico) ha deciso di sospendere, immediata¬ 
mente dopo la pubblicazione dell'articolo in¬ 
criminante. l’uso dei libro, anche se le autori¬ 
tà che hanno autorizzalo l'uso cinque anni fa 
non avevano mai notalo il contenuto « forte¬ 
mente ideologico » della grammatica stessa. 

Il capo del governo locate ha dichiarato che 
• non avrebbe mai concesso rautorizzazione 
all'uso se il contenuto del libro fosse stato 
ampiamente conosciuto » e l'incidente è stato 
scusata con il fallo che le autorità avevano 
pensalo che il libro — essendo commercializ¬ 
zato da un editore di Zurigo — •fosse anche 
in uso in Svizzera ». 

lo conosco quel libro molto bene e sincera¬ 
mente. oltre a una prefazione brevissima e 
senza accenno alcuno a ideologie comuniste 
(mi sembra di sentire il prof. Galasso quando 
alzò gli scudi sul Corriere della Sera perché 
gli Editori Riuniti avevano osato entrare nel 
territorio dell'editoria scolastica!), il testo 
presenta la lingua come si deve scrivere e co¬ 
me sì può usare per esprimersi in modo corret¬ 
to e corrente. Accenna certo ad alcune diffe¬ 


renze che si vanno evidenziando di anno in 
anno fra il tedesco dell'Est e dell'Ovest, spe¬ 
cialmente (e forse soltanto) nel lessico; ma 
niente di più. 

ALDO C. MARTURANO 
(Vignate • Milano) 

Quando la montagna 
è «commercio» 
e chi ci va «cliente» 

Cara Unità. 

perché non denunci qualche volta alcune 
grossolane speculazioni fatte nel nome del 
-turismo di massa »? 

Durante le vacanze di Capodanno sono sta¬ 
to a sciare a Champotuc con i miei, cercando 
di compensare con la bellezza del panorama 
valdostano il duro salasso per le mie tasche (il 
tesserino « giornaliero • per sciare costa 
18.000 lire). Ebbene, non ti dico con quanta 
rabbia ho dovuto constatare che almeno due 
piste (le due principali, tra l'altro) erano in 
condizioni assolutamente pietose: enormi 
gobbe ghiacciate e grossi sassi affioranti dalla 
neve testimoniavano che da giorni e giorni la 
società che gestisce gli impianti non aveva fat¬ 
to passare su quelle piste il famoso *gatto 
delle nevi », la macchina cioè per spianare le 
gobbe e riempire le buche piene di sassi: tanto, 
si sa. a Capodanno i turisti arrivano lo stes¬ 
so... 

Adesso che ho gli sci mezzi rovinati e il 
fegato ingrossato dalla rabbia, chiedo se è 
legittimo, per risparmiare un po’ di gasolio, 
far rischiare ai clienti qualche infortunio gra¬ 
ve. La neve c'era: bastava sistemarla sulle pi¬ 
ste. Bastava, insamma, fare del commercio 
onesto. 

Invito anche gli altri compagni che vanno in 
vacanza sulla neve a segnalare gli abusi che 
ingrassano i proprietari di impianti a spese, 
tanto per cambiare, dei consumatori. 

TADDEO TERRANA 
(Milano) 

«Non siamo certo felici 
di contestare 
i dirigenti sindacali...» 

Cara Unità, 

siamo un gruppo di compagni del PCI im¬ 
pegnati da anni, con tutta convinzione. Duran¬ 
te lo sciopero generale in Liguria abbiamo 
contestato Benvenuto, non tanto come persona 
ma come espressione del vertice sindacale. 
Nel comunicato della Federazione unitaria li¬ 
gure siamo stati giudicati (senza attenuanti) 
dei provocatori insieme alla stragrande mag¬ 
gioranza dei trentamila che affollavano la 
piazza. 

Ancora una volta non si è capito o non si 
vuol capire. Sappiamo bene che questo può 
essere dannoso per il sindacato e non siamo 
certo felici di dover contestare i nostri dirigen¬ 
ti. ma se vengono prese decisioni che stravol¬ 
gono accordi precedenti (rinvio di un anno per 
il rimborso fiscale), alla base non resta che la 
contestazione palese per essere ascoltata e per 
far sì che il vertice sindacale modifichi il suo 
atteggiamento sia nei confronti del governo 
che della Confìndustria. che noi giudichiamo 
troppo debole e permissivo. 

La Federazione unitaria e soprattutto la 
CGIL dovrebbero cercare di capire queste si¬ 
tuazioni invece di offendere dei lavoratori, dei 
compagni che da sempre combattono in prima 
fila contro il terrorismo, la mafia, la camorra, 
la corruzione, i poteri occulti. 

MARCO NESCI 
c altre 12 firme (Genova) 

La facciata bianca 
così freddai. 

Cara Unità. 

il mese scorso ho ritirato la tessera del PCI 
per l'83; quest'anno non mi è proprio piaciuta. 
La facciata bianca, cosi fredda e burocratica, 
deve essere la trovata di qualche alto burocra¬ 
te che pensa cosi di modernizzare il partito. 
Ma il parlilo come lutti noi vive anche di 
ideali e di simboli, non è una semplice asso¬ 
ciazione di amici o di sportivi. 

Non sarà certo diffìcile trovare nel partito 
dei grafici o dei pittori che annualmente pos¬ 
sano dare una veste più indicativa e gradevole 
del nostro partito e dei nostri ideali. 

GIAN BRUNO BASSI 
(Milano) 

Il rischio vero 
è che io «strappo» 
sia con la gente 

Cara Unità, 

nella stangata fanfaniana di fine anno quel¬ 
lo che mi ha impressionalo dì più è l’aumento 
delle tariffe ENEE Ho capito che io. pensio¬ 
nato. costretto a stare lutto il giorno con la 
luce accesa in una casa un po' buia, pagherò 
aumenti all’anno pari al 17%. E ho capito che 
lo stesso aumento lo subirà Gianni Agnelli per 
la luce che consuma nella sua villa sulle colli¬ 
ne torinesi. 

Il concetto è questo: te tasse, i servizi pub¬ 
blici bisogna farli pagare, secondo me è giu¬ 
sto: ma non a tutti nella stessa misura. C'è chi 
può dare e chi non può proprio dare per salva¬ 
re l’azienda Italia. Ma Fanfani ì'in grado di 
fare questo ragionamento di giustizia? 

Ho una raccomandazione anche per il tCI e 
per il suo dibattito congressuale; parliamo 
pure di alternativa di sinistra o democratica, 
di cattolici e di laici, di intese, patti, blocchi, 
terza via. Tutte formule. Ma parliamo soprat¬ 
tutto sul che cosa fare, sui fatti, sui contenuti. 
Io vorrei sapere soprattutto questo. 

Se no il rischio è che lo -strappo* vero sia 
quello con la gente. 

ANTONIO CIUFF1NETTI 

(Sesto S. Giovanni - Milano) 

Pagati insieme 
ma non contano niente 

Caro direttore. 

ogni volta che si forma un nuovo governo mi 
permetto di protestare per un diritto che man¬ 
ca alle donne nubili: sarebbe la reversibilità 
delta pensione del fratello scapolo defunto, 
col quale si sia vissuto tutta una vita pagando 
insieme i contributi. Non è possibile che per le 
sorelle nubili questi non contano niente. Nes¬ 
suno ci pensa? 

INES COLOMBO 
(Milano) 


...del mondo intero 

Cara Unità, 

buongiorno; vorrei fare amicizia con giova¬ 
ni del mondo intero. Sono una studentessa 
algerina di ventanni, conosco il francese e T 
inglese e mi interesso di musica, lettura e 
sport. 

HOURIA MENOUS 

45, Rue des Moudjahidincs, Azazga, Grande Kab)be 
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In Sicilia sotto inchiesta 
molti assessori 

del neonato governo regionale 


PALERMO — Appena nato, il governo regiona- 
le siciliano presieduto dal de Lo Giudice avanza 
lungo una strada resa particolarmente acci¬ 
dentata dalla presenza di numerose mine va¬ 
ganti: gli scandali, vecchi e nuovi, che tornano 
olla ribalta per la coraggiosa iniziativa della 
Magistratura. La screditata pattuglia del pen¬ 
tapartito, tutt’altro che coesa, rischia di ritro¬ 
varsi falcidiata. Gli assessori del vecchio gover¬ 
no infatti, sapientemente riciclati in ossequio a 
una lottizzazione spietata, vengono visti salire 
più frequentemente le scale dei palazzi di giu¬ 
stizia, più raramente quelle della Regione. E di 
ieri la notizia dcU’ultimo scandalo, con relative 
comunicazioni giudiziarie. Le ha spiccate il 
giudice istruttore di Ennn, Silvio Raffiotta, a 
conclusione delle sue indagini sui finanzia¬ 
menti che ncl’78-’79, vennero dirottati a benefi¬ 
cio dell’ente che gestisce l’autodromo di Pegu- 
sa: centinaia di milioni a fondo perduto. Entra¬ 
no cosi, nell’album di famiglia del pentapartito 
altre tre istantanee: quella del socialdemocrati¬ 
co Pasquale Macaiuso, ex vicepresidente delta 
Regione. Assessore — prcssocché initerrotta- 
mente — dal '67, si è spostato con disinvoltura 
dal Lavoro, al Turismo, al Bilancio (all'epoca 
dello scandalo era al Turismo); quella del socia¬ 
lista Carlo Giuliano, ex deputato regionale, an¬ 
che lui ex Presidente della Regione, infine 


quella del destinatario delle regalie, Liborio 
Mingrino, presidente dell’Ente dell’autodromo. 
Pasquale Macaiuso rimane però il capocordata. 
In questi giorni fa parlare ai sé anche per una 
singolarissima forma di resistenza passiva: ha 
disertato le riunioni di Giunta per Pattribuzio- 
ne degli incarichi, non ha ancora messo piede 
nel nuovo ufficio dell’assessorato agli Entfloca- 
li. Non gli dispiacerebbe — dicono — un appeti¬ 
toso assessorato di spesa. Il fanfaniano France¬ 
sco Parisi, invece non ritiene «confacente alle 
sue attitudini* il Lavoro. Tanti conti aperti che 
il neopresidentc della Regione Calogero Lo 
Giudice cerca di far quadrare, mentre si ap¬ 
prossima il giorno delle dichiarazioni program¬ 
matiche. Ma ci sono gii altri conti aperti con la 
giustizia. Il vicepresidente dell’attuale governo, 
u socialista Di Caro (succede a se stesso) deve 
rispondere di interesse privato aggravato per 
finanziamenti a tambur battente, a condizione 
che i Comuni scegliessero per la progettazione 
delle opere pubbliche un «amico-, peraltro già 
individuato e incriminato. Il democristiano 
Santi Nicita invece falle Finanze) si vanta d'ab- 
buonare ai siciliani il super bollo auto. Quasi 
una fissazione: si meritò una censura dell’Ars 
(tre anni fa) per avere escogitato e debitamente 
finanziato a Siracusa , cooperative giovanili di 
comodo. 

Saverio Lodato 



Le case di Venaus distrutte dall'incendio 


Terrore in montagna 
In una notte bruciano 
case, stalle e fienili 

VENAUS — Undici alloggi completamente distrutti, sette case 
gravemente danneggiate, una ventina di senza tetto destinati 
probabilmente ad aumentare. Venaus, un paese di mille anime 
situato in Val Cenischia, all’imbocco delia statale per il Monceni- 
sio, è ancora in preda alio choc di una notte di terrore, nel corso 
della quale più volte è stata sfiorata la tragedia, paragonata da 
qualche abitante a quella in cui, durante l’uttima guerra, i tede¬ 
schi dettero fuoco al vicino paese di Foresto. Sono bastate le 
scintille uscite dal camino di un’abitazione, poco prima delle 
venti di martedì sera, ed il vento violentissimo, con raffiche che 
raggiungevano i 100 km orari, ha fatto il resto: in un quarto 
d’ora il fuoco aveva già divorato cinque case, c le fiamme s’innal¬ 
zavano sui tetti del centro del paese. Travi incandescenti, fienili 
e staile, quasi tutti adiacenti alte abitazioni, in preda all’incen¬ 
dio: mentre il parroco del paese suonava le campane a martello 
per richiamare gli abitanti delle case più lontane, dalle stalte 
venivano portate via mucche e pecore (hanno però perso la vita 
numerosi capi di bestiame) ed i vigili del fuoco di Susa, giunti 
quasi subito, aiutavano bambini ed anziani ad uscire dalle stan¬ 
ze. Per debellare le fiamme, con il concorso di un centinaio di 
uomini, c’è voluta tutta la notte: si è lavorato alla luce delle 
fotoelettriche, a fatica perché il vento inclemente riattizzava in 
continuazione nuovi focolai, e ancora nella giornata di ieri. I 
danni fin’ora registrati sono ingenti, e molte case sono impre¬ 
gnate dall’acqua usata in abbondanza per debellare le fiamme. 
Per questa mattina, presso la sede delia Comunità montana, è 
stata convocata d’urgenza una riunione dei sìndacì delia zona, 
cui spetta il compito di formulare le prime proposte operative. 


Si apre con un dono 
inedito l’83 polacco: 
un calendario «nudo» 



VARSAVIA — Si allentano le maglie della censura del regime 
polacco, ma la notizia non riguarda le libertà politiche e sindaca¬ 
li. Spunta invece, per la prima volta, il primo calendario «nudo», 
sull’onda degli occidentalissimi «Playboy» e simili. Segno di «mo¬ 
dernità- o speranza di anestetizzare con donnine allegre gli u- 
mori dei polacchi? 


Droga, non c’è spazio per l’ottimismo 

D traffico di eroina trova 
la nuova strada della Puglia JL 


Il caso di Taranto, un tredicenne salvato dopo un’overdose, è solo un 
aspetto di un fenomeno ormai massiccio - Un siriano arrestato 
a Brindisi con due chili e mezzo di eroina - Sono poche le strutture 
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La manifestazione contro la droga a Verona nell’ottobre scorso 


Dal nostro inviato 
TARANTO — M.G., 13 an¬ 
ni, adesso sta meglio. L*, 
hanno salvato la voglia di 
vivere, la solo recente con¬ 
suetudine con l’eroina, e la 
disponibilità dei medici del¬ 
l’ospedale Santissima An¬ 
nunziata. Non è fuggito, co¬ 
me hanno fatto altri: da 
tempo seguito dal Servizio 
assistenza sociale del co¬ 
mune, era arrivato all’ospe¬ 
dale uno degli ultimi giorni 
dell’anno, accompagnato 
dagli operatori del CMAS 
in piena crisi dopo un'inie¬ 
zione di eroina. 

La sua storia, però, è tut- 
t’altro che conclusa: la fa¬ 
miglia non è certo in grado 
di risolvere 1 problemi che 
l'hanno portato sulla via 
della droga. La madre, pro¬ 
stituta, lavora spesso a Ba¬ 
ri; del padre non si hanno 
notizie da tempo; due fra¬ 
telli sono ospitali in un isti¬ 
tuto di rieducazione. M.G. 
abitava nella città vecchia, 
l’antico cuore mercantile di 


Taranto, la zona della città 
più segnata dall’abbando¬ 
no degli anni del governo 
democristiano, che si è pro¬ 
gressivamente spopolata 
negli ultimi decenni. Ades¬ 
so ci vivono in 7 mila, tra 
pescatori, povera gente e o- 
perai dell’Italsider. Nei vi¬ 
coli della città vecchia M.G. 
aveva da poco trovato un 
lavoro, da un fornaio, che 
pare sla stato denunciato in 
questi giorni per sfrutta¬ 
mento di minore. 

Il suo ricovero in ospeda¬ 
le ha quasi coinciso con la 
morte di un altro ragazzo, 
22enne, e con il ritrova¬ 
mento, martedì pomeriggio 
nel doppio fondo della vali¬ 
gia di un cittadino siriano 
(Abdullah Chikho) di 40 an¬ 
ni, in arrivo dalla Grecia al 
porto di Brindisi, di circa 
due chili e mezzo di eroina, 
di quella «buona*, che si di¬ 
ce tecnicamente di tipo 
quattro. Un quantitativo di 
«roba* che opportunamente 


tagliata e distribuita, a- 
vrebbe fruttato più di dieci 
miliardi. 

L'uomo arrestato non ha 
l’aria di essere un pesce 
grosso: si pensa più ad un 
manovale del traffico inter¬ 
nazionale. Qualche compli¬ 
ce doveva averlo, ma nella 
rete finora non è caduto più 
nessuno. 

I tre fatti hanno riportato 
in queste ore alla ribalta il 
problema droga In tutta la 
regione. Per anni terra di 
transito per l’eroina, attra¬ 
verso il porto di Brindisi, la 
Puglia negli ultimi tre anni 
è diventata una delle regio¬ 
ni meridionali più interes¬ 
sate al fenomeno. 

La «roba» ha cominciato 
a fermarsi, il traffico inter¬ 
nazionale si è costruito una 
rete di mercato e di spaccio 
a ridosso della criminalità 
locale, reclutando corrieri e 
spacciatori tra gli ex con¬ 
trabbandieri e piccoli delin¬ 
quenti. Ma il giro parte dal 


Medio Oriente e molto più a 
Est, dal «triangolo d’oro». 
Nel febbraio dell’82, sempre 
a Brindisi, tre persone di 
Andria e una di Roma ven¬ 
nero arrestate perché tro¬ 
vate in possesso di ben tre 
chili di eroina. In tutta la 
regione si calcola che ci sia¬ 
no ormai più di 10 mila 
consumatori di droghe pe¬ 
santi. Quasi 2 mila sono 
concentrati nella sola città 
e provincia di Taranto, do¬ 
ve nell’82 cl sono stati tre 
morti per droga. 

In tutta la Puglia però 
funzionano solo sei centri 
medico-sociali e tutti con a- 
naloghi problemi di strut¬ 
ture, finanziamenti, man¬ 
canza di Interventi riabili¬ 
tativi che non si limitano 
solo a! farmaci. «Il fenome¬ 
no è in piena espansione — 
ci ha detto la dottoressa 
Marinò, del CMAS di Ta¬ 
ranto — vediamo troppe 
facce nuove. Abbiamo in 
cura più di 300 ragazzi, di 


cui sicuramente una trenti¬ 
na minorenni». L'età media 
del consumatore di droga si 
va abbassando. A Taranto 
si parla di bambini di diedi 
anni assoldati dai corrieri 
dell’eroina. 

È difficile avvicinarli, 
questi ragazzi, e difficile è 
reinserirli, anche quando 
fanno la scelta della disin¬ 
tossicazione. Nella regione 
non esiste nessuna comuni¬ 
tà terapeutica. L’unico e- 
sperimento, che sta cercan¬ 
do di non naufragare in un 
mare di debiti e di indiffe¬ 
renza delle istituzioni, è 
Santa Maria d’irsi, ed è sta¬ 
to recentemente rilevato 
dall’Associazione famiglie 
dei tossicodipendenti di Ba¬ 
ri. «Anche a Taranto — ci 
ha detto il compagno Bat- 
tafarano, assessore alla si¬ 
curezza sociale al Comune 
— stiamo pensando ad una 
struttura riabilitativa». In¬ 
tanto, qualcosa si muove 
nelle scuole: il «piaao di e¬ 


ducazione alla salute e di 
lotta alle tossidipendenze» 
varato dalla Giunta sta 
dando qualche primo risul¬ 
tato. 

Ma è ancora troppo poco 
per pensare di potere inver¬ 
tire il fenomeno. A Taranto 
il CMA3 ha appena un an¬ 
no di vita. Cinque operatori 
hanno sulle spalle un lavo¬ 
ro che dovrebbe impegnare 
almeno un numero doppio 
di personale. Nella società, 
tra la gente, cresce la co¬ 
scienza del problema: na¬ 
scono associazioni di geni¬ 
tori, generosi interventi di 
privati e di associazioni. La 
chiesa ha aperto gli occhi, e 
a Bari, Taranto, Lecce de¬ 
nuncia e si impegna per il 
reinserimehto del ragazzi. 
Ma quello che manca, ed è 
drammatico, è la voce delle 
istituzioni regionali, il loro 
intervento. E su questo, 
purtroppo, non si vedono 
ancora inversioni di rotta. 

Giusi Del Mugnaio 


MILANO — Le statìstiche ufficiali dicono: 6J morti. Tante 
sono, in provincia di Milano, le vittime deità droga nei 
1982. Una cifra che sarebbe quanto meno azzardato defini¬ 
re •confortante, anche se — perla prima volta da quando 
la droga è diventata un problema di rilevanza sociale — 
essa fa registrare un calo (61, appunto, contro 66) rispetto 
all’anno precedente. Questa la tragica progressione de! fe¬ 
nomeno negli ultimi sette anni: 1976,8 morti; 1977,8 morti; 
1978,15 morti; 1979,36 morti; 1980,44 morti; 1981,66 mor¬ 
ti- . 

È l’inizio di una inversione di tendenza o, quanto meno, 
di un « assestamento » dei fenomeno? Difficile crederlo. Il 
numero assoluto dei decessi accertati per droga. Infatti — 
fanno rilevare gli operatori — non è che la parte emergen¬ 
te, la •punta dell’iceberg», di una realtà complessa, ali’in- 
temo della quale non sembra di poter scorgere alcun a 
tendenza ai ribasso. Innanzitutto: tutte le morti dovute 
all’uso degli stupefacenti vengono ufficialmente classifi¬ 
cate come tali? Certamente no. Esiste, anzi, uno studio 
effettuato per conto del Comune dall'Ufficio di medicina 
legale — un’analisi effettuata su 308casi di morte violenta 
di persone tra i 15edi 35 anni (incidenti, malori improvvi- 


A Milano si muore 
meno. Ufficialmente 

Calano i decessi dovuti a overdose, ma un’indagine 
rivela che molte morti violente sono «sospette» 

si, epatiti, suicidi, omicidi) — dal quale risulta un netto 
incremento della presenza di droga sul cadaveri: daii’8,1 % 
ai 15,3%. In quanti di questi decessi la droga ha avuto un 
ruolo determinante? 

Inoltre: se non aumenta — almeno ufficialmente — il 
numero dei morti per droga, certamente continua ad au¬ 
mentare il numero del drogati. La cifra ufficialmente cen¬ 
sita, in base alla legge, dall’Ufficio droga della Prefettura 
ha raggiunto nel 1982 quota 6837. Ma, anche in questo 
caso, le statistiche non offrono che un quadro angusto di 
una realtà ben più estesa e drammatica. Molto più attendi¬ 


bile, anche se basata su calcoli necessariamente approssi¬ 
mativi, è la cifra generalmente accreditata dagli esperti: 35 
mila tossicodipendenti nella sola provincia di Milano. Una 
cifra — assicurano — che tende ancora verso l’alto, come 
verso l’alto tendono i dati della diffusione della cosiddetta 
•piccola criminalità » (furti e scippi soprattutto) certamen¬ 
te legata all’espandersi delle tossicodipendenze. 

Il mercato della droga, inoltre, segnala significative no¬ 
vità: l’eroina non sarebbe più, da tempo, l’unico pericolo. 
L’anno che si è chiuso ha infatti registrato un forte incre¬ 
mento delia diffusione delia cocaina (che, iniettata in ve¬ 
na, può essere letale quanto e forse più dell’eroina) e del 
cosiddetti •cocktail»: micidiali misture di diverse sostanze 
che, secondo una recente statistica, sarebbero responsabili 
del 59% dei decessi. 

Cinque morti In meno rispetto all’8J, dunque, sono fonte 
di ben scarsa consolazione. Anche perché le cifre dell’82 
conservano comunque a Milano un triste primato nazio¬ 
nale: 61 morti sui 249di tutto il Paese. Un quinto del totale. 
Milano, almeno in cifre assolute, è ancora la «capitale della 
droga». 


II1° ottobre ’77 tra le fiamme del bar moriva lo studente Roberto Crescenzio. La deposizione del pentito 


«Angelo Azzurro», Sandalo accusa Autonomia 


Oalla nostra redazione 

TORINO — Anche alla secon¬ 
da udienza del processo per il 
rogo del bar « Angelo Azzurro • 
non sì è ben capito cosa accade 
quel 1* ottobre ’77 e chi orga¬ 
nizzò l’assalto. Il locale pubbli¬ 
co fu preso di mira da alcune 
squadre staccatesi da un corteo 
deli’autonoinia e tra le fiamme 
provocate dalle bottìglie incen¬ 
diarie morì orrendamente u- 
etionato lo studente-la vorato¬ 
re Roberto Crescenzio. Ieri an¬ 
che l’interrogatorio dell’ultimo 
imputato, Silvio Viale, 25 anni 
non ha chiarito le responsabili¬ 
tà che stanno alla base di quella 
ingiustificabile «azione* del 
« movimento ». 

Viale era latitante da oltre 
un anno e si è costituito ieri 
mattina appena è stata aperta 
l'udienza. Era l’ultimo degli ot¬ 
to giovani accusati delle violen¬ 
ze di quel giorno a mancare all* 
appello. Non è imputato della 
morte di Crescenzio ma, con 
Franco Alberano, uno dei •lea¬ 
der» di •Prima linea», del pos¬ 


sesso delle bottiglie incendia¬ 
rie. Gli altri sono Alberto Bon- 
vicini, 24 anni; Francesco D’ 
Ursi, 24 anni, poi passato a 
•Prima lineai Peter Freeman, 
24 anni, anch’egli indicato co¬ 
me aderente di »Pl»; Angelo De 
Stefano, 37 anni, tutti detenuti 
e Stefano Della Casa, 29 anni e 
Angelo Luparia, 27 anni, in li¬ 
bertà provvisoria. Il reato con¬ 
testato a questi ultimi sei è di 
•omicidio colposo come conse¬ 
guenza non voluto di un altro 
reato • e cioè in seguito all'in¬ 
cendio del bar. 

Come tutti gli altri imputati, 
interrogati l'altro ieri, anche 
Viale ha negato non solo gli ad¬ 
debiti, ma anche che il circolo 
•Montoneros» gruppo «al quale 
faceva riferimento » (cioè mili¬ 
tava) abbia avuto parie alcuna 
nella vicenda. Le accuse agli ot¬ 
to provengono dalle dichiara¬ 
zioni di « pentiti », tra i quali 
Roberto Vacca, Roberto Sanda¬ 
lo e Daniele Sacco Lanzoni, che 
oltre a indicare i loro nomi so¬ 
stengono che al centro degli in¬ 


ridenti furono i servizi d’ordine 
di •Lotta Continua», e dei cir¬ 
coli autonomi •Montoneros», 
- Congo ceiros- e • Barabba ». 

Negli interrogatori gli otto 
giovani, ognuno per il gruppo 
di appartenenza, hanno detto 
che «Lotta Continua» non era, 
almeno •ufficialmente» al cor¬ 
teo, che il circolo •Barabba» era 
sciolto (ma era vissuto fino a 
poco tempo prima e ricompar¬ 
ve dopo), che i « Montoneros » e 
i •Cangaceiros» erano gruppi 
spontanei e disorganizzati ai 
studenti Insomma, impossibile 
sapere non tanto i nomi, ma 
neppure i gruppi cui attribuire 
la responsabilità, ae non pena¬ 
le, almeno »polittca* della mor¬ 
te di Ciéscenzio. Secondo gli 
imputati tutti i «pentiti* hanno 
motivi di astio nei loro confron¬ 
ti e perciò li accusano. 

Se ne avuta una prova quan¬ 
do è stato interrogato Roberto 
Sandalo, alla sua prima deposi¬ 
zione pubblica dopo la acarce¬ 
rari one avvenuta a metà no¬ 
vembre Vietato, oer owii mo¬ 
tivi, fotografarlo ò riprenderla 


Sandalo aveva un giubbone di 
pelle e un berretto da sci in te¬ 
sta e tre carabinieri lo hanno 
subito attorniato per proteg¬ 
gerlo da sguardi indiscreti II 
giovane ha confermato quanto 
aveva già dichiarato, e cioè di 
aver saputo da D'Uni che l’as¬ 
salto fu compiuto da quei tre 
circoli autonomi e che Della 
Casa, come •responsabile di 
piazze- e cioè dei servizi d’or¬ 
dine. diede il suo assenso pre¬ 
ventivo. Ha inoltre riconosciu¬ 
to Viale in una fotografia. 

Quest’ultimo ha chiesto un 
confronto: •Sondalo mi accusa 
di aver partecipato al corteo 
perchf "voci di movimento” mi 
indicavano come il responsabi¬ 
le dei "Montoneros”. ma io non 
ero responsabile ai nulla e 
quella mattina ero al mio lavo¬ 
ro alle poste. Ce fha con me 
tonfi che una volta mi minac¬ 
ciò di spararmi» Sandalo ha ri¬ 
petuto le accuse precisando che 
lo aveva minacciato «non a no¬ 
me mio ma per conto di Prima 
Linea ». 

Massimo Mavaracchio 


Scosse sismiche in Campania 
Polemiche sull’osservatorio 

- Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Non ri sono stati danni, ma non sono mancate le scene 
di panico. L’altra notte la terra è tornata a tremare in Campania. 
L’epicentro è stato individuato nella zona tra Nola e Meddaloni. Ci 
sono state due scosse, entrambe di lieve intensità. La prima alle 
2,19, la seconda alle 6,30. Gii esperii parlano di quinto grado della 
scala Mercalli, magnitudo 3.0 per fa prima scossa e 2.9 per la 
seconda. 

' A Nola molta gente ha abbandonato le case e ha trascorso la 
notte all’addiaccio: Più che altro si temevano nuove scosse, più 
forti e pericolose. Fortunatamente, però non ce ne sono state. 

Riprende intanto, una antica polemica sul funzionamento dell’ 
osservatorio vesuviano. I radicali, con dichiarazioni e interrogazio¬ 
ni parlamentari, hanno lamentato il fatto che l’istituto di ricerca 
non funziona anche di notte. Ci sarebbe, cioè, un allarmante vuoto 
nell’opera di controllo delle attività vulcaniche e telluriche. Il fatto 
è stato confermato dagli stessi ricercatori deU’osservatorio, i quali 
ricordano, però, che tra i compiti dell’istituto non rientra quello 
della — guardia — 24 ore su 24, mancando del resto anche il 
personale, senza contare che la presenza «fisica di uno o più ricer¬ 
catori non risòlve tutti ì problemi». Si ricorda, a questo proposito, 
quanto avvenne fi 23 novembre. L’allarme scattò quasi ìmmediata- 
menie, ma i soccorri stentarono ad arrivare, anche dopo settimane. 


L’inchiesta continua anche all’estero 


Armi e droga: un arresto 
Indagini in Germania 

Emesso dal giudice Palermo anche un mandato di cattura inter¬ 
nazionale - L’industriale Gamba ha avuto contatti in Bulgaria? 


Dal nostro inviato 
TRENTO — Un arresto e un 
mandato di cattura intemazio¬ 
nale da eseguire; 5 viaggi in Bul¬ 
garia deH’industriale Renato 
Gamba e i suoi contatti con la 
Kiutcl, ditta turca con cui ha 
lavorato il turco Ugurlu Abu- 
zer: queste le novità sul fronte 
dell’inchiesta sul traffico illega¬ 
le di armi e droga buI quale sta 
indagando la magistratura di 
Trento. La persona arrestata, 
di cui per il momento non è 
possibile sapere il nome, è stata 
catturata all’estero, pare in 
Germania. Il motivo di tanta ri¬ 
servatezza (il giudice Carlo Pa¬ 
lermo non ha voluto nemmeno 
confermare la notizia) è dovuta 
al fatto che gli inquirenti stan¬ 
no seguendo una pista che, così 
si dice, porterà a nuove sorpre¬ 
se nel giro di pochi giorni, due 
sono ie ipotesi prevalenti. La 
prima è che in Germania si sia¬ 
no individuate le persone che 


Àraan. Così si spiegherebbe la 
relativa facilità con cui gli uo¬ 
mini del airiano negli anni scor¬ 
ai sono riusciti a dirottare in 
Medio Oriente ingenti quanti¬ 
tativi di armi di provenienza a- 
mericana — in buona parte 
carri armati ed elicotteri —, già 
superate per gli eserciti della 
NATO, ma pur sempre effi¬ 
cientissime ea appetibili per al¬ 
tri contingenti. La seconda ipo¬ 
tesi, invece, tiene contn delle 
ramificazioni turche che rap¬ 
presentano delle componenti 
essenziali dell’intera organizza¬ 
zione. E in Germania, appunto, 
c’è una importante comunità 
turca all’interno della quale si 
muovono personaggi collegati 
con l’estrema destra (i «Lupi 
grigi») come Ugurlu Abuzer — 
amico e socio in affari di Bekir 
Celenk — già individuato dagli 
inquirenti come «grande traffi¬ 
cante di anni e droga». Un am¬ 
biente più volte cliiamato in 
causa, per i suoi legami con la 
mafia, dall’istruttoria sul traf¬ 
fico di armi e stupefacenti. 

Dato l’assoluto riserbo degli 
inquirenti, per ora è solo possi¬ 
bile presentare entrambe le i- 
potesi come possibili, regi¬ 
strando, d’altra parte, la di¬ 
mensione che di giorno in gior¬ 
no viene assumendo questa in¬ 
chiesta: gli imputati, con Que¬ 
st’ultimo arresto definito a Pa¬ 
lazzo di giustizia «molto impor¬ 
tante», sono saliti a 218, distri¬ 
buiti nelle carceri di vari Paesi 
europei, dallTtalia alla Germa¬ 
nia dalla Grecia alla Turchia. 
Nel lungo elenco, come si ricor¬ 
derà, c’e anche il padrino turco 
Belar Celenk, a carico del quale 
il giudice Culo Palermo negli 
ultimi giorni dell’anno ha spic¬ 
cato un mandato di cattura in¬ 
ternazionale che si è aggiunto a 
quello firmato dal collega ro¬ 
mano Dario Mariella. 

INTERROGATORI — Ieri è 
tornato di nuovu davanti al giu¬ 
dice l’imprenàitore bresciano 
Renato Gamba. Pochi minuti 
pinna die questi entrasse nell’ 
ufficio del magistrato erano ar¬ 
rivati due scatoloni di agende e 
nuovi documenti sequestrati 
nella sua ditta. L’interrogatorio 
di Gamba è durato parecchie 
ore e si è concluso solo nella tar¬ 
da serata. 

A quanto sì sa, l’industriale, 
chiamato pesantemente in cau¬ 
sa dal siriano Henry Arean, 
continua a difendersi sostenen¬ 
do di non aver mai commesso 
nulla di illecito. Ma in serata si 
è saputo, senza peraltro che le 
voci possano per ora trovare 
conferma, che l’industriale si 
sarebbe recato diverse volte in 
Bulgaria e che avrebbe avuto 
contatti con la Kintez, ditta di 
import-export cui era collegato 
il turco Atàizer. Questo partico¬ 
lare, fino ad ora sconosciuto, è 
destinato a gettare una luce di¬ 
versa e inquietante sui legami 
tra l’industriale e i trafficanti 
d’anni. I suoi avvocati ribadi¬ 
scono che tutte le ami contrat¬ 
tate dalla «Renato Gamba SpA» 
sono sempre state in regola con 
le numerose autorizzazioni che 
ne regolano il commercio. 

Ien sono venuti a Trento an¬ 
che due dirigenti della fabbrica 
di Gardone. Parlando, con i 
giornalisti hanno esprèsso la 


propria preoccupazione: «I no¬ 
stri operai da tre mesi non 
prendono Io stipendio. Conti¬ 
nuano a lavorare ma in uno sta¬ 
to di grave incertezza*. Come è 
noto, in occasione dell’arresto 
di Renato Gamba e dei suoi in¬ 
terrogatori, il giudice Palermo 
ha disposto una serie di misure 

f i inventive che, di fatto, hanno 
imitato fortemente l’attività 
della fabbrica che conta una 
sessantina di dipendenti e al¬ 
trettanti artigiani che lavorano 
nell’indotto. Una di queste mi¬ 
sure ha comportato il blocco 
delle pistole prodotte dalla 
«Renato Gamba» al Banco Na¬ 
zionale di prova; l’immediata 
conseguenza è stata che tutte le 
armi prodotte non hanno potu¬ 
to essere collocate sul mercato. 

RIELETTO — La notizia 
viene da Bolzano, ed è collegata 
| con l’inchiesta del giudice Pa¬ 
lermo. Max Staffler, un im¬ 
prenditore-finanziere imputa¬ 
to latitante insieme con Her¬ 
bert Oberhofer per traffico di 
valuta collegato a quello di ar¬ 
mi e droga, e stato rieletto con 
un colpo di mano nel consiglio 
di amministrazione della A- 
zienda di soggiorno di Bolzano. 


Il fatto è avvenuto il 22 no¬ 
vembre scorso quando la giunta 
provinciale ha approvato all’u¬ 
nanimità (con i voti della SVP 
e della DC, assente l’assessore 
socialdemocratico) la delibera 
n. 6955. Staffler già l’anno scor¬ 
so, faceva parte, come rappre¬ 
sentante degli albergatori, del 
consiglio di amministrazione. 
QuesEanno è stato ripresentato 
in virtù dei propri collegamenti 
politici. Nel corso del congresso 
della SVP in dicembre, quando 
già si era dato alla macchia, il 
partito di maggioranza si pose 
il problema delia liceità di una 
rielezione in un posto pubblico. 
Venne costituito un giurì d’o¬ 
nore che, sulla base dei parere 
di un autorevole personaggio 
della SVP, concluse che Staf¬ 
fler, nonostante la imputazione 
e la latitanza, poteva fare parie 
onorevolmente del consiglio. 
La pratica è andata avanti, e la 
conferma della sua rielezione è 
stata resa pubblica intorno a 
Natale approfittando della ge¬ 
nerale disattenzione. Ora fioc¬ 
cano le prime indignate prote¬ 
ste. 

Fabio Zanchi 


L’offensiva dell’Aga Khan 

Costa Smeralda 
si prepara una 
controproposta 

CAGLIARI — L’Aga Khan vuole ritirarsi dalla Costa Sme¬ 
ralda se non gli verrà dato il permesso di realizzare 11 euo 
plano di lottizzazioni per mille miliardi. Anzi ha già dato le 
dimissioni dal concorso. Risponde ora il sindaco de di Arza- 
chena, Il comune al centro del complesso: slamo disponibili 
alla trattativa, ma restando fermi nella difesa degli interessi 
della comunità locale e del suo territorio. «Noi — ha aggiunto 
— non abbiamo mai Interrotto la trattativa, ma stiamo lavo¬ 
rando ad una controproposta. Comunque nessun accordo po¬ 
trà snaturare le vecchie scelte egli obbittlvi previsti dal plano 
1980. Non accetteremo — ha aggiunto — decreti impositlvi 
difformi dalle indicazioni di fondo del Comune. 
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SITUAZIONE: molto di frequente, durante le stsgine inverna l e. * rendet¬ 
etene continentale a regolare le vicenda atmoefarieha suda nostra peni¬ 
sola portandovi spasso freddo intenso. In questo primo scorcio di gen¬ 
naio è Invece rendetetene atlantico che controlla a tempo sufi'Italia 
c o nvogdendo v i anziché aria fredda, aria più temperata dì origina medi¬ 
terranea che ve ed interessare soprattutto le regioni centro meridtoned. 
Questa le caratteristica prevalente dalla situazione motoocclsglti che 
an co re non accenna a mutamenti sostanziali. 

IL TEMPO IN ITALIA: oude re gio n i settentrione* a su qua*# ca n ti o d 
coo d i ri o ni prevalenti di tempo buono caratterizzate de scarsa attivtt* 
nuvolosa ad ampia zona di sereno. Sulla Pianura Pedane lo strato 0 arie 
fredde che staziona in prossimità dal suolo favorisca la formazione dati» 
nebbia che si preeen ta a bba sta nza persistente e molto fìtte apoda du¬ 
rante la ora notturne. Banchi di nebt’s si estendono durante In ora 
nett a rn e anche ede ved at i dal centro. Durante » po me ri g g i o a in a erata 
tend e nza ad aumento dada nuvolosità a co min ci erà demarco alpino. 
Bada reg io ni morteten e * a suda isole maggior! c o ndi zi oni di tempo curia- 
bdo caratterizzata da scarsa attività nuvolosa ad ampia zona <1 perone- 
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Per iniziativa della Procura di Paola Elio Gabbuggiani ottiene i voti comunisti. Astenuti gli altri gruppi 

Delitto Lo Sardo: 22 Crisi di Firenze, prima 
mandati di cattura fumata nera in Consiglio 

Colpita la cosca Muto - L’accusa è anche di associazione II nuovo sindaco si potrà rieleggere solo fra otto giorni - Varate le commissioni d’in- 
per delinquere - Eluse le norme della nuova legge antimafia dagine, richieste dal PCI» sull’operato della giunta - Si chiude una prima fase 


Osila nostra redazione 
CATANZARO — Iniziativa 
della procura della Repub¬ 
blica di Paola nelle Indagini 
per il delitto di Giannino Lo 
Sardo, assessore comunista 
al Comune di Cetraro e se¬ 
gretario capo della procura, 
ucciso dalla mafia nel giu¬ 
gno dell’80. Contro 22 perso¬ 
ne — tra I quali II boss Fran¬ 
co Muto, detto 11 «re del pe¬ 
sce» e altri quattro giovani 
già accusati del delitto — è 
stato spiccato ieri ordine di 
cattura per 11 delitto Lo Sar¬ 
do e per tutta un’altra serie 
di reati fra cui l’associazione 
per delinquere. 

Del nuovi mandati di cat¬ 
tura però solo tre sono stati 
eseguiti, sette sono stati no¬ 
tificati in carcere ad altret¬ 
tante persone, mentre altre 
dodici sono risultate irrepe¬ 
ribili. 

Gli arrestati, tutti di Ce¬ 
traro e tutti della cosca di 
Muto, sono Pietro Mario Tri- 
plcchlo, 37 anni, considerato 
11 braccio destro e luogote¬ 
nente del «re del pesce», bloc¬ 
cato dal carabinieri nel sog¬ 
giorno obbligato di Recana- 
tl; Benedetto Orsino, 33 anni 
e Aldo Tavola, 31 anni, arre¬ 
stati nelle loro abitazioni a 
Cetraro. I mandati di cattura 
sono stati notificati oltre che 
a Muto, Roveto, Pignataro, 
Pagano e Ruglero, anche a 
Carmine Occhluzzi e a Lido 
Franco Scornalenghi, il pri¬ 
mo detenuto a Cosenza e l’al¬ 
tro a Lucerà, In provincia di 
Foggia, per altri reati. 

I nuovi ordini di cattura 
prendono spunto da un rap¬ 
porto contro 23 persone del 
commissariato di polizia di 
Paola del 23 agosto 1980, in 
cui si Inquadrava il delitto 
Lo Sardo nell’ambito della 
recrudescenza del fenomeno 
mafioso a Celraro e lungo la 
costa tirrenica cosentina. 
Nel mirino c’era la banda di 
Franco Muto, nel cui con¬ 
fronti si delineavano le pre¬ 
cise responsabilità in merito 
a tutta una serie di intimida¬ 
zioni, attentati, omicidi, feri¬ 
menti verificatisi a Cetraro. 

L’tìmlcldio Lo Sardo — co¬ 


me scriveva nel rapporto il 
vice questore di Paolo Cap¬ 
pelli — era l’ultimo e più 
grave anello di questa catena 
di delitti mafiosi. 

Ma il rapporto Cappelli 
non fu mal Istruito dal magi¬ 
strati di Paola. Rimase lette¬ 
ra morta per due anni e mez¬ 
zo. Negli atti del processo Lo 
Sardo contro Muto e gli altri 
quattro giovani 11 rapporto 
Cappelli era bensì allegato, 
ma senza alcuna conseguen¬ 
za sul piano delle contesta¬ 
zioni del reati. 

Nell’udienza del 29 dicem¬ 
bre scorso alla corte d’Assise 
di Cosenza dove si celebrava 
il processo contro Muto, Pa¬ 
gano, Roveto, Ruglero, e Pl- 
gnataro per il delitto Lo Sar¬ 
do, gli avvocati di parte civile 
Alecci, Martorelli, Seta e 
Tarsitano sollevarono con 
forza la questione, richie¬ 
dendo il rinvio degli atti al 


Un diciottenne 
di Gozzano 
trovato 
impiccato 

NOVARA - Allarme e sgomen¬ 
to ha suscitato a Gozzano la 
tragica morte di Gilberto Ros¬ 
sini, un ragazzo di 18 anni tro¬ 
vato impiccato nella cantina 
del bar-ristorante gestito dai 
suoi genitori. 11 corpo del ragaz¬ 
zo, completamente nudo, è sta¬ 
to scoperto nella serata di mar¬ 
tedì dai genitori al loro rientro 
da Novara. Per il momento non 
ci sono testimonianze che pos¬ 
sano aiutare a capire ciò che è 
realmente accaduto. C’è chi a- 
vanza l'ipotesi del suicidio, chi 
quella di una macabra messin¬ 
scena — e quindi di un omici¬ 
dio — da parte di qualcuno che 
avrebbe sottoposto il giovane a 
sevizie e a violenza. L’autopsia, 
eseguita ieri pomeriggio a Bor- 
gomanero, dovrebbe far luce 
sulla tragedia. . 


procuratore della Repubbli¬ 
ca di Paola per nuove indagi¬ 
ni Istruttorie e, di conse¬ 
guenza, il rinvio a nuovo 
ruolo del processo contro 
Muto e gli altri. E la Corte 
accettò queste richieste. 

Ieri il procuratore capo di 
Paola, Luigi Balsano, ha 
spiccato 1 nuovi ordini di cat¬ 
tura in cui contesta, oltre al 
reato d’omicidio, anche quel¬ 
li di danneggiamento aggra¬ 
vato, porto abusivo d’armi, 
detenzione di materiale e- 
splodente e associazione per 
delinquere. 

C’è da dire che nel giorni 
scorsi Muto e gli altri aveva¬ 
no inscenato una protesta 
nel carcere di Cosenza dove 
sono detenuti contro 11 rinvio 
del processo, dopo che già 
nell’udienza del 29 dicembre, 
per lo stesso motivo, aveva¬ 
no pesantemente ingiuriato 1 
legali di parte civile. 

Quello che lascia molto 
perplessi nelle nuove inizia¬ 
tive del magistrati di Paola, è 
che non sia stato contestato, 
il reato di associazione per 
delinquere di tipo mafioso, 
prospettato dalla nuova leg¬ 
ge antimafia. Tutto ciò — è 
evidente — non consentirà 
un’indagine completa ed e- 
sauriente in quanto, ad e- 
sempio, tutta la parte previ¬ 
sta dalla nuova normativa 
sulle indagini patrimoniali e 
sugli illeciti arricchimenti 
non potrà essere svolta. 

E ancora una volta si ri¬ 
schia che l’istruttoria non 
vada fino in fondo nell’ac¬ 
certamento della verità su 
un delitto politico-mafioso 
che scosse il Paese e su tutti i 
reati di tipo mafioso che il 
rapporto Cappelli già tre an¬ 
ni fa delineava a carico di 
Muto e degli altri della sua 
banda. Con il rischio, anche, 
di vedere rimandate le carte 
processuali alla corte d’Assi¬ 
se di Cosenza. 

Gli avvocati degli Imputa¬ 
ti hanno deciso di ricorrere 
al Tribunale della Libertà 
contro i nuovi mandati di 
cattura. 

. Filippo Veltri 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La crisi dell’ 
amministrazione di sinistra 
a Firenze è ad una svolta 
cruciale. Varate le commis¬ 
sioni di indagine, richieste 
dal PCI per far chiarezza del¬ 
le Illazioni sull’operato della 
Giunta, 11 Consiglio comuna¬ 
le, dopo la «fumata nera» di 
martedì notte, tornerà a riu¬ 
nirsi fra otto giorni per rie¬ 
leggere il sindaco. Nella pri¬ 
ma tornata, Infatti, Elio 
Gabbuggiani — che da sette 
anni guida l’amministrazio¬ 
ne di Palazzo Vecchio — non 
ha riportato la maggioranza 
richiesta per legge, ottenen¬ 
do l voti del gruppo comuni¬ 
sta, mentre gli altri gruppi 
democratici, compreso l’ex 
‘alleato socialista, votavano 
scheda bianca. 

Ora c’è già chi si affanna a 
cantare il «de profundis» alla 
Giunta di Palazzo Vecchio, 
«caduta — si dice — sulla 
questione morale». La verità 
è che quella che si chiude è 
una fase ben precisa del go¬ 
verno della città: quella della 
pratica destabilizzante e del¬ 
la conflittualità permanente, 
inaugurata nell’Ottanta dal 
PSI. La questione morale per 
I comunisti non è mediabile. 
Per questo si è giunti a que¬ 
sto chiarimento definitivo 
dopo che altri avevano Insi¬ 
nuato dubbi sulla correttez¬ 
za del governo della città. 

Quel che non è in discus¬ 
sione è l’esperienza delle 
maggioranze di sinistra la 
cui validità non può essere 
cancellata, ha detto il capo¬ 
gruppo comunista Peruzzi, 
rivendicando la svolta ope¬ 
rata fin dal ’75 nel governo 
della città, dopo le tristi e- 
sperlenze degli ultimi cen¬ 
tro-sinistra. «Noi votiamo 
Gabbuggiani riconfermando 
così la nostra piena fiducia 
nel sindaco di Firenze e Io 
facciamo in assenza di qual¬ 
siasi accordo politico non so¬ 
lo fra gli ex componenti di 
Giunta, ma anche fra altri 
schieramenti», ha detto il se¬ 
gretario comunista Ventura 
richiamando la necessità di 



Elio Gabbuggiani 

prendere atto della gravità 
della crisi per poter imbocca¬ 
re di nuovo il cammino della 
collaborazione a sinistra. 

Al voto si è giunti nono¬ 
stante l’invito alla riflessione 
rivolto dai comunisti ai 
giuppi democratici di fronte 
ad un atto così importante 
ed Impegnativo per il Consi¬ 
glio comunale e per la città. 

È stato proprio il capo¬ 
grupposocialista Colzi ad in; 
slstere per la votazione, con¬ 
sapevole, come ha dichiara¬ 
to, che non esistevano per il 
PSI le condizioni politiche 
per esprimere 11 voto sul sin¬ 
daco. Colzi ha quindi rilan¬ 
ciato la proposta di un coln- 
volgimento di quel «polo lai¬ 
co» che ancora una volta ha 
dimostrato la sua inesisten¬ 
za. È stato proprio il repub¬ 
blicano Landò Conti a ri¬ 
chiamare questa verità in 
modo brutale. «Non credia¬ 
mo nel “polo laico” — ha 
detto — crediamo in un’area 
nella quale si muovono due. 
anime: una laica e l’altra so¬ 
cialista. Non siamo disponi¬ 


bili ad essere 1 satelliti del 
PSI. Colzi non può pensare 
di portare il "polo laico” dà 
lui guidato In una nuova 
maggioranza di sinistra». 

La seduta, dopo l’accordo 
unanime di posporre Lordine 
dei lavori, che recava al pri¬ 
mo punto l’elezione del sin¬ 
daco e della Giunta, si era 
avviata in un clima disteso 
che aveva portato alla rapida 
costituzione delle commis¬ 
sioni di inchiesta. Non cl 
trinceriamo dietro voti di 
maggioranza — aveva detto 
Ventura — e non solleviamo 
polveroni. Le commissioni 
(per gli appalti sulle opere 
pubbliche, la refezione, i rap¬ 
porti con le imprese, gli ac¬ 
quisti al patrimonio comu¬ 
nale) erano state varate rapi¬ 
damente con il voto del PCI e 
l’astensione dei gruppi de¬ 
mocratici. Per la commissio¬ 
ne sul carcere di Sollicciano, 
dopo il ritiro della proposta 
DC-PRI, era passata quella 
comunista emendata con 11 
voto unanime del Consiglio. 
Anche la proposta del PCI di 


una normativa per regolare 1 
rapporti con le imprese, ave¬ 
va ricevuto, come le altre, 1’ 
approvazione del diversi 
gruppi di minoranza per la 
correttezza e 11 metodo nuo¬ 
vo adottati; solo il PSI si at¬ 
testava ancora sulla sola 
commissione per Solliccia¬ 
no, l’unica alla quale 1 socia¬ 
listi partecipino. 

Il nodo della vicenda resta 
comunque politico. È stato, 
infatti, ancora una volta Col- 
zi a collegare la istituzione 
delle commissioni alla solu¬ 
zione delia crisi politica, sen¬ 
tendo subito il bisogno di 
precisare che non si trattava 
di una ritorsione. Da qui an¬ 
cora una precisa risposta del 
PCI che ha confermato come 
non vi possano essere tratta¬ 
tive Sulla questione morale, 
ribadendo alcuni punti fermi 
del confronto. Innanzitutto 
la stabilità. Non slamo di¬ 
sponibili, ha detto Ventura, a 
proseguire In una situazione 
che vede minare il governo 
della città e quella che è stata 
uria delle sue più positive pe¬ 
culiarità fin dal ’75. Quindi il 
programma è da ridiscutere, 
non per aggiornarlo, ma per 
portarlo all’altezza di una 
crisi nazionale e di prov\ ^di- 
menti che incidono pesante¬ 
mente sul governo della cit¬ 
tà. 

L’obiettivo è la ricostitu¬ 
zione di una maggioranza di 
sinistra o di una nuova mag¬ 
gioranza con la presenza di 
partiti dell’area laica, così 
come più volte il PCI ha pro¬ 
posto, ma legate ad un con¬ 
fronto programmatico aper¬ 
to a tutte le forze democrati¬ 
che del Consiglio. I comuni¬ 
sti vogliono riaprire un dia¬ 
logo col PSI avendo però 
chiaro che l’obiettivo della 
maggioranza di sinistra non 
è dettato da stato di necessi¬ 
tà, ma dalla esigenza di e- 
sprimere un governo capace 
di determinare una reale 
svolta rispetto al comporta¬ 
menti di questi ultimi due 
anni. , . 

' Renzo Cassigoli 


Forse domani le decisioni RAI: 
spartizione, un insulto agli utenti 

ROMA — Il consiglio d’amministrazione della RAI si riunisce 
domani per riprendere in esame una trentina di nomine (vice- 
direttori e redattori-capo nelle diverse Testate). Su questo e altri 
problemi del servizio pubblico hanno preso posizione i lavoratori 
comunisti della RAI. 

Nelle proposte sulle quali deve pronunciarsi il consiglio d’ammi¬ 
nistrazione — si legge in un volantino della sezione «Guido Rossa» 
— c’e di tutto: posti vacanti da mesi o da anni; nuovi posti come le 
vice-direzioni; promozioni e spostamenti che valorizzano profes¬ 
sionalità finora bastonate o emarginate; operazioni di puro potere 
partitico se non di clan; tentativi di emarginazione di professioni¬ 
sti scomodi. 

Il riassetto delle Testate doveva segnare una decisa rottura con 
un passato di lottizzazioni e discriminazioni: anche in questa occa¬ 
sione, invece, si rischia di percortcre una strada Vecchia e logora. 
L’interesse del servizio pubblico e dei cittadini — conclude il docu¬ 
mento — esige che il consiglio d’amministrazione compia, senza 
dilazioni, scelte nuove rispetto al passato, in piena autonomia, 
valutando esclusivamente la professionalità degli operatori. La 
pratica della lottizzazione non dà ai direttori generali e ai presi¬ 
denti della RAI né la forza politica né la capacita culturale per una 
gestione della RAI adeguata alla sfida che le sta di fronte, ed è un 
insulto per chi lavora nella RAI e por i cittadini che pagano il 
canone. 

È in carcere in Argentina 
pordenonese scomparso da 7 anni 

PORDENONE — Lo studente universitario Renato Colauttì, ori¬ 
ginario di Spilimbergo (Pordenone) e dato per scomparso sette 
anni fa in Argentina, e vivo ed è attualmente rinchiuso nel carcere 
di La Palma. Lo ha reso noto il deputato comunista Giovanni 
Migliorini nel corso di un incontro con i familiari del giovane a 
Sequals (Pordenone). Il compagno Migliorini ha inoltre informato 
che è già stata chiesta alle autorità di Buenos Aire3 la scarcerazio¬ 
ne delgiovane come pure quella di altri italiani detenuti in Argen¬ 
tina. 

Incostituzionali le norme 
su cittadinanza e matrimonio? 

ROMA — Con un’ordinanza pubblicata ieri la Corte costituzionale 
ha in pratica dichiarato di condividere i dubbi di illegittimità delle 
norme sull’acquisto o sulla perdita della cittadinanza italiana per 
matrimonio, ea ha deciso di sollevare il problema — da ridiscutere 
in una prossima udienza.— di tutta la normativa in materia, in 
particolare per quanto riguarda la disparità tra straniera e stranie¬ 
ro che sposino un italiano o uri italiana. 

Ucciso dalla droga sul treno 
mentre transita per Firenze 

FIRENZE — Un giovane di 21 anni, Carlo Cutitta, di Cusano 
Milanino, è stato stato trovato morente l’altra notte in uno scom¬ 
partimento di un treno in transito a Firenze. Soccorso dalla polizia 
ferroviaria è morto poco dopo il ricovero in ospedale, il decesso, 
secondo gli inquirenti, potrebbe essere dovuto all’uso di stupefa¬ 
centi. Sulle braccia del giovane infatti sono stati trovati i segni di 
numerose iniezioni. Cutitta viaggiava sul treno Milano-Roma che 
è entrato nella stazione di Santa Maria Novella alle 3,39.1 viaggia¬ 
tori hanno avvertito la polizia che in uno scompartimento di secon¬ 
da classe c’era un giovane svenuto. Vicino a lui sono state trovate 
alcune pasticche, poi sequestrate dagli agenti. Portato in ospedale 
Cutitta è morto quasi subite. 


Sabato convegno sull'Azienda Monopoli 

Sì svolge sabito 8 gennaio a Cava dei Tareni (Salerno) presso la sala della 
biblioteca comunale a convegno nazionale del PCI sulla tabacchicoltura italiana 
e la riforma dell'Azienda dei Monopoli di Stato. I lavori avranno inizio alla era 9 
e si concluderanno in giornata. La relazione sarà tenuta dal compagno Roberto 
Nardi responsabile della Commissione pubblico impiego; le conclusioni saranno 
trans dal compagno sen. Gaetano Di Marino, responsabile nazionale della 
Sezione avaria. 


Presentato il progetto di un nuovo sistema informativo del sindacato 


la CGIL volta pagina e impara 
a parlare meglio di sé stessa 

Lama: «Vogliamo far entrare la vita dei lavoratori nel circuito dell’informazione, 
che si dia una immagine reale delle nostre lotte e dei nostri travagli» 


ROMA — «Abbiamo un pro¬ 
gramma ambizioso: far entrare 
la vita dei lavoratori — tutta la 
loro vita, non soltanto quella 
parte che si svolge nella fabbri¬ 
ca — nel circuito dell’informa¬ 
zione. Sappiamo di andare con¬ 
trocorrente perché oggi nell’in¬ 
formazione prevaricano altri 
interessi, che riducono e mani¬ 
polano il rilievo e lo spazio per i 
lavoratori. Sappiamo anche di 
avere mezzi modesti, ma ce la 
metteremo tutta perché della 
CGIL, delle sue lotte e dei suoi 
travagli, delle battaglie dei la¬ 
voratori circoli una immagine 
veritiera, reale». Con questa af¬ 
fermazione Luciano Lama ha 
riassunto gli obiettivi che la 
CGIL si è posta rinnovando il 
proprio sistema informativo. 

Progetti, idee, novità sono 
stati illustrati l’altra sera, pres- 
aola Federazione nazionale del¬ 
la stampa, da Enzo Ceremigna 
segretario confederale e Ales¬ 
sandro Cardulli che da alcuni 


mesi dirige il Dipartimento in¬ 
formazione della CGIL. Lucia¬ 
no Lama ha concluso la discus¬ 
sione e ha risposto ai quesiti 
che sono stati posti sui rapporti 
tra sindacato e informazione. 

Che la CGIL dovesse rivede¬ 
re il suo modo di comunicare di 
informare era esigenza avverti¬ 
ta da tempo e un anno fa il con¬ 
gresso aveva deciso di porre 
mano alla questione. I piani d’ 
intervento non possono che es¬ 
sere due: il modo in cui lostesso 
sindacato produce informazio¬ 
ne; l’azione che esso svolge nei 
confronti dell’intero apparato 
della comunicazione, non solo 
come utente che ha diritto ad 
informare e ad essere bene in¬ 
formato, ma come portatore di 
un progetto, di una strategia 
per quello che è diventato il 
settore cruciale per la democra¬ 
zia e Io sviluppo d'ogni paese 
moderno. 

Per quel che riguarda fl pri¬ 
mo punto (ne hanno parlato 
Ceremigna e Cardulli) la CGIL 


si presenta con molte novità: 
un nuovo marchio, una nuova 
sigla (Ediesse) per la propria 
casa editrice, una nuova artico¬ 
lazione delle stretture informa¬ 
tive che attingono anche a com¬ 
petenze esterne al sindacato. 
Accanto all'ufficio stampa ci 
sono 39 riviste con varia caden¬ 
za e aree di diffusione; la capo¬ 
fila è il settimanale «Rassegna 
sindacale» rinnovato nella 
grafica e nei contenuti. Rag¬ 
giungono un milione e mezzo di 
iscritti. Per il settore dei libri 
sono previste diverse collane 
(una collegata all’IRES) ma al¬ 
lo studio sono anche una storia 
della CGIL e una enciclopedia 
delle relazioni industriali. Una 
agenzia di stampa settimanale 
dovrebbe servile da canale di 
comunicazione interna e come 
fornitrice di materiali per le va¬ 
rie riviste di categoria o locali. 
Il tutto — come hanno spiegato 
Ceremigna e Cardulli — per e- 
1 e vare il tasso di conoscenza, e 
quindi di reale partecipazione. 


degli iscritti al sindacato; per 
alimentare un flusso organico e 
ricco di informazione verso l’e¬ 
sterno. 

C’è il secondo punto, quello 
che si può riassumere nello slo¬ 
gan «Una politica del sindacato 
per l’informazione». Cardulli 
ha ricordato tutte le questioni 
aperte (dalla crisi dei giornali a 
quella della RAI, le tv private), 
il che testimonia che il sindaca¬ 
to non le ignora. È stato chiesto 
se il sindacato è in grado, tutta¬ 
via, di aprire una vertenza per 
rinformazione, se ne ha la vo¬ 
lontà. Lama ha risposto con e- 
strema chiarezza e sincerità: c’è 
un ritardo e una impreparazio¬ 
ne del sindacato da questo pun¬ 
to di vista; d’altra parte ha sen¬ 
so aprire una vertenza se c’è 
una piattaforma di lotta e at¬ 
torno ad essa si coagula uno 
schieraento unitario. Tutto ciò 
— ha detto Lama — allo stato 
non c’è. D che indica, però, la 
direzione nella quale la CGIL 
intende lavorai e. 


Il PSI e la regolamentazione delle tv private 


Ma voi che legge proponete? 


SulftAvantn, il compagno 
socialista Giampaolo Sodano è 
tornato aul tema della regola¬ 
mentazione e del «governo» del 
sistema misto radiotelevisiw 
pubblico-privato. L'argomento 
è per noi di grande e urgente 
interesse: tanto è vero che ne 
abbiamo fatto oggetto di una 
pubblica assemblea dei due 
gruppi parlamentari comunisti 
della Camera e del Senato. Il 
compagno Sodano dice che, in 
quella sede, noi abbiamo «at¬ 
taccato» il PSI. Non è assoluta- 
menta vero. Abbiamo soltanto 
pregato i compagni socialisti di 
deciderti: e di tram dalle mille 
cose (non sempre identiche) 
dette negii altrettanti convegni 
tenuti nei migliori alberghi, 
qualche concreta conclusione, 
fruttandosi, anche su tali que¬ 


stioni, di governabilità (pai- 
don) e quindi di leggi, abbiamo 
cortesemente invitato ì compa¬ 
gni socialisti a farci sapere se e 
in che modo intendono ovviare 
al formarsi di oligopoli nel set¬ 
tore privato, e come in pratica 
vogliono restituire imprendito¬ 
rialità e managerialità al servi 
zio pubblico. Quando trattano 
questi argomenti, i compagni 
socialisti ci tengono molto ad 
affermare una loro priorità di 
idee e proposte. Il guaio è che le 
hanno prospettate, a volta a 
volta, tutte. Perciò ci permet¬ 
tiamo di insistere perché si va¬ 
da finalmente a stringere, in 
termini di legge. Quel che se¬ 
condo noi si deve fan, nel set¬ 
tore pubblico e in quello priva¬ 
to, gabbiamo esposto in chiare 
lettere nella relazione, negli in¬ 
terventi e nelle conclusioni del¬ 


l’assemblea dei gruppi parla¬ 
mentari. Scrive Sodano che la 
nostra critica allo mancanza di 
soluzioni legislative è •puerile* 
ed è stata «smontata in quattro 
e quattr’otto dal compagno 
Tempestini che ha per l’ennesi¬ 
ma volta confermato la linea 
socialista a favore di una legge- 
ponte ». Bando alle polemiche. 
Il compagno Tempestini o chi 
per lui vuole farci sapere in 
quattro e quattr’otto in che co¬ 
sa questa legge-ponte « flessibi¬ 
le e sperimentale » dovrebbe 
consistere? Così, nel già avvia¬ 
to lavoro della II e X commis¬ 
sione della Camera si potrà ala¬ 
cremente procedere, avendo a 
disposizione i punti di vista di 
tutte le maggiori forze politi¬ 
che. Altrimenti si brancola nel 
buio, o ci si limita a scambiarsi 


battute. Il compagno Sodano, 
per esempio, ha voluto certo fa¬ 
re lo spiritoso quando, a con¬ 
clusione de] suo articolo, ha 
scritto che, per ridare vitalità 
alla Bai, bisogna mettere l’a¬ 
zienda «al riparo dai politicanti 
che vogliono controllare*: con 
le indecenti emarginazioni e di¬ 
scriminazioni in atto nel TG2, e 
con il modo inaccettabile di fa¬ 
re parziale o faziosa informa¬ 
zione da parte della direzione 
(socialista) di quella testata, 
sarebbe stato di buon gusto non 
toccare questo tasto. Ei dacci e 
lacciuoli » che imbriglierebbero 
il servizio pubblico, quali sa¬ 
rebbero? I molto solidi lacci che 
impediscono la trasmissione di 
« Rebibbia », tanto per dime 
una? 

I. pa. 
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; Una scelta di qualità 

Standa quesfemno, per la biancheria 
, della camera da letto, del bagno, della aitino, 
della tavola da pranzo, U offre tante proposte, 
tutte di alta qualità confermata dalla presenza 
digrandifirme. 


\ Una scelta di convenienza 


\ Confronta i prezzi e scoprirai 

La che Standa ha migliorato la 
qualità mantenendo 
la convenienza di sempre. 

Per lagrande festa del Bianco, 

troverai anche le ojferte 
egli sconti, per un 
^ÉS^dspannio ancora maggiore. 
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Tel Aviv accusa la Siria 
per i nuovi missili SA-5 
Ancora sangue a Tripoli 

L’ex-ministro laburista Abba Eban è il solo a ricordare le precedenti 
minacce di Sharon contro Damasco - Attentato presso Beirut 



BEIRUT — Il governo e i mass-media israelia¬ 
ni stanno deliberatamente montando la vicen¬ 
da delle nuovi basi di missili SA-5 in corso di 
installazione in Siria. Si tratta di missili an¬ 
tiaerei, installati all’interno del territorio siria¬ 
no (una delle basi sorgerebbe presso Damasco) 
e molto più sofisticati dei SA-6, le cui rampe 
mobili in Libano furono distrutte nel giugno 
scorso dall’aviazione di Tel Aviv. Le fonti i- 
sraeliane tendono (con l’aiuto degli USA) a 
presentare la loro installazione come un ele¬ 
mento che contribuisce ad alterare i rapporti 
di forza. 

L’unica voce ragionevole è venuta dall’ex- 
ministro degli esteri laburisti Abba Eban, il 
quale ha detto che l’invio dall’URSS degli 
SA-5 è una diretta conseguenza delle ripetute 
dichiarazioni di Sharon sul fatto che Damasco 
si trova alla portata dei cannoni israeliani. Dei 
missili SA-5 ieri ha discusso la commissione 


esteri e difesa del parlamento israeliano. Fun¬ 
zionari governativi sostengono che l’URSS ha 
mandato gli SA-5 per ricordare di considerarsi 
parte in causa di un accordo sul Libano e che il 
rafforzamento antiaereo potrebbe indurre la 
Siria ad essere più rigida sul ritiro delle sue 
forze dalla valle della Bekaa. 

Ieri poco a Bud di Beirut un veicolo israelia¬ 
no è saltato su una mina, sembra telecomanda¬ 
ta, nei pressi di Hadeth; secondo Tel Aviv due 
soldati sono stati feriti, secondo fonti libanesi 
sarebbero invece rimasti uccisi. È stato inoltre 
ritrovato ucciso un autista militare israeliano 
che era stato rapito presso Damur l’altroieri. 

A Tripoli si è combattuto per il sesto giorno 
consecutivo fra filo-siriani e anti-siriani; il cen¬ 
tro della città è stato sottoposto per otto ore a 
un massiccio cannoneggiamento. La situazione 
è sempre più drammatica, numerose le vittime 
civili. Il totale dei morti è salito a 157. 


BEIRUT — Nella capitale libanese si ripristinano le condutture distrutte dalla guerra 


ISRAELE 

Navon parla 
alla TV 
italiana 
sui rapporti 
con rÓLP 


ROMA — Se l’OLP riconoscesse il diritto di Israele ad esistere 
«sarebbe un elemento nuovo e il governo israeliano dovrebbe 
prendere in considerazione questa novità». Così ha detto, il 
presidente israeliano Yitzak Navon in una intervista a «TG-3 
Set» rilasciata alla vigilia del suo viaggio in USA. Alla trasmi- 
sione, condotta in studio da Alberto La Volpe, ha partecipato 
anche il ministro degli esteri Colombo. Una settimana prima 
era stata trasmessa l’intervista con Yasser Arafat, ma Navon 
aveva rifiutato di andare in onda nella stessa trasmissione con 
il leader palestinese. Navon ha espresso fiducia nel negoziato 
in corso fra Israele e Libano. Commentando il massacro nei 
campi palestinesi di Sabra e Chetila, ha affermato il valore 
morale della costituzione della Commissione d’inchiesta che 
indaga sulle responsabilità della strage, nonostante — ha so¬ 
stenuto — «non ci fossero soldati israeliani nei due campi 
palestinesi» (circostanza che è stata però contraddetta da vari 
testimoni). 


STATI UliiTI 


GRAN BRETAGNA 


Reagan cerca di favorire Fase di grave tensione 
una alternativa a Begin fra Londra e gli arabi 

Colloquio «informale» alla Casa Bianca con il presidente Navon, Il titolare del Foreign Office, Francis Pym, costretto a disdire la 
che è uno dei potenziali antagonisti del premier in eventuali elezioni visita a Riyad e in altre capitali - Lo sgarbo della Thatcher 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il presidente 
della Repubblica Israeliana, 
Yltzhak Navon, è stato rice¬ 
vuto Ieri alla Casa Bianca da 
Reagan che Io ha intrattenu¬ 
to anche a colazione. In ap¬ 
parenza si è trattato di una 
normale visita di un capo di 
Stato, ma dietro le quinte 
della ufficialità è emerso il 
delicatissimo tema dei rap¬ 
porti tra l’amministrazione 
statunitense e la leadership 
israeliana dopo che Begin ha 
respinto il piano Reagan e ha 
sfidato 11 presidente ameri¬ 
cano accelerando, invece di 
bloccare, gli insediamenti 
nei territori occupati. Yl¬ 
tzhak Navon, infatti, non ha 
soltanto la carica, meramen¬ 
te rappresentativa, di presi¬ 
dente della Repubblica. Egli 
è anche uno del potenziali 
antagonisti e dei possibili 
successori di Begin se deci¬ 
desse di scendere aperta¬ 
mente in campo contro il suo 
primo ministro. 

Washington, ovviamente, 
caldeggia questa Ipotesi al¬ 
ternativa che sgombrerebbe 
il campo del principale osta¬ 
colo al plano Reagan. Ma 
non può dirlo per evitare di 
fornire al servo-padrone Be¬ 
gin il pretesto di presentarsi 
agli elettori come il leader 
che riesce ad ottenere 11 mas¬ 
simo di aiuti dagli USA sen¬ 
za trasformarsi in una ma¬ 
rionetta della Casa Bianca. E 
Navon, dal canto suo. ha tut¬ 
to l’interesse di dimostrare 
al suol connazionali che l’i¬ 
sraeliano più accetto agli a- 
merlcanl è lui e non Begin. 

Questa delicata situazione 
ha prodotto un lavorio quasi 
ridicolo negli uffici del pro¬ 
tocollo dell'ambasciata 1- 
sraellana a Washington e del 
Dipartimento di Stato. L’am¬ 
basciata di Israele aveva 
chiesto che per sottolineare 
il carattere «informale» della 
visita anche Nancy Reagan e 
la moglie di Navon parteci¬ 
passero al pranzo alla Casa 


Bianca. Ma gli americani si 
sono opposti. Si è poi arrivati 
al comico di far annunciare 
dal Dipartimento di Stato 
che nell’incontro con Shultz 
si era parlato dei «problemi 
di mutuo interesse», ma non 
del piano Reagan, né degli 
insediamenti nella Cisglor- 
danla e neppure delle speci¬ 
fiche questioni che concer¬ 
nono la vertenza arabo-i¬ 
sraeliana. 

Comunque, la missione di 
Navon è ufficialmente defi¬ 
nita come «una visita di lavo¬ 
ro». Ed è stato altresì precisa¬ 
to: «Mentre molti di noi non 
sarebbero scontenti di veder 
crescere la forza del partito 
laburista israeliano (di cui 
Navon è un leader, ndr) il 
raggiungimento di tale o- 
blettivo non sarebbe favorito 
se noi abbracciassimo Na¬ 
von e dicessimo: questo è il 
nostro uomo». 

Tutta questa cautela, o- 
stentata peraltro con una 
certa goffagine, si spiega an¬ 
che col fatto che 11 mese 
prossimo alla Casa Bianca 
sarà ricevuto Begin. Alcune 
settimane fa II premier Israe¬ 
liano era venuto negli Stati 
Uniti per fronteggiare le cri¬ 
tiche emerse per la prima 
volta da vari settori della 
grande comunità ebraica a- 
mericana contro la politica 
del governo israeliano e per 
raccogliere fondi. II viaggio 
fu interrotto per la morte 
della moglie di Begin. 

Anche Navon si impegne¬ 
rà a fondo nel contatti con 1 
maggiorenti delTebraismo 
americano. Il suo viaggio 
durerà la bellezza di undici 
giorni, in una sorta di duello 
a distanza con Begin che an¬ 
ticipa il probabile duello e- 
lettorale per Io scioglimento 
anticipato del parlamento I- 
sraeliano se i’inchiesta sul 
massacri di Sabra e Chatila 
si concluderà male per l’at¬ 
tuale leadership. 










Già in contatto pescherecci danesi e Royal Navy 

COPENHAGEN — I pescherecci danesi che. sfidando i divieti di lorxfra. hanno 
deciso dì avventi*arsi nelle acque del Mare dei Nord sulle quali gh inglesi 
intendono mantenere le restrizioni sulla pesca, sono già entrati in contatto con 
unità della Rovai Navy. inviate a pressare (a «zona proibita». Fino a ieri sera non 
c'erano stati incidenti. 

Nuovi aumenti dei prezzi in Polonia 

VARSAVIA — Dopo a recente aumento delle t»iffe ferrovia» (dal 100 al 350 
per cento) e dei prezzi delie wi'omobiS (circa a 25 per cento! in Polonia sono 
entrati in vigore ieri i rincari della cioccolata n dei prodotti derivati dal cacao, 
nonché dei dolci in genero. Gli aumenti variano tra a 20 e <1 50 per cento. 

Funzionario della Banca centrale USA 
denunciato per frode 

NEW YORK — Theode Langevio. 34 anni, economista, già al servizio del 
Federai Reserve Board (la Banca centrale USA) é stato denunciato per frode. 
Secondo l'accusa, si sarebbe servito «legalmente del computer della Riserva 
Federale per ottenere dati segreti .sull'offerta monetaria. 

il governo belga chiede il rinnovo 
dei poteri speciali 

BRUXELLES — Il governo belga ha deciso di chiedere al Parlamento il rinnovo 
dei poteri speciali che gii vennero concessi m primavera per combattere la crisi 
economica. La richiesta verrà presentata alle Camere entro la fine tfi mareo. 

Messaggio di Kim II Sung ai coreani 

PYONGYANG — Nel messaggio ai coreani in occasione del nuovo armo. 4 
societario generale del partito dei Lavoro della Corea dei Nord. Kim 11 Sung. ha 
rivolto «un saluto mutante» aBa popolazione della Corea dei Sud. e in particolare 
ai rivoluzionari e ai demoa etici che lottano per la democrazia e per la riunì bestio¬ 
ne «in(Spendente e pacifica deSa patria». 

Radjavi e Bani Sadr sulla situazione iraniana 

PARIGI — Il capo del «MujahxSn del popolo» Mas sud Rajavì ha espresso 
«coste»nazione! per d «sSenno delle Nazioni Unite dmanzi alle 25 mia esecuzio¬ 
ni capitali» che — ha denunciato — sono avvenute in Iran dal mese di giugno 
defl'81. Accuse aHa repressione attuata del regime khomemista sono state 
lanciate anche dalTen presidente della Repubblica Bani Sai*. 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il ministro de¬ 
gli esteri britannico, Francis 
Pym, ha dovuto rinunciare 
alla progettata visita in di¬ 
verse capitali arabe che a- 
vrebbe dovuto cominciare 
domani. Alla vigilia, l’Arabia 
Saudita gli ha fatto sapere 
che l'incontro non era affat¬ 
to gradito. Anche l’atteggia¬ 
mento di Qatar, Abu Dhabi e 
Oman non era incoraggian¬ 
te. Così il Foreign Office, do¬ 
po un imbarazzato silenzio e 
deboli tentativi di giustifi¬ 
cazione, ha ddvuto ricono-. 
scere la sconfitta. 

Il fatto è clamoroso. Riyad 
conferma, col massimo di e- 
videnza diplomatica, la sua 
attuale avversione nel con¬ 
fronti di Londra. Alla base vi 
sono il disappunto e le criti¬ 
che provocate dal forzato an¬ 
nullamento di una preceden¬ 
te missione della Lega Araba 
che avrebbe dovuto essere ri¬ 
cevuta nella capitale inglese 
il primo dicembre scorso. La 
vicenda è nota. Al vertice a- 
rabo — approvato 11 piano di 
pace in otto punti — era sta¬ 
to anche deciso di Inviare 
una delegazione nelle cinque 
capitali dei Paesi membri del 
Consiglio di Sicurezza dell’ 
ONU: Parigi, Londra, Wa¬ 
shington, Mosca e Pechino. 

A Londra avrebbe dovuto 
venire re Hassan del Maroc¬ 
co accompagnato da sei mi¬ 
nistri degli esteri di vari pae¬ 
si arabi e dal rappresentante 
dell’OLP Faruk el Khaddu- 
ml. A novembre questa stes¬ 
sa delegazione era stata rice¬ 
vuta con tutti gli onori da 
Mitterrand al Palazzo dell’E- 
liseo. Ma Londra faceva o- 
blezlone alla inclusione del 
palestinese Khadduml, pre¬ 
tendente da tutti {parteci¬ 
panti una dichiarazione pre¬ 
ventiva di condanna e di ri¬ 
nuncia alle «armi del terrori¬ 
smo intemazionale». Era 
una pre-condizione poco op¬ 


portuna e giudicata del tutto 
inaccettabile dalla contro¬ 
parte araba. La visita a Lon¬ 
dra veniva quindi revocata. 
Re Hassan del Marocco e il 
principe Saud El Falsai, tote- 
lare degli Esteri dell’Arabia 
Saudita, reagivano vivace¬ 
mente all’inatteso sgarbo di¬ 
plomatico inglese. Da oltre 
un mese il Foreign Office 
cerca di riparare ai vistoso 
infortunio, ma — come si è 
visto — senza successo. 

.. Il risvolto curioso è che 1* 
atteggiamento rigido e altez¬ 
zoso che ha dato vita all'inci¬ 
dente viene autorevolmente 
attribuite all’intervento di¬ 
retto della signora Thatcher 
contro 1 più prudenti consigli 
c la tradizionale cautela del 
Foreign Office. Gli stessi 
Stati della Lega Araba fanno 
sapere che il loro risentimen¬ 
to non è rivolto a Pym, ma al 
primo ministro. La Thatqher 
e incorsa in un Infortunio po¬ 
litico di prima grandezza, ha 
offeso il Marocco e l’Arabia 
Saudita. Il rischio di rottura 
è grave soprattutto sul ver¬ 
sante commerciale. L’Arabia 
Saudita è uno del migliori 
clienti esteri della Gran Bre¬ 
tagna, gii scambi fra 1 due 
paesi hanno un valore di cir¬ 
ca sei miliardi di sterline all' 
anno. Di recente l’Arabia 
Saudita ha negoziato senza 
alcuna difficoltà un lucroso 
accordo commerciale con la 
Francia (un miliardo e quat¬ 
trocento milioni di sterline) 
per l’acquistò di navi, elicot¬ 
teri e installazioni missilisti¬ 
che per la difesa costiera. Il 
danno pesonalmente prodot¬ 
to dal malaugurato Inter¬ 
vento della Thatcher è gra¬ 
vissimo. Ieri gli ambienti uf¬ 
ficiali britannici erano trin¬ 
cerali dietro un Imbarazzato 
riserbo: 11 Foreign Office nel 
pomeriggio confermava che 
la visita di Pym «è rinviata a 
data da destinarsi». 

Antonio Bronda 


STATI UNITI 


Anche i repubblicani orni 
premono per correzioni 
della politica economica 

Prima conferenza stampa del presidente Reagan nell’83 - Aria di 
crisi seria tra la Casa Bianca e i responsabili della sicurezza 

* i 

Dal nostro corrispondente ’ 

NEW YORK — Ronald Reagan ha tenuto stanotte la sua prima conferenza del 1983. La critica . 
congiuntura dell’economia americana e l’accavallarsi dei problemi del bilancio statale hanno finito' 
per far prevalere » temi economici. Anche perché, ormai, dalle stesse file del partito repubblicano ; 
vengono pressioni affinché il presidente, apportando ulteriori correzioni al proprio programma, si “ 
orienti a cercare nuovi introiti fiscali e a contenere l’aumento delle spese militari per evitare che il ’ 
deficit si allarghi a cifre preoccupanti. Ma nel corso del dibattito con i giornalisti non sono mancati gli - 
accenni ai temi più scottanti della politica intemazionale: il rapporto con la leadership sovietica - 
dopo la morte ai Breznev, il 


deficit si allarghi a cifre preoccupanti. Ma nel corso del dibattito 
accenni ai temi più scottanti della politica intemazionale: il i 
dopo la morte ai Breznev, il 

problema del negoziato per la ■ —— ■'■■■ — — 

riduzione delle armi nucleari 

(quelle intercontinentali e gli M 

euromissili), l’iniziativa presa 

dal vertice del Patto di Varea- 

via per un patto di non-aggres- 

sione con fa NATO per salva- 

guardare la pace in Europa. Il 

Un altro dei temi che ha sol- 1 | y 

lecitato la curiosità dei gioma- ■*" 
listi è la piccola tempesta poli- ^ 

tico-burocratica che sta agitan- 

do l’Agenzia per il controllo | 11 111 

delle armi e per il disarmo, -*■ 

quella cui spetta di elaborare la 
piattaforma americana nel ne- 

goziato di Ginevra con l’Unione HI «li il I 

Sovietica. Nei giorni scorsi è ac- Al J 

caduto che, sotto la spinta del- 

l’estrema destra e del suo lea- _ , . 

der più aggressivo, il senatore FrCVlSta UIKL CSCd! 

Jesse Helms, eletto nella Caro- fraHi-vinnali 

lina del Nord e patrocinatore ir«01ZI0IlaIlj ScIlZi 

delle idee e delle cause più rea¬ 
zionarie, l’apposito comitato 

parlamentare non ha ratificato _ __ 

la nomina a vicedirettore dell’ 

Agenzia di Robert Grey. La generale Bernard R°Rers 
bocciatura è stata interpretata 

come uno scacco per Eugene ili5» ntìnn 

Rostow che di questa Agenzia è m 

il direttore. Al punto che Ro- 
stow ha minacciato le dimissio* 
ni. Una settimana fa, prima 

della bocciatura, il portavoce classiche «capaci di eontra 
della Casa Bianca aveva detto 

che Grey aveva «la piena fidu- senza dover necesoariamen 

eia» del presidente Reagan. Ieri _. 

invece lo stesso portavoce ha ,f 1*2 o 

annunciato che la Casa Bianca iìf 

non avrebbe insistito nel ripro- n C 

porre (come di solito accade) la 

candidatura di Grey, perché 

una revisione del precedente 

verdetto sarebbe stata diffìcile 

a causa della forza messa in fi 

campo dall’opposizione conBer- della NATO. Nell interrisi 
vatrice lamentando di essere state 

Ad irritare Rostow per lo 5 

scacco subito dal suo pupillo e tà soglia di un suo eventus 

perla ritirata della Casa bianca 
ha contribuito un’altra circo- 

stanza: pochi giorni fa lo stesso te deterrente a un eventua 

comitato aveva bocciato il neo- .. 

sottosegretario agli affari euro- 

pei Rh&aid Buri, ma il Dipar- 

timento di Stato da deciso di 

insistere per la sua nomina e di 

sfidare apertamente i conser- vietici soltanto per un bre 

ottimali noi dovremmo ri 
per 1» nostra difesa. Una 
• Perché--ai è chiesto Itostow insomma rivendica un poti 

- 1 Amministrazione insiste r i alzar e la soglia nucleare 
per Burt e lascia cadere la prò* dissuasione e darci una l 

posta di nominare il mio vice? classico utilizzando unìcan 

Posso continuare il mio lavoro i e , ipotecare la difesa dell 
di fronte a una simile manife- nucleari riduce nelle coni 
stazione di sfiducia da parte dissuasione atlantica. Una 
della Casa Bianca? Di qui la più grave del plano, che 1 
minaccia, neanche più tanto ve- rondata su «una escalatior 

lata, delle dimissioni. Il che la- volta raggiunta la parità d 
seerebbe scoperta l’Agenzia per A questo punto, U genera 

il disarmo e il controllo delle armi esistenti o da mettere 
armi alla vigilia deUa ripresa sfora) di tutti gU alleati eu 
dei colloqui ginevrini con i so- de * l ?£f, l ?R n ì? ottanta un i 
vietici. I trascorsi di Rostow possibilità, di far fronte all 
non consentono certo di defi- alla possibilità di ricorrere 
nirlo una «colomba» e di attri- fW?*™ t ? ce e sempre 1 

buire a queste caratteristiche le “tà che noi per primi possi 

ragioni della battaglia scatena- ca £: risposta graduale - 
ta dal reazionario Helms. Ro- Rogers non si nasconde 
stow, comunque, non è certo al- ?°,V? rsl l’accusa ' 

lineato sulle posizioni del sena- da permetterci d attaci 

tore più a destra che siede nella “ ?! dl tànde il generale — 

Camera alta. Probabilmente al trattacco «non va oltre 1 ci 
dissenso politico si aggiungono vei ìVi al,t f che non rallegre 

fattori personali (Helm-f ha ca federale tedesca 11 cui ti 
perso di recente una battaglia ^rinato come campo di bai 
parlamentare contro una prò- a * tedeschi e agli europei 11 
posta di Reagan) e gelosie di or- posizioni, * s f nl P re nt 

aine burocratico. Ma il risulta- ritiro delle forze amerlcar 
to è, o potrebbe essere, Paper- so *^ lto *V, n rotore Irnpe 

tura di una crisi in un punto- vrebbe un incidenza sul li 

chiave e in un momento-chiave nella misura in cui gli al 
per l’Amministrazione Reagan. giustificati a fare altrettali 

Aniello Coppola 


NATO 


Rogers conferma: : 
riarmo classico 
più ii nucleare 

Prevista una escalation degli armamenti 
tradizionali, senza rinuncia ai missili 


PARIGI — Il comandante supremo della NATO in Europa. _ 
generale Bernard Rogers è tornato a ribadire ieri, In una " 
lunga intervista a «Le Monde», che la nuova strategia soviet!- 
ca in Europa «Impone lo sviluppo degli armamenti classici»' 
da parte degli alleati atlantici. Autore di un plano basato su' . ' 
questo presupposto, che tuttora non sembra trovare l’unani-,.. 
mltà dei consensi In seno all’Alleanza, Rogers ripropone con “ 
forza la necessità del dispiegamento di nuovi sistemi di armi . 
classiche «capaci di contrattaccare in profondità le forze del* 
Patto di Varsavia al di là della frontiera tedesco-occidentale» 2 
senza dover necessariamente ricorrere all'arma nucleare tat-_ - . 
tlea. 

L’intervista sembra avere, come primo obiettivo, quello di ? t 
rispondere alle critiche avanzate al plano Rogers dal mini- ~. * 
stro della difesa francese Charles Hemu, secondo cui la dis-v 
suasione nucleare resta il mezzo migliore per prevenirle un. \ 
conflitto. Secondo Hemu, sarebbe «poco opportuno» riporre J - 
speranqe eccessive sul fragile vantaggio tecnologico deU’O-- 
vest In materia di armamenti convenzionali, su cui si base-- ' 
rebbe la nuova strategia proposta dal comandante supremo '. 
della NATO. Nell’intervista a «Le Monde» Rogers risponde’. - 
lamentando di essere stato frainteso e ribadendo che non st t - 
tratta di abbandonare l’arma nucleare ma di elevare invece ; 
la soglia di un suo eventuale Impiego. Ciò che sarebbe possi- J , 
bile dando nuovo impulso, egli dice, allo sviluppo degli arma- ' : 
menti classici più sofisticati, capaci di costituire un sulficien^2 *• - 
te deterrente a un eventuale attacco dall’Est 

La tesi del comandante della NATO è basata sull’esistenza 
di una-«superiorità sovietica» In questo campo che, a su» ^« 
avviso, sarebbe di due a uno. 

Allo stato attuale delle cose — dice in pratica 11 generale » * 
Rogers — «noi possiamo resistere sul terreno classico ai so^ * 
vietici soltanto per un breve periodo, e anche in condizioni * - 
ottimali noi dovremmo ricorrere all'arma nucleare tattica 
per la nostra difesa. Una cosa che non mi place». Rogers 
insomma rivendica un potenziale classico «che ci permetta di 
rialzare la soglia nucleare, accrescere la nostra potenza di 
dissuasione e darci una buona possibilità di contrattacco 
classico utilizzando unicamente mezzi classici». In altre paro¬ 
le, ipotecare la difesa dell'Occidente al solo uso delle armi 
nucleari riduce nelle condizioni attuali la credibilità della 
dissuasione atlantica. Una dissuasione, e qui è forse la novità 
più grave del plano, che li comandante della NATO vuole 
fondata su «una escalation deliberata da parte nostra», una 
volta raggiunta la parità degli armamenti classici. 

A questo punto. Il generale fa l’elenco dell’intera gamma di - ' 
armi esistenti o da mettere in campo «col dovuto e necessario « 
sforzo di tutti gli alleati europei» per concepire «entro la finé‘ - ' 
del decennio ottanta un potenziale classico che ci darà la 
possibilità di far fronte all’avversario». Rogers non rinuncia - -, 
alla possibilità di ricorrere per primi all’arma nucleare. «La-* 
guerra—dice — è sempre una cosa incerta e resta la probabl- ' " t 
lìtà che noi per primi possiamo ricorrere all’iniziativa atomi- 1 
ca». La risposta graduale — aggiunge — è tuttora valida: -, - * 

Rogers non si nasconde che con un slmile piano è difficile . 
sottrarsi all’accusa che «si vuole arrivare ad un livello di forze .. 
tali da permetterci d’attaccare l'Est». Non si tratta di questo - 
— si difende il generale —: l’obiettivo di un eventuale con- % - 
trattacco «non va oltre 1 confini delle due Germanie». Un’e- " 
ventualità che non rallegrerà certo i cittadini della Repubbli-. * 
ca federale tedesca il cui territorio si vede chiaramente con- ,, 
fermato come campo di battaglia. In cambio Rogers assicura - 
al tedeschi e agli europei U suo personale appoggio contro lé :, 
posizioni, «sempre forti» negli Stati Uniti, dì clu vorrebbe uq ^ 
ritiro delle forze americane dal continente europeo. Anche 
soltanto «un minore impegno americano verso l’Europa a? K .- 
vrebbe un’incidenza sul livello globale deile forze classiche ’- 
nella misura in cui gli altri paesi europei si crederebbero : ) 
giustificati a fare altrettanto». n .;■• 


Franco Fabiani 



Sugli scambi commerciali 
duri i «dieci» con Tokio 


Piano per la difesa comune 



BONN — I rapporti com¬ 
merciali tra l’Europa comu¬ 
nitaria e 11 Giappone sono 
stati l’argomento centrale 
della breve visita che li mini¬ 
stro degli esteri nipponico 
Shlntaro Abe ha compiuto 
Ieri a Bonn. 

La capitale tedesco-fede¬ 
rale è una delle tappe euro¬ 
pee del capo della diploma¬ 
zia giapponese. Il quale oggi 
sarà a Parigi e dopo verrà 
anche a Roma. 

A Bonn Shlntaro Abe ha 
avuto colloqui con U suo col¬ 
lega tedesco Hans-Dletrlch 
Genscher e con II cancelliere 
Helmut Kohl. Dal colloqui è 
emerso che la RFT si attende 
dal Giappone ulteriori misu¬ 
re per l'apertura del suol 
mercati al prodotti europei 
(attualmente la presidenza 
del Consiglio CEE è tenuta 
proprio dal tedeschi, quindi 
Genscher ha parlato a nome 
del «dieci»). Canno scorso il 
Giappone ha realizzato, nel 
commercio con la CEE, più 
di 14 miliardi di dollari di at¬ 
tivo. 

Durante l’Incontro con 11 
suo collega, Genscher ha ap- 
prczzato l’Impegno finora di¬ 


mostrato dal governo di To¬ 
kio per eliminare dazi doga¬ 
nali e altri vincoli sulle im¬ 
postazioni, ma ha aggiunto 
che sono necessarie ulteriori 
misure per poter salvaguar¬ 
dare i criteri del sistema del 
libero mercato internaziona¬ 
le. 

Genscher e Abe hanno an¬ 
che discusso del rapporti 
Est-Ovest. Il ministro degli 
esteri tedesco-federale ha 
sottolineato la necessità che 
l'Occidente prenda in seria 
considerazione le recenti 
proposte negoziali sovietiche 
suite armi nucleari avanzate 
da Juri Andropov. Per quan¬ 
to riguarda 1 rapporti econo¬ 
mici tra l'Est e l’Ovest, l due 
ministri si sono trovati d’ac¬ 
cordo sul fatto che il Giappo¬ 
ne debba partecipare In ogni 
caso al processo al «armoniz¬ 
zazione» delle posizioni occi¬ 
dentali. 

Sempre in relazione alla 
visita In Europa del ministro 
Abe, c’è da segnalare un ina¬ 
spettato viaggio che 11 mini¬ 
stro per 11 commercio con l’e¬ 
stero francese Michel Jobert 
ha compiuto a Bruxelles, do¬ 
ve ha avuto colloqui Infor¬ 


mali con l responsabili della 
Commissione CEE. Secondo 
fonti comunitarie, lo scam¬ 
bio di vedute avevano lo sco¬ 
po di meglio preparare i col¬ 
loqui che l dirigenti di Parigi 
avranno con 11 rappresen¬ 
tante del governo nipponico. 
Jobert avrebbe detto di con¬ 
dividere la posizione di fer¬ 
mezza della CEE nel con¬ 
fronti di Tokio motivata dal 
costante disavanzo commer¬ 
ciale tra 11 Giappone e ! «die¬ 
ci». 


MAPUTO — Capi militari 
dello Zimbabwe e del Mo¬ 
zambico si sono incontrati 
Ieri nel porto mozambicano 
di Belra, sull’Oceano India¬ 
no, per discutere «problemi 
di difesa e sicurezza In Africa 
Australe». In un comunicato 
ufficiale diffuso a Maputo, U 
capo dell’esercito dello Zim¬ 
babwe, generale di brigata 
Rea Nhongo, ha consegnato 
un messaggio del suo primo 


ministro, Robert Mugabe, al 
capo dello stato maggiore 
delle forze f ^polari del Mo¬ 
zambico, generale Sebastiao 
Mabute. Il messaggio era di¬ 
retto al presidente del Mo¬ 
zambico, Samora Moises 
Machei. 

Intanto, secondo quanto 
riferisce 11 quotidiano di Ma¬ 
puto «Notlclas», il capo dell’ 
esercito dello Zimbabwe, in¬ 
terrogato sulla ofierta suda¬ 


fricana di firmare accordi di 
non aggressione con gli altri 
paesi vicini, ha risposto che, 
poiché 11 Sud Africa è U paese 
aggressore, è per lo meno 
strano che esso offra di fir¬ 
mare patti di non aggressio¬ 
ne. 

Negli ultimi giorni lo Zim¬ 
babwe avrebbe inviato re-, 
parti delle sue truppe In Mo¬ 
zambico, per proteggere le 
vie di trasporto commerciale 


verso Io Zimbabwe, attacca¬ 
te negli ultimi mesi da terro¬ 
risti del «Movimento nazio¬ 
nale di resistenza mozambi¬ 
cano» (MNRM), appoggiato 
dal Sud Africa. L’ultimo at¬ 
tacco del dicembre scorso 
contro depositi di carburan¬ 
te a Belra, dove milioni di li¬ 
tri di carburante sono andati 
in fumo, ha provocato una 
grave crisi energetica nello 
Zimbabwe. 
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Nuovo appello per 
i bambini scomparsi 


BUENOS AIRES — Migliaia di personalità 
politiche, civili e religiose di tutto il mondo 
hanno aderito ad un ennesimo drammatico ap¬ 
pello che le nonne della «Plaza de Mayo» hanno 
rivolto, attraverso la stampa, all’opinione pub¬ 
blica nazionale e internazionale, affinché siano 
restituiti «tutti i bambini sottratti alle loro le¬ 
gittime famiglie e scomparsi in Argentina», dal 
1976 in poi. Si tratta di oltre cento bambini per 
ì quali, da anni, si battono invano non solo le 
«nonne» ma anche il movimento per il ritrova¬ 
mento di questi piccoli «desaparecidos». 

L’appello è stato pubblicato ieri, sul quoti¬ 
diano «Clarin» di Buenos Aires, e reca le firme 
di migliaia di personalità argentine, brasiliane. 


canadesi, francesi, olandesi, italiane, messica¬ 
ne, svizzere, tedesche e statunitensi. Nel loro 
angosciato appello le «nonne* ricordano che 
«questi bambini, figli dei nostri figli, anch’essi 
scomparsi, furono sequestrati in alcuni casi as¬ 
sieme ai loro genitori, in altri casi soli, e molti 
di essi ancora nel ventre delle loro giovani ma¬ 
dri, quando esse furono condotte in luoghi se¬ 
greti di reclusione». «Sono stati inutili — pro¬ 
seguono le "nonne” — gli appelli rivolti alle 
autorità militari argentine, le quali, in crudele 
violazione «Fogni norma umana e ignorando 
intese, trattati e leggi che proteggono l’infan¬ 
zia, continuano a mantenere un silenzio totale 
sulla sorte di queste creature». 
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L a grave crisi chimica 


Il governo 
si presenta 
senza proposte 

Nessun concreto impegno è stato preso per 
il Sud - Nuovi incontri 1*11 e il 13 gennaio 

ROMA — I sindacati giudicano «generiche» le proposte avan¬ 
zate dal governo, negli Incontri di Ieri e l’altro Ieri, sugli 
aspetti produttivi ed occupazionali della chimica. L’ultima 
tornata di trattative non ha infatti, sin qui, portato granché 
di nuovo. Su Brindisi e Prlolo il «pool» di esperti di cinque 
ministeri (Partecipazioni statali, Mezzogiorno, Industria, La¬ 
voro e Bilancio) si è presentato con un pacchetto di proposte 
per la «retndustriallzzazlone» molto deludente. Si continua a 
rimasticare 11 già detto: la costruzione di una centrale Enel 
che potrebbe Impiegare a tempo limitato 500-600 lavoratori 
e della nuova unità Aeritalla legata al «progetto canguro». SI 
Ipotizza anche 11 potenziamento dell'indotto Montedlson. Il 
tutto, però, «resta ancora troppo nebuloso», come ha già di¬ 
chiarato Il segretario nazionale della FULC Gastone Sciavi. 
Non è stata definita la quantità degli investimenti che ver¬ 
ranno fatti, né I tempi della «reindustrlallzzazione» del Mez¬ 
zogiorno, In grado di riassorbire gli oltre 3000 lavoratori «in 
esubero» a Brindisi e Prlolo. 

Le cose sono andate un po’ meglio Ieri mattina, quando si è 
parlato di assetti Industriali. Il governo ha preso qualche 
Impegno In più per dar vita a nuove linee produttive di polie¬ 
tilene, ossido di etilene e propilene. L’ENOXI dovrebbe pre¬ 
sentare un suo plano l’il gennaio e il 13 toccherà all’ENI e 
alla Montedlson fare altrettanto. Le nuove produzioni richie¬ 
dono Investimenti e, In questi giorni, un apposito gruppo di 
lavoro dovrebbe preparare un piano di richieste di finanzia¬ 
mento. La prossima settimana, quindi, 1 sindacati potranno 
esaminare proposte e documenti più concreti che vadano 
aldilà delle generiche assicurazioni ricevute sin qui dal go¬ 
verno. Sin da ora, comunque, esprimono un giudizio cauta¬ 
mente positivo sul metodo scelto, mentre anche dal punto di 
vista del contenuti, viene riconosciuto che si è fatto un passo 
avanti rispetto all’accordo ENI-Montedison. Polietilene, ossi¬ 
do di etilene e propilene sono, infatti, «produzioni aggiuntive» 
non contenute nell’intesa sottoscritta il 31 dicembre fra polo 
pubblico e polo privato. Qualche novità, anche se ancora ge¬ 
nerica e incerta, sembra essere, insomma, scaturita dall’In¬ 
contro di Ieri mattina. Si tratta di un primo passo verso la 
presentazione, da parte del governo, di un piano di interventi 
entro 11 28 febbraio. Per quella data dovrebbero essere quan¬ 
tificati gli investimenti indispensabili per garantire respiro e 
futuro all'intero settore chimico. 

Ieri sera, presso la Confindustria, è iniziato rincontro fra 
sindacati e Montedlson sullo spinoso problema del 2000 cas¬ 
sintegrati di Brindisi. Anche qui non sono emerse grandi 
novità- II gruppo di Foro Bonaparte si è limitato ad informa¬ 
re la FULC di tutte le conseguenze che l’accordo ENI-Monte- 
dlson avrà sul plano occupazionale nello stabilimento petrol¬ 
chimico di Brindisi. Ha fatto, insomma, di nuovo, 11 conto del 
lavoratori In esubero, ripetendo la cifra, già data in passato, 
di duemila. Ieri, infine, per quanto riguarda la Llquichimlca, 
si è svolto un confronto fra ministero delle PPSS e rappresen¬ 
tanti della Regione Basilicata. Governo ed ENI hanno ribadi¬ 
to il loro impegno di riassorbire tutti i dipendenti espulsi 
dagli stabilimenti di Plsticcl, Ferrandlna e Tito. 

g. me. 


MILANO — Nelle aziende chi■ 
miche i lavoratori da lungo 
tempo in cassa integrazione a 
zero ore sono ormai 12 mila. 
Per altri diecimila (duemila del 
settore delle fibre sintetiche e 
artificiali, ottomila degli altri 
comparti e soprattutto della 
petrolchimica) sono avviale o 
stanno per essere avviate dalla 
Montedlson le procedure per la 
cassa integrazione speciale. 
Certo, c’è dietro queste richie¬ 
ste una scelta recessiva, il ten¬ 
tativo di portare la chimica ita¬ 
liana fuori dalla bufera in cui 
naviga seguendo la strada dei 
tagli e dei ridimensionamenti. 
L’accordo ENI-Montedison 
con i limiti fissati, ad esempio, 
nella produzione di etilene, ma¬ 
teria base per molte altre linee 
di prodotti (un milione e quat¬ 
trocento mila tonnellate all'an¬ 
no, contro 1.800.000 tonnellate 
concordate con il sindacato so¬ 
lo nel febbraio scorso), segue 
questa logica. Gioca al ribasso 
anche il governo quando di 
fronte ad un fabbisogno reale 
dell’ENl di almeno 1.500/1.800 
miliardi di lire per investimenti 
destinati a ripristinare certi 
impianti e certe produzioni, 
fornisce all'Ente nazionale i- 
drocarburi solo i mezzi indi¬ 
spensabili aU’acquisizione degli 
impianti ex Alontedison. 

Il confronto-scontro in corso 
fra sindacato, governo, Monte- 
dison e ENI sulla chimica e il 
suo futuro è, nei fatti, uno scon¬ 
tro sulla quantità e sulla quali¬ 
tà delle risorse nazionali da de¬ 
stinare agli investimenti in 
questo settore e sulla possibili¬ 
tà reale di creare nuovi posti di 
lavoro fuori dalla chimica so¬ 
prattutto nelle aree più colpite 
del Mezzogiorno, come quella 
di Brindisi e di Priolo. 

Questa In strada maestra da 
seguire, sapendo che, anche in¬ 
vertendo la rotta attuale, il ri- 


A Ravenna 
lunedì 
chiude Pe¬ 
trolchimico 
Sciopero 
di 24 ore 


Uriidea Pule 
per recuperare 
4000 occupati 

Riduzione drastisca dell’orario per evitare 
la cassa integrazione - Punti controversi 


corso alla cassa integrazione 
per lunghi periodi sara sicura¬ 
mente caldeggiato dalle azien¬ 
de, le quali cercano sempre di 
scaricare su questo ammortiz¬ 
zatore le tensioni sociali e sui 
conti dell’INPS i costi non in¬ 
differenti del personale diret¬ 
tamente investito dai processi 
di ristrutturazione. È possibile 
evitare l’uso massiccio della 
cassa integrazione a zero ore? 
La FULCna elaborato nei gior¬ 
ni scorsi una proposta — non 
sostitutiva della richiesta di 
nuovi investimenti destinati al 
sostegno dell’occupazione, ma 
integrativa — che si articola in 
cinque punti: 

a) di fronte ad «eccedenze» 
accertate di personale il sinda¬ 
cato deve avere la garanzia di 
contrattare preventivamente i 
processi di mobilità con le a- 
ziende e con il governo; a que¬ 
st’ultimo si chiede, come primo 
atto concreto, uno stralcio sulla 
riforma del mercato del lavoro 
per avere nuovi strumenti di 
controllo e di orientamento del¬ 
l'offerta di laivro; 

b) il ricorso alla cassa inte¬ 
grazione a zero ore deve essere 
evitato estendendo ai massimi 


lixvlli la rotazione fra i lavora¬ 
tori; 

c) salvaguardando la massi¬ 
ma libertà di scelta, contrattare 
forme di lavoro a tempo parzia¬ 
le, - 

d) applicare la riduzione del¬ 
l'orario di lavoro a parità di sa¬ 
lario, così come richiesto nella 
piattaforma per il rinnovo del 
contratto di lavoro dei chimici; 

e) dopo aver utilizzato tutti 
gli strumenti sopra indicati per 
contenere al massimo il calo 
dell’occupazione, là dove si pre¬ 
sentino ancora gravi problemi e 
rischi seri di espulsione massic¬ 
cia di personale, studiare ulte¬ 
riori riduzioni dell’orario di la¬ 
voro, con una lieve riduzione 
del salario anche da parte dei 
lavoratori, 

È su quest’ultimo punto, nà- 
turalmente, che la discussione 
anche all’interno del sindacato 
è più accesa. La parola d’ordine 
un po’avventatamente lanciata 
da alcuni dirigenti della FULC 
della componente UIL — «me¬ 
no orario, meno salario » — ha 
fatto pensare ad una scelta sì¬ 
mile a quella già fatta negli 
USA dai sindacati delle grandi 


case automobilistiche america¬ 
ne nel momento più acuto della 
crisi, quando si sacrificò una 
parte del salario in cambio non 
tanto di garanzie di occupazio¬ 
ne, ma di promesse. 

La proposta uscita dalla 
FULC è certo più complessa 
nella sua ultima stesura. Vedia¬ 
mola più da vicino. In caso dì 
gravi minacce all’occupazione, 
in sostituzione della cassa inte¬ 
grazione si dovrebbe procedere 
ad ulteriori riduzioni dell'ora¬ 
rio di lavoro. L’ipotesi è di por¬ 
tare l’orario settimanale dei 
turnisti sui cicli continui a 33 
ore; a 35 per i lavoratori «a gior¬ 
natan. Si dovrebbero studiare 
•schemi, di orario — ossia un 
intreccio di turni di lavoro — 
che garantiscano il massimo 
dell 'occupazione. 

Il costo che deriverebbe alle 
aziende da questa riduzione de¬ 
gli orari dovrebbe essere ripar¬ 
tito fra impresa. Stato e lavora¬ 
tori, in proporzioni fra loro dif¬ 
ferenti. Il contributo richiesto 
all’azienda dovrebbe essere mi¬ 
nimo, cosi come quello del lavo¬ 
ratore. Più forte l’intenento 
dello Stato. Sempre prendendo 
come ipotesi di lavoro una ridu¬ 
zione dell’orario dei turnisti a 
33 ore, il lavoratore potrebbe 
contribuire con un massimo di 
un’ora di salario; lo Stato pa¬ 
gherebbe 4/5 ore, l’azienda il 
resto. Ci sarebbe, come si vede, 
un intervento di tipo assisten¬ 
ziale da parte della mano pub¬ 
blica ma alio scopo di garantire 
la continuità del lavoro, anzi¬ 
ché la sola integrazione del sa¬ 
lario. Secondo calcoli ancora 
approssimativi fatti sulla situa¬ 
zione attuale, solo sui cicli con¬ 
tinui verrebbero in questo mo¬ 
do recuperati 3.500/4.000 posti 
di lavoro. 

Bianca Mazzoni 


Dal nostro corrispondente 
RAVENNA — Lunedì 10 gennaio verrà chiu¬ 
so l'impianto di acetilene nel Petrolchimico 
ANIC di Ravenna. La notizia è stata comuni¬ 
cata alle organizzazioni sindacali martedì se¬ 
ra dalle direzioni dell’ANIC, dell’ENOXY e 
dell’ANIC-Agrlcoltura. La decisione viene 
definita irrevocabile. Le conseguenze di que¬ 
sta chiusura, del resto già annunciata alcune 
settimane or sono, poi temporaneamente 
congelata, anche pr la ferma opposizione sin¬ 
dacale: oltre 600 lavoratori (530 all’ANIC e 90 
all’ENOXY) verranno posti in cassa integra¬ 
zione a zero ore, il che significa, in pratica, un 
loro definitivo allontanamento dallo stabili¬ 
mento. A ciò dovranno poi aggiungersi le 
conseguenze della crisi delle ditte appai tatti¬ 
ci e delle due piccole aziende, la SGI e la GI- 
GAS, che utilizzano l’acetilene per la propria 
produzione. 

Non è finita: la chiusura déU’acetlIene 


comporta gravi scompensi anche per il setto¬ 
re dei fertilizzanti. E questo è stato aperta¬ 
mente ammesso anche dalia stessa ANIC-A- 
gricoltura. La decisione rappresenta quindi 
un grave colpo per l’occupazione (già calata 
di 1.000 unità in tre anni) e più In generale 
per l’assetto produttivo dello stabilimento 
che lentamente ma inesorabilmente verrà 
dequalificato a livello di semplice deposito. 
Le motivazioni ufficiali sono di ordine econo¬ 
mico: la direzione dice che il CUM da acetile¬ 
ne (un intermedio nella produzione delle pla¬ 
stiche che esce attualmente da Ravenna) è 
antieconomico. 

Di fronte agli unilaterali intendimenti pa¬ 
dronali il sindacato ha immediatamente 
messo in piedi una serie di iniziative di prote¬ 
sta e di lotta. La prima è 24 ore di fermata di 
tutti gli impianti, iniziata alle 14 di ieri. 

Walter Guagneli 


Auto: cade a picco 
la produzione USA 
In Italia vendite in calo 

Toccato negli Stati Uniti (meno 19%) il punto più basso degli 
ultimi 24 anni - In Europa 2.500.000 auto sono rimaste invendute 


GENERAL MOTORS 

- AUTO 

TOTALE 

FORD - AUTO 



TOTALE 

CHRYSLER - AUTO 



TOTALE 

AMERICAN MOTORS - AUTO 


TOTALE 

VOLKSWAGEN - AUTO 


TOTALE 


3.173.144 

4.069.905 


1.102.900 

1.816.400 


3.905.083 

4.628.674 


Variazione 


-18,7 % 
“12,07% 


1.320.197 -16.5 % 
1.937.572 - 6.3 % 



INTERO SETTORE AUTO 


TOTALE 


La produzione automobili¬ 
stica americana ha registrato 
nel 1982 la punta più bassa de¬ 
gli ultimi 24 anni. Con cinque 
milioni di autovetture prodotte 
ha subito una contrazione del 
19 percento sul 1981 (6.200.000 
auto prodotte) che era stato de¬ 
finito uno degli anni più neri 
nel ventennio. 11 record negati¬ 
vo era stato segnato nel 1958 
quando !a produzione scese a 4 
milioni e duecentomila auto. 
Nel suo complesso, però, l’in¬ 
dustria automobilistica ameri¬ 
cana dovrebbe chiudere i bilan¬ 
ci in attivo e alcuni dati relativi 
agli ultimi mesi sembrerebbero 
autorizzare un cauto ottimi¬ 
smo. 

In Italia la situazione nel set¬ 
tore è contrassegnata da una 
notevole riduzione delle vendi¬ 
te. Nel 1982 sono state imma¬ 
tricolate 1.670.000 autovetture 
contro 1.739.421 dell'anno pre¬ 
cedente, con un calo del 4 per 
cento. La maggiore contrazione 
la si è avuta nell’ultimo trime¬ 
stre. A giudizio degli esperti di 
mercato sarebbe determinata 
dall’attesa per i nuovi modelli 
di cui le case hanno annunciato 
la prossima immissione sul 
mercato. In Europa le auto in¬ 
vendute sono circa due milioni 
e mezzo. La vendita delle italia¬ 
ne nella Cee ì calata del 3,5%. 


88.376 

195.522 


84.246 

92.332 


5.049.168 

6.896.577 


749.687 

847.927 


84.623 

201.567 


167.829 

205.208 


6.227.419 

7.820.948 


-19,9 % 
“14,8 % 


+ 4.4 % 
- 2.9 % 


-49,8 % 
-55.0 % 


-18.9 % 

“ 11,8 % 


Contratto elettrici: prime intese 

ROMA — Sono ripresa lo trattativa con l'Enel por il contratto dei 114 mila 
elettrici. Sono state raggiunte alcune prime intese su: scala mobile (se al 31 
gennaio non sarà Stato raggiunto un accordo, le parti definiranno una normativa 
transitoria), indennità giornaliera per i lavori particolarmente gravosi e passaggio 
a 40 ore dei lavoratori ancora fermi a 42 ore settimanali, ambiente di lavoro 
(maggiori interventi dei consigli dei delegati sulla tutela della salute dei lavorato¬ 
ri). È stato confermato comunque il programma di lotte articolate a partire da 
domani. 

Scioperi autonomi all'INPS 

ROMA — Il personale INPS aderente a Oirpconfectr. C:sas e rappresentanza efi 
base effettuerà sabato uno sciopero di due ore. Per quanto riguarda il centro 
elettronico le organizzazioni autonome hanno deciso due ore di sciopero e 
quattro di assemblea per ogni turno di lavoro da stasera a sabato. 

Inflazione CEE sotto il 10% a novembre 

BRUXELLES — L'Ufficio statistico della Comunità europea ha reso noti gli indici 
di inflazione nei dieci paesi comunitari relativi al mese di novembre 1982. Per la 
prima volta in due anni l'inflazione A scesa al (fi sotto del 10% (9.7%). A ottobre 
era del 10%. I dati — afferma l'ufficio — «confermano il rallentamento in atto 
dall inizio dell'anno». It tasso più alto è quello della Grada (19.9%) saguita 
dall'Italia (16.5%). Quello pK) basso è registrato dall'Olanda (4.5%). 

Legge Prodi per undici società 

ROMA — Undici società sono state commisuriate in base alta Legge Prodi sui 
(ruppi in orisi. Essa sono: una società della Flotta Lauro, la Compagnia grafica 
meridionale e altra nove società tutta appartenenti al Gruppo IMTA (Industria 
manifatture tessi Paoletti). 


Meno consumi, ribassa il petrolio 

Forte contrazione per gasolio da riscaldamento e olio combustibile - Pressione sull’Arabia per ia riduzione 
ufficiale del prezzo - Sfuma ia prospettiva di una ripresa a primavera - Mobil si ritira dalla Libia 


ROMA — L’inverno mite ed il 
rinvio della ripresa produttiva 
nei paesi industriali sta accele¬ 
rando la caduta del prezzo del 
petrolio. Le quattro società sta¬ 
tunitensi dei consorzio ARAM- 
CO, che ritirano 3,5 milioni di 
barili-giorno daU'Arabia Sau¬ 
dita. affermano di rimetterci 
ormai 4 dollari a barile essendo 
vincolati ad acquistare al prez¬ 
zo di listino di 34 dollari per 
barile. L’Arabia Saudita ha 
perduto una parte cospicua del¬ 
la clientela: la produzione è sce¬ 
sa dal picco di 10,5 milioni di 
barili-giorno a 5,2 milioni di ba¬ 
rili. 

Incontri fra ARAMCO e il 
ministro saudita Yamani, an¬ 
nunciati nei giorni scorsi da 
Londra e da Ginevra, non han¬ 
no portato ad alcun annuncio 
ufficiale. I sauditi dovrebbero 
prendere su di sé la responsabi¬ 
lità di una ulteriore rottura nel¬ 
l’Organizzazione dei paesi e- 
sportatori (OPEC) che na fissa¬ 
to il massimo di petrolio che 
dovrebbe essere estratto — 
18,5 milioni di barili-giorno — 


ROMA — La crisi della pesca 
è vicina al punto di rottura. 
Scioperi e agitazioni dei la¬ 
voratori del mare si ann in- 
ciano In Puglia, Sicilia, A- 
bruzzo e Marche. La nuova 
legge sulla pesca ancora non 
si attua, ma Intanto i costi di 
esercizio continuano a cre¬ 
scere. Basta un dato: fra il 
1973 e il 1981 l’andamento 
del prezzo ali’ingrosso del 
pesce è restato al disotto del 
costo della vita, mentre il ga¬ 
solio è passato da 17 a 355 
lire al litro. Per quel cne ri¬ 
guarda la legge di riforma — 
significativamente intitolata 
«Plano per la razionalizza¬ 
zione e Io sviluppo della pe¬ 
sca marittima» —, Invece, da 
oltre 10 mesi si attende che il 
ministro della Marina mer¬ 
cantile approvi 11 regolamen¬ 
to di attuazione del Piano, 
mentre rimangono bloccate 
le richieste per l’ammoder¬ 
namento dei pescherecci. 

Il fatto è che la nuova leg¬ 
ge non funziona, mentre la 
vecchia non è più in vigore: 
le aziende di pesca vengono 
così a trovarsi in una sorta di 
limbo, dal quale non usci¬ 
ranno se 11 nuovo ministro 
DI GlesI non romperà con la 
pratica clientelare del suo 
predecessore, Calogero Man- 
nlno. Basti ricordare che la 


ma non le quote spettanti a cia¬ 
scuno dei 13 Stati aderenti. Li¬ 
bia e Iran producono più della 
quota loro proposta, ma anche 
Indonesia, Nigeria e Venezuela, 
premute da esigenze finanzia¬ 
rie, vorrebbero vendere di più. 

li 4 febbraio si riunirà a Gia¬ 
carta il comitato tecnico dell’O- 
PEC. Non è in quella sede, tut¬ 
tavia, che potrebbe essere ap¬ 
provata la riduzione di due dol¬ 
lari a barile che pare sia richie¬ 
sta dalle compagnie statuniten¬ 
si. Ogni paese, dunque, conti¬ 
nuerà ad arrangiarsi mentre si 
presenta l’alternativa: ridurre 
anche i prezzi ufficiali ed atten¬ 
dere che la domanda mondiale 
tomi ad aumentre, oppure rive¬ 
dere l’intera politica del petro¬ 
lio e dei rapporti con i maggiori 
paesi consumatori? 

La previsione di una ripresa 
della domanda entro primave¬ 
ra non ha più molto fondamen¬ 
to. In Germania occidentale si 
annuncia la riduzione dell’8% 
nei consumi di gasolio da riscal¬ 
damento (e questo può colle¬ 
garsi alla stagione mite) ma an¬ 


che una riduzione del 9.5% per 
gli oli pesanti utilizzati dall in¬ 
dustria. La capacità delle raffi-, 
nenie viene sfruttata in Germa¬ 
nia ormai soltanto al 56%, il 
che comporta aumenti di costi 
per l’industria petrolifera. In 
Germania — come in Italia — 
si importano sempre più benzi¬ 


na e altri prodotti raffinati nel¬ 
le aree di produzione. I paesi 
OPF.C forniscono il 64% del 


OPF.C forniscono il 64% del 
mercato petrolifero tedesco 
contro il 90% di cinque-sei an¬ 
ni fa. 

In Italia la domanda del ga¬ 
solio da riscaldamento è dimi¬ 
nuita del 5% e quella di olio 
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Dollaro USA 

1355.25 

1358.50 

Dollaro canadese 

1102.175 

1105,575 

Marco tedesco 

577.065 

577.055 

Fiorino olandese 

521,335 

522.055 

Franco beiti* 

23,295 

23,319 

Franco francese 

203.615 

203.545 

Sterlina inglese 

2198.20 

2209,95 

Sterline irlandese 

1917,25 

1910.45 

Corona danese 

163.66 

163.47 

Corone norvegese 

194.595 

194.815 

Corona svedese 

187.45 

187.56 

Franco svizzero 

690.51 

687.275 

Scellino austriaco 

82.176 

82,068 

Escudo portoghese 

15.025 

15,325 

Peseta spagnola 

10,865 

10.882 

Yen giapponese 

5.924 

5,93 

ECU 

1326 

1327.15 


Per la pesca niente legge 
(ma si pensa alla clientela) 

Le prodezze dell’ex ministro Mannino - Trasformare l’integrazio¬ 
ne sul gasolio in contributo per il «fermo di pesca» 


nuova legge, per raggiunge¬ 
re I suol obiettivi (gestione 
razionale delie risorse, incre¬ 
mento di talune produzioni e 
valorizzazioni delie specie 
massive, diversificazione 
della domanda, eec.}, preve¬ 
de un rilevante ruolo delia 
ricerca scientifica applicata 
alla pesca marittima e all’ac¬ 
quacoltura nelle acque ma¬ 
rittime e salmastre. 

La legge considera tal¬ 
mente importante il ruolo 
della ricerca scientifica, che 
non solo Istituisce un «Comi¬ 
tato nazionale per la conser¬ 
vazione e la gestione delie ri¬ 
sorse biologiche del mare», 
rafforza le strutture di rile¬ 
vazione statistica nel settore 
ed istituisce un «Comitaio 
per il coordinamento della 
ricerca scientifica e tecnolo¬ 
gica applicata alla pesca ma¬ 
rittima*, ma addirittura Isti¬ 


tuisce un organo di ricerca, 
l’«Istituto centrale per le ri¬ 
cerche scientifiche e tecnolo¬ 
giche applicate alla pesca 
marittima», per colmare 1 
vuoti nel settore della ricerca 
applicata, vuoti particolar¬ 
mente evidenti nell’arco tir¬ 
renico. 

Ebbene, la legge disegna i 
compiti dell’Istituto, l’orga¬ 
nico, gli organi dirigenti, 
proprio perché esseri siano 
aderenti, su basi di serietà e 
competenza, alle finalità del 
nuovo Istituto. Ma ecco che 
il ministro Mannino — ve¬ 
dremo cosa farà Di GlesI —, 
anziché procedere alla nomi¬ 
na degli organi di ammini¬ 
strazione dell'Istituto (presi¬ 
dente, consiglio di ammini¬ 
strazione, collegio del reviso¬ 
ri del conti), ha proceduto al¬ 
la nomina di un Commissa¬ 
rio. E mentre la legge specifi¬ 


ca che il presidente deve es¬ 
sere «scelto tra persone aven¬ 
ti comprovate competenze 
professionali o scientifiche», 
il ministro Marinino ha com¬ 
missariato l’Istituto ad un 
avvocato, che non ha nulla a 
che vedere con la pesca ma 
— potenza della clientela — 
appartiene alla stessa cor¬ 
rente del ministro. 

Questo commissario, a sua 
volta, aveva una «missione» 
da compiere: nominare di¬ 
rettore dell'Istituto un uomo 
dell’entourage del ministro, 
evitando di bandire 11 pre¬ 
scritto pubblico concorso, n 
commissario, nominato U di¬ 
rettore, si è ritirate in buon 
ordine, mentre Mannino — 
sul punto di passare al mini¬ 
stero dell'Agricoltura — ha 
nominato il presidente, an¬ 
cora un de. A questo punto. 


combustibile del 14%. 

Il calo dei consumi e le nuove 
scoperte hanno aumentato la 
durata delle riserve di petrolio 
accertate a 35 anni (fino al 
2017). La ricerca di nuove riser¬ 
ve è in pieno sviluppo ed ha 
raggiunto, per la prima volta, 
zone vergini come il Mare della 
Cina ed alcune aree marittime 
attorno all’Africa. Benché i 
programmi di sviluppo di fonti 
alternative siano in ritardo — e 
quindi mettano sul mercato 
una offerta in quantità trascu¬ 
rabili e ad alto costo — i paesi 
esportatori di petrolio sono ora 
pressati a rivedere i loro piani 
futuri nel senso di puntare me¬ 
no sulla «rendita da scarsità ge¬ 
nerale» assicurata dal petrolio e 
di più sullo sviluppo industria¬ 
le (quindi sulla riduzione dei 
costi e sui prezzi convenienti). 

Ieri la Mobil ha annunciato il 
ritiro definitivo dalla Libia per 
contrasti col governo di Tripoli. 
La Exxon era uscita di scena 14 
mesi fa. Restano in Libia, oltre 
ali’ENI e ad alcune altre socie¬ 
tà europee, la Occidental ed il 
greppo OASIS (statunitense). 


incalzato dalla indignata 
protesta di vasti settori dei 
Parlamento — PCI, Sinistra 
indipendente, PSI e altri — 
Di Girsi ritira Pultima nomi¬ 
na: vedremo se per aprire un 
tempo nuovo per la pesca, o 
per sostituire una clientela 
ad un’altra. 

• Mentre avviene tutto que¬ 
sto, dal ministero giungono 
ai pescatori serie rampogne 
per il carattere «assistenzia¬ 
le. deila loro richiesta di in¬ 
tegrazione del prezzo del ga¬ 
solio. Ma il governo deve 
chiarire il suo orientamento. 
Se il contributo integrativo 
sui prezzo del gasolio £ rite¬ 
nuto sbagliato, ne tragga le 
conseguenze anche per la Si¬ 
cilia, dove le imprese di pe¬ 
sca se io vedono riconosciu¬ 
to. Se, invece, si riconosce la 
necessità di tale sostegno, al¬ 
lora deve essere corrisposto a 
tutti i pescatori italiani. Bi¬ 
sogna riparare l’ingiustizia 
nei confronti dei pescatori 
non siciliani e rovesciare la 
logica del contributo: corri¬ 
sponderlo per il «fermo di pe¬ 
scai, e quindi ai fini del ripo¬ 
so delle risorse Ittiche del 
mare, anziché al gasolio e, di 
conseguenza, allo sforzo di 
pesca. 

Paolo Guorrinì 
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Certificati di Credito del Tesoro. 


• I CCT sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 

• L’investitore può sceglierli nella 
durata preferita: 2 o 4 anni. 

• La cedola di scadenza alla fine del 
primo semestre è del 10%. 

• L’interesse dei semestri successivi è 
pari al rendimento dei BOT a sei mesi, 
aumentato di un premio. Il premio è di 
0.40 di punto per i certificati biennali e 
di 1 punto intero per quelli quadriennali. 


• Sono disponibili da 1 milione in su. 

• I risparmiatori possono sottoscriverli 
presso gli sportelli della Banca d’Italia o 
di una azienda di credito, al prezzo di 
emissione, senza pagare alcuna 
provvigione. 

• Offrono un reddito annuo superiore 
a quello dei BOT. 

• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 


Periodo di offerta al pubblico 

dal «3 al 12 gennaio 


Prezzo di 
emissione 


Durata 


98 , 50 % 2 anni 

98 % 4 anni 


Prima cedola 
semestrale 


10 % 


Rendimento 
annuo 1° semestre 


22 % 


O circa 


• Le sottoscrizioni possono essere 
regolate in contante o con versamento 
di CCT e BTP di scadenza 1.1.1983. 
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L’investimento esentasse 
sempre a portata di mano 
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Carmelo Bene ha «tolto di scena» l’eroe 
elisabettiano: lo ha trasportato 
in un dramma della solitudine, della 
stanchezza esistenziale, della moderna 
impossibilità di comunicare. Una nuova 
importante ricerca sul linguaggio teatrale 


MACBETH, due tempi di Car- 
melo Bene, da Shakespeare. 
Regia, scene, costumi, inter¬ 
pretazione di Carmelo Bene. 
Con Susanna Javicoli. Musica 
di Giuseppe Verdi (orchestra¬ 
zione e direzione su base di 
Luigi Zito). Consulente alla 
strumentazione fonica Salva¬ 
tore Maenza. Milano, Teatro 
Lirico. 

Cosi, ora. Carmelo Bene ha 
«tolto di scena» Macbeth, dopo 
essersi confrontato più volte 
(anche in sede cinematografi¬ 
ca e televisiva) con Amleto e, 
passando per Romeo e Giuliet¬ 
ta, con Riccardo III, con Otel¬ 
lo. Come in un finale dì dram¬ 
ma shakespeariano fra i più 
cruenti, e spinto al paradosso, 
il personaggio è qui rimasto 
solo, o quasi, fin dall'apertura 
del sipario, sul vasto spazio 
della ribalta. Il personaggio, 
ovvero l’attore. O, meglio, il 
testo. Giacché è propriamente 
il testo di Shakespeare, ridotto 
oU’essenza, in una sintesi fol¬ 
gorante, a venire incorporato 
dall’interprete pressoché uni¬ 
co: egli si desta, all'inizio, da 
un senile dormiveglia, nei 
panni del buon re Duncan, 
prima vittima destinata di Ma¬ 
cbeth; e in quanto Macbeth, 
alla conclusione, si abbandona 
ad un torpore mortale, dopo 
tanta allucinata insonnia, ai 
piedi del suo gran letto: «Inco¬ 
mincio a essere stanco del so¬ 
le...». 

La stanchezza è uno dei mo¬ 
tivi tematici, che Carmelo Be¬ 
ne rileva nella tragedia: stan¬ 
chezza di armarsi, disarmarsi, 
tramare, combattere, spaven¬ 
tare gli altri e se stessi. Stan¬ 
chezza di vestirsi, svestirsi, 
cambiar faccia e figura. Stan¬ 
chezza detrattore, stanchezza 
del testo che sa già dove le co¬ 
se andranno a parare e si in¬ 
terrompe prima degli sviluppi 
ultimi della vicenda. Sinoni¬ 
mo di questa estenuazione, 1* 
impotenza che caratterizza il 
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Macbeth 
lascia Shakespeare 


Qui sopra i dervisci di una stampa ottocentesca; a lato il proget¬ 
to di ristrutturazione del teatro dei dervisci al Cairo 


Tornano, come fantasmi, I 
dervisci, a turbare, a mettere 
In dubbio, a contestare le 
certezze di un'epoca scettica 
e pratica (ma in crisi d’iden¬ 
tità). Forse, se si realizza fino 
In fondo un certo progetto 
tuttora In corso, questo sarà 
l’anno del derviscio risorto, 
almeno per molti Intellettua¬ 
li egiziani. Prima di chiarire 
Il tema, una premessa è ne¬ 
cessaria. Da quando II mon¬ 
do Islamico è stato travolto 
dal turbine del progresso, le 
sue élltes hanno amato solo 
Il futuro, e disprezzato II pas¬ 
sato. Hanno permesso agli 
archeologhl europei di sac¬ 
cheggiare i tesori dell’anti¬ 
chità classica, e hanno la¬ 
sciato andare In malora mo¬ 
schee e minareti, caravan¬ 
serragli e case signorili, ba¬ 
gni pubblici e scuole corani¬ 
che. li Cairo offre esempi 
clamorosi di questo •rifiuto 
di se stessi • (diciamolo con la 
parola più dura ma giusta: di 
questo tradimento). 

Da qualche tempo, però. Il 
vento è cambiato. SI conti¬ 
nuano a costruire mostruosi 
grattacieli e vertiginose su¬ 
perstrade fra macerie e tu¬ 
guri. Ma si pensa anche a re¬ 
cuperare, a salvare, a restau¬ 
rare. Talvolta II merito va e - 
quamente diviso fra egiziani 
e stranieri. È II caso del »sa- 
ma’khana », cioè del >teatrl- 
no* del dervisci Mevlevl, un 


gioiello di architettura In le¬ 
gno dipinto del cosiddetto 
stile barocco-ottomano. 

Il Ustrino* stava lenta¬ 
mente e letteralmente mar¬ 
cendo In uno del più popolosi 
e antichi quartieri del Cairo, 
dimenticato Insieme a tutto 
il complesso conventuale di 
cui faceva parte: moschea, 
minareto, celle-dormitori, 
tombe, cucina-refettorio. 
Presto la cupola sarebbe 
crollata. Intorno, indifferen¬ 
te e sereno, il popolo viveva 
la vita di tutti Igiorni, passa¬ 
vano carri tirati da cavalli e 
cammelli, venditori ambu¬ 
lanti lanciavano sonori ri¬ 
chiami, bambini scalzi 
sguazzavano In nere pozzan¬ 
ghere. 

Un giorno di sei anni fa 
(per puro caso), passò per 
. quelle strade I"allora direttri¬ 
ce dell’Istituto italiano di 
cultura Carla Burri; si fer¬ 
mò, spinse una porta, si arri¬ 
schiò ad avanzare nel buio, 
fra ragnatele, calcinacci, 
polvere e muffe. Quello che 
vide, la lasciò stupefatta e 
abbagliata. Da quella sco¬ 
perta, prese via un progetto 
di restauro affidato a una 
missione Italiana diretta da 
Giuseppe Fanfoni, sotto II 
patrocinio del Ministero de¬ 
gli Esteri di Roma e del Di¬ 
partimento egiziano per le 
antichità copte e Islamiche. 
Tecnici e studenti del due 


Furono soppressi per legge in nome 
della modernità. Oggi l’Islam 
li riscopre, e restaura i loro templi 
È un’altra sfida all’Occidente? 

Il ritorno 
dei 

dervisci 


paesi partecipano ai lavori. 

Il progetto non si limita al 
salvataggio di ciò che già c’è. 
Non si è voluto che il com¬ 
plesso diventasse un museo 
di tipo «morto», «passivo». E 
poiché II «teatrino» può ospi¬ 
tare solo poche decine di per¬ 
sone, si è pensato dì costrui¬ 
re, In un angolo dell’area, un 
ambiente (un auditorium) 
capace di accogliere un vasto 
pubblico, per tenervi confe¬ 
renze, dibattiti, spettacoli. 
Così, dopo oltre mezzo secolo 
di sonno e di abbandono, Il 
patrimonio architettonico 
lasciato agli egizi dal dervi¬ 
sci Mevlevl tornerà a servire 
da punto d’incontro e di 
scambio culturale ed uma¬ 
no, e cioè a rivivere con fun¬ 
zioni (sla pure laiche) non 
tanto diverse da quelle (reli¬ 
giose) per cui fu creato. 


Chi erano i dervisci? In 
persiano, derviscio significa 
•la soglia della porta*, e cioè 
Il mendico che va di porta in 
porta a chiedere l’elemosina. 
Corrisponde all’arabo •fa- 
klr», fachiro, cioè povero. La 
Cristianità ha avuto I suoi 
frati e monaci, l suoi ordini 
religiosi, il suo *clero regola¬ 
re*. L’IsIam ha avuto (in pa¬ 
rallelo) le sue confraternite 
di dervisci. Ma non tutti l 
dervisci facevano vita comu¬ 
nitaria: molti vagavano soli¬ 
tari, come *pazzl di Dio*; e 
non tutti erano sìnceri: molti 
(incantatori di serpenti, 
manglafuoco, acrobati) era¬ 
no forse ciarlatani; alcuni si 
drogavano con *hashish*; al¬ 
tri raggiungevano l’estasi ri¬ 
petendo fino all’estenuazio¬ 
ne i sette attributi di Die; un 
ordine permetteva al suol 


membri di sposarsi, di com¬ 
merciare, di possedere ric¬ 
chezze; un altro II condanna¬ 
va al celibato, alla povertà, 
alla rinuncia del mondo. 
Una delle confraternite più 
diffusa e potente, quella tur¬ 
ca e albanese del *bektashi*. 
si Identificò con I giannizze¬ 
ri, e ne condivise la sorte fino 
in fondo: finì infatti annien¬ 
tata, insieme con essi, a can¬ 
nonate. 

L’Islam ortodosso non 
amò mal I dervisci, ma do¬ 
vette tollerarli. Il semplice 
popolo li venera va come san - 
ti. Essi soddisfacevano un bi¬ 
sogno di sacro che affondava 
le sue radici In un passato 
ben più lontano di Mosé, Cri¬ 
sto e Maometto, nella notte 
dei tempi, nell’origine dell’ 
uomo. 

Fra tutti I dervisci (il cui 
ambizioso obiettivo dichia¬ 
rato era la comunione misti¬ 
ca con Dio) i Mevlevl ebbero 
fama di essere I più tolleran¬ 
ti, aperti, colti, creativi. La 
loro produzione letteraria e 
artistica è imponente. Fino a 
55 anni fa l’ordine esisteva 
ancora al Cairo. Vi aderiva¬ 
no «persone del più aiti e ric¬ 
chi strati sociali*. II novizia¬ 
to era durissimo. Ti neofita 
serviva come domestico gli 
anziani per mille e un giorno 
(si noti la non casuale analo¬ 
gia con le «Mille e una Not¬ 
te*). Gli erano riservati I la- 
voti più umili e faticosi, ed 
era chiamato *karra koìak*, 
cioè sciacallo. Una sola man¬ 
canza, magari al millesimo 
giorno, bastava perché rico¬ 
minciasse da capo la penosa 
« tarika », Il cammino verso la 
conoscenza, la verità, la san¬ 
tità, la pace dell’anima. 

Preghiere, meditazioni, di¬ 
giuni scandivano 11 tempo. 
Ma la cerimonia principale 
era la *sama\ la danza esta¬ 
tica eseguita collettivamente 
il venerdì sera, al tramonto. 



nel «teatrino» di legno. Pre¬ 
siedeva il rito lo sceicco del 
convento, seduto su un vello 
di pecora dipinto di rosso, 
con sulle spalle il mantello 
rosso lasciatogli dal suo pre¬ 
decessore (il rosso, per 1 Me- 
vlevi, era simbolo di luce e di 
vita). Ruotando su se stessi, 
come le sfere celesti, i dervi¬ 
sci danzavano al suono di 
flauti e tamburi, fino a Ine¬ 
briarsi di movimento, fino 
allo stordimento e all’estasi. 
Infine, anche Io sceicco en¬ 
trava nel cerchio magico, per 
poi fermarsi al centro del 
•sama’khana*. simbolo del 
centro del Mondo. 

L’ordine del Mevlevl fu 
fondalo dal poeta Gialaled- 
din Eì Rumi, nato In Persia e 
’ vissuto a Konya, In Turchia, 
nel XIII secolo. Ora Konya è 
un grosso centro industriale, 
ma non ha perso del tutto II 
suo tradizionale carattere di 
»città santa*. Ufficialmente, I 
dervisci non esistono più In 
nessun paese islamico. Sono 
stati soppressi per decreto da 
governi ansiosi di darsi una 
fisionomia moderna e laica; 
o sono stati travolti dalla co¬ 
siddetta «civiltà delle mac¬ 
chine*. E tuttavia sappiamo 
quanto sia forte e vivo, dall’ 
Atlantico al Pacifico, li risve¬ 
glio islamico, con le sue com¬ 
ponenti di rigore ascetico e 
di esaltazione mistica (oltre¬ 
ché di tempestosa passione 
politica). 

Cosi, al di là dell’interesse 
archeologico e architettoni¬ 
co, la rinascita dei «santa* 
•khana* del Cairo sembra ri¬ 
spondere ad un’esigenza del 
nostro tempo, in cuf la risco¬ 
perta dei passato (anche dei 
più favoloso, meraviglioso e 
fantastico) sembra sempre 
più necessaria per interpre¬ 
tare il presente e penetrare 
fra le nebbie del futuro. 

Arminio Savioli 


Perché hanno 
vietato il 
film di Hauff? 


MILANO — I minori di diciot¬ 
to anni non potranno vedere 
-Il coltello in testa», il film di 
Reinhard Hauff e Peter 
Schneider interpretato da 
Bruno Ganz che è uscito di re¬ 
cente al cinema Anteo di Mila¬ 
no. L’ha deciso la commissio¬ 
ne di censura de) ministero 
che, con questa scelta, ha pro¬ 
vocato le reazioni dei gestori 
della sala e di quelli di «Lab 
80», un altro cinefonim. «Irri¬ 
tazione e noia» è il commento 
a caldo «li film narra una vi¬ 
cenda assolutamente reale, to¬ 
talmente possibile e in molti 


protagonista e che è un ele¬ 
mento ricorrente negli spetta¬ 
coli della maturità di Carme- 
Io. Qui, vediamo Macbeth ten¬ 
tar di possedere la sua Lady, 
liberandosi d'una corazza irta 
di minacciosi spunzoni; ma, 
con quelli, sembra sparire, o 
afflosciarsi, anche la spada 
della sua virilità. 

Una Lady Macbeth, dun¬ 
que, c'è ed è Susanna Javicoli; 
brava e puntuale nel denotare 
la sua presenza-assenza, nudi¬ 
tà placida e carica di tabù, for¬ 
se più di madre che di sposa o 
di amante. Madre e figlio, mo¬ 
glie e marito, sorella e fratello, 
qualunque sia il rapporto fa¬ 
miliare tra i due, abbiamo di¬ 
nanzi l'immagine sdoppiata di 
una solitudine disperante, di 
una solidarietà feroce. Le 
Streghe invisibili parlano fra 
lividi lampi dall’interno degli 
armadi, spalancati di quando 
in quando, che affiancano il 
letto bianco. Ci si mostra, in 
definitiva, un «interno» dome¬ 
stico, popolato di incubi e va¬ 
neggiamenti; i delitti sono dei 
processi mentali, il sangue si 
rapprende su bende e lenzuo¬ 
la, ma non si sa donde sia usci¬ 
to, e se si svolge la benda il 
braccio ci si offre illeso, e sotto 
strati di lenzuola macchiate ce 
ne sarà sempre uno candido, 
del colore d’una sospetta irmo- 
nza. 

Il rosso si accende anche, 
del resto (oltre che sul cupo 
fondale, altrimenti nero), nel 
viso del Portiere-Clown — è 
ancora lui. Carmelo, a incar¬ 
narlo —, la cui allarmante e 
buffonesca apparizione, all’al¬ 
ba della prima notte fatale, 
tanto ha intrigato gli studiosi 
di Shakespeare. Ma quella tin¬ 
ta paonazza richiama più il vi¬ 
no che il liquido delle nostre 
vene; e il poema drammatico 
volge, qui (era già successo, in 
particolare, nel Romeo e Giu¬ 
lietta), dal lato della «comme¬ 
dia ubriaca». 

- La rappresentazione (o non- 


aspetti è la traduzione cine¬ 
matografica di esempi di cro¬ 
naca che hanno caratterizzato 
gli ultimi dieci anni di vita eu¬ 
ropea. Il censore, naturalmen¬ 
te, non è d’accordo e parla di 
“incitamento all'odio e alla 
violenza”, che questo film sul 
terrorismo fomenterebbe 
“presentando dei fatti crimi¬ 
nali in forma tate da indurre 
all'imitazione”. Già — replica¬ 
no i firmatari della nota — pe¬ 
rò senza alcun divieto circola¬ 
no pellicole in cui l'esercizio 
della violenza è presentato in 
modo spettacolare, ben diver¬ 
samente dalla storia dramma¬ 
tica e profondamente umana 
raccontata da Hauff e Schnei¬ 
der. Azzardiamo cos) l’ipotesi 
— conclude la nota — che non 
sia gradito il quadro politico- 
culturale delineato dal film». 


rappresentazione, come Car¬ 
melo preferisce si dica) ha la 
forma accentuata d’una com¬ 
plessa 1 partitura di voci, suoni, 
musica, registrati e dal vivo, 
amplificati da sofisticate appa¬ 
recchiature. Più sperimentale, 
e provocatorio, l’uso che della 
«phoné» il novello artefice di 
Macbeth la nel primo tempo 
(quelle sibilanti, quelle labia¬ 
li...). Nel secondo tempo — che 
però, a parer nostro, è più 
compatto e compiuto — l’e¬ 
spressione in qualche modo si 
•normalizza», assume cadenze 
oratoriali. G se, in un gesto di 
odio-amore verso il teatro, in¬ 
teso anche come luogo fisico, 
l'attore solleva per qualche at¬ 
timo sopra la testa, e poi rimet¬ 
te giù, una tavola del palcosce¬ 
nico, la sua dizione del cele¬ 
berrimo monologo («Domani e 
domani e domani...») sarà so¬ 
briamente impeccabile: quasi 
in anticipata gara con quello 
che potrà essere, al principio 
della prossima estate, l’annun¬ 
ciato Macbeth di Vittorio Gas- 
sman (dei Macbeth passati cre¬ 
diamo che Bene non si dia cu¬ 
ra). 

C’è infine, componente di 
certo non marginate dell’alle¬ 
stimento. la musica di Verdi: 
variata abilmente (per piano¬ 
forte, per organetto di Barbe¬ 
ria) o restituita nella sua inte¬ 
rezza orchestrale, come so¬ 
prattutto accade nella seconda 
parte. Qui l’accordo tra Sha¬ 
kespeare e Verdi si fa perfetto, 
intenso: là, ad esempio, dove il 
compianto per la patria op¬ 
pressa, detto in Shakespeare 
da un singolo personaggio, e 
tradotto in Coro da Verdi, ar¬ 
riva doppiamente al nostro o- 
recchio. 

Non per caso — ma forse la 
procedura cosi suggerita pote¬ 
va esser portata a conseguenze 
più ampie e articolate — Car¬ 
melo Bene definisce «libretto 
e versione» il lavoro effettuato 
sul copione originale, ponen¬ 
dolo all’incrocio, o nel punto 


Premio per 
Rosi dai 
critici Usa 


NEW YORK — Nuovi ricono¬ 
scimenti per la cinematogra¬ 
fia italiana. 1 critici americani 
hanno assegnato a Francesco 
Rosi per il suo «Tre fratelli» il 
terzo premio quale miglior re¬ 
gista del 1982. Nella simbolica 
graduatoria Rosi è preceduto 
da Steven Spielberg quale au¬ 
tore di »ET» e da Sidney Polla- 
ck che ha diretto -Tootsic» il 
film che è valso a Dustin Ilof- 
fman, che ne è il protagonista 
nelle vesti di una diva della te¬ 
levisione, il premio quale mi¬ 
glior attore del 1982. 


di saldatura, fra quella somma 
tragedia inglese, che fu stori¬ 
camente possibile, e l’impossi¬ 
bile tragedia italiana, nota co¬ 
me melodramma ottocente¬ 
sco; con l’aggiunta, se si vuole, 
d'un gioco di mascherature, si¬ 
mulazioni, camuffamenti, 
perdite e acquisti d'identità, 
che ci conduce (perché no?) si¬ 
no a Pirandello: alla sua criti¬ 
ca radicale del dramma bor¬ 
ghese, alla sua ansia di moder¬ 
ni miti e tragedie. 

Riflessioni, queste nostre, 
che vanno forse al di là dell’e¬ 
vento in causa, ma che posso¬ 
no concernere il futuro di Car¬ 
melo, della sua ricerca cosi 
personale e sdegnosa. La cro¬ 
naca registra, intanto, acco¬ 
glienze cordiali, con rari dis¬ 
sensi; ma la sala del Lirico (il 
Afacbeth, a Milano, è patroci¬ 
nato dalla Scala e dal Comu¬ 
ne) non ci è parsa specialmen¬ 
te adatta allo scopo. 

Aggeo Savioli 

P.S. — «Tanto è l’egoismo, e 
tanta l'invidia e l’odio che gli 
uomini portano gli uni agli al¬ 
tri, che volendo acquistar no¬ 
me, non basta far cose lodevo¬ 
li, ma bisogna lodarle, o trova¬ 
re, che torna lo stesso, alcuno 
che in tua vece le predichi e le 
magnifichi di continuo, into¬ 
nandole con gran voce negli 
orecchi del pubblico...». Que¬ 
ste parole di Leopardi, ed altre 
che seguono, riprodotte nel 
programma, hanno l’aria di 
voler temperare i toni di apo¬ 
logia che l’attore e regista as¬ 
sume, tanto spesso, anche per* 
difesa contro supposte o reali 
disattenzioni, verso se medesi¬ 
mo; e autorizzarci ad assume¬ 
re, come pur egli fa, il necessa¬ 
rio distacco ironico nei riguar¬ 
di di episodi o spunti polemici, 
tutto sommato, rituali e abitu¬ 
dinari, come quelli verificatisi 
alla vigilia della «prima» mila¬ 
nese. considerata anche come 
italiana (dopo una serie di re¬ 
pliche a Firenze e a Prato). 



Una grande mostra a Palazzo Strozzi e un libro 
rendono giustizia all’arte di Rodolfo Margheri 

Picasso e il 
maestro incisore 


Nostro servizio 

FIRENZE — Il nome di Rodolfo Margheri, 
scomparso nel 1967 (o meglio la sua immagine, il 
segno della sua opera di pittore e incisore, lo stile 
deU’uomo) restò nella memoria degli amici e dei 
numerosi, fedeli soolari d’Accademia come la si¬ 
gla di un’operosità distaccata ma fervida di una 
presenza singolare e a tratti scontrosa quanto 
disponìbile e aperta. Deve essere diffìcile tra¬ 
mandare un ricordo che non tradisca la vera im¬ 
magine di uomini siffatti e dall’anno della morte 
di Margheri non si era riusciti a rendergli quell’o¬ 
maggio che molti magari meditavano e che rite¬ 
nevano doveroso. Quest’omaggio è finalmente ar¬ 
rivato con una vasta esposizione antologica in 
Palazzo Strozzi e con una pubblicazione curata 
con grande, affettuosa sensibilità da Renzo Fede¬ 
rici che cataloga e commenta esaurientemente 
tutta intera la produzione grafica dell’artista fio¬ 
rentino (R. Federici «La realtà, il silenzio; la 


già» (1948) o i ritratti bellissimi del figlio Andrea 
non è difficile scorgere la complessità dell’opera¬ 
zione di Margheri che, senza ostentazioni e senza 
clamori, riusciva a coniugare la propria, inteneri¬ 
ta dimensione volumetrica a certa grandiosità 
attonita del Picasso più classico e mediterraneo. 

Non si trattava di ripudiare il preziosismo do¬ 
mestico della piccola patria pittorica (si veda ad 
esempio il trepido colorismo di «Capanni nel par¬ 
co» del ’47) quanto invece di organarlo con una 
fitta serie di mediazioni stilistiche (nonché intel¬ 
lettuali, come era il caso anche di Ugo Capocchi- 
ni che percorse più o meno Io stesso percorso) 
alla più sonora e sicura campitura del maestro 
spagnuolo. Un processo del genere si avverte pu¬ 
re nelle opere, soprattutto pastelli e cere, affe¬ 
renti agli anni 60 e cioè nel momento di più visto¬ 
sa divaricazione formale rispetto agli esordi acca¬ 
demici di Margheri. 

L’incontro con l’informale (in specie Fautrier e 
De Stàel) anche questa volta non produce con- 








Rodolfo Margheri; un particolare di «S tratifica zione a Mardnalia» 1958-59 


grafica di R. Margheri, Firenze, Edizioni del Bi¬ 
sonte, 1982). 

L’ambizione di questa operazione non consiste 
in modo esclusivo, come è ovvio, nella mera cele¬ 
brazione di un pittore unanimemente stimato ma 
nella certezza che le sue opere potranno collocar¬ 
si, ora che sono disponibili secondo un ordina¬ 
mento sufficientemente conforme ad un canone 
ottimale, in un luogo meno appartato e silente 
del nostro Novecento pittorico. La documenta¬ 
zione presente in Palano Strozzi diventa nutrita 
solo a partire dagli anni del secondo dopoguerra, 
allorquando Margheri, che era stato allievo di 
Felice Carena, dopo ('esperienza della guerra, 
lunga e defatigante per lui, riprende con rinnova¬ 
to interesse e con umori polemici e ideologici più 
vivi (si era accostato al Partito Comunista) il suo 
lavoro artistico. 

Quantunque disinteressato e aperto non aderì 
mai ad un tipo di pittura, per cosi dire, militante 
ma seppe onestamente contemperare a quella 
sua misura così chiaramente toscana gli esiti piu 
moderni e avvertiti della esperienza novecente¬ 
sca europea. Il primo di questi incontri, ravvisa¬ 
bile con una certa nettezza lungo il percorso della 
esposizione fiorentina, è quello con la lazione pi- 
cassùrta. In opere come «Due ragazze sulla spiai* 


trasti e rapide conversioni ma viene vissuto con 
pienezza ai intendimenti e con sicura padronan¬ 
za dei mezzi espressivi. Le opere di questo perio¬ 
do rappresentano forse il risultato più chiaro e 
indiscutìbile dì tutta l’arte di Rodolfo Margheri 
che trasferisce nella ricerca grafica quegli stessi 
stilemi ricavandone anche in questa sede esiti di 
straordinaria suggestione: paesaggi d’Appennino 
ottenuti con vigorose morsure che ri mandano ad 
una visione sofferta e scabra della natura, emble¬ 
ma, questa volta, di una realtà più interiore. 

Ma il lavoro di incisore e di litografo rappre¬ 
sentò per Margheri un impegno non secondario o 
momentaneo ma seguì in pratica, talvolta in po¬ 
sizione di privilegio, lo stesso iter della sua ricer¬ 
ca pittorica (e del resto la grande perizia tecnica 
dell’artista è dimostrata dai tanti lavori eseguiti 
su commissione per opere pubbliche; affreschi e 


Ed anche neU’indsione l’esperimento e la ri¬ 
cerca non furono esercitati freddamente e con 
mero virtuosismo tecnico ma furono padroneg¬ 
giati e sottomessi alle esigenze di un'espressione 
propria e che fu solo sua. 

Giusepp9 Nicotetti 
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Vendittì inquisito 
dal giudice: ha preso 
in giro i carabinieri 


ANCONA — Sembra incredibile. Una comuni* 
cazione giudiziaria è stata inviata a Antonello 
Venditti dal procuratore della Repubblica di 
Ancona, Di Filippo. Il provvedimento è stato 
preso in seguito a una denuncia presentata dai 
carabinieri. Vi si ipotizza in particolare il reato 
di vilipendio alla Magistratura e alle Forze Ar* 
mate. Venditti in occasione di una manifesta¬ 
zione promossa dal PSI di Ancona tenne uno 
spettacolo in un teatro tenda allestito nella cen¬ 
trale piazza Cavour. Tra una canzone e l’altra 
improvvisò alcune filastrocche prendendosela 
con magistrati e marescialli definendoli, secon¬ 
do l’accusa, anche «ignoranti». Parallelamente 
alla comunicazione giudiziaria la Procura della 
Repubblica di Ancona ha chiesto l’autorizzazio¬ 
ne a procedere al Ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia. 


Fine d’anno in 
Cina e Bulgaria 
stasera a «Spazio 7» 

Sofia nei giorni in cui più vivaci si sviluppa¬ 
vano le polemiche e le accuse alla Bulgaria di 
implicazione nell’attentato al Papa; Ilerbin, 
quasi alla frontiera cìno-sovietica, alla vigilia 
della seconda riunione bilaterale di Mosca. 
Queste le due città, ed ) due temi, di cui si occu¬ 
pa stasera alle 20.30 sulla Rete 2 «Spazio Sette», 
la rubrica dedicata a fatti e gente della settima¬ 
na. Italo Gagliano racconta il diario di un fine 
d’anno a Sofìa, Bario Fiore, dalla Manciuria, 
racconta con notazione e sorprese la vita lungo 
i grandi fiumi che segnano ii confine tra Unio¬ 
ne Sovietica e Cina. E la prima volta che una 
TV straniera è stata autorizzata a «girare» in 
questa terra di frontiera, dove passa il convo¬ 
glio Pechino-Mosca. 



Francesco Nutì 


Una storia di 
biliardo per 
Francesco Nuti 


ROMA — Sono in pieno svol¬ 
gimento a Roma le riprese di 
«lo, Chiara e lo Scuro» che ri¬ 
propone la collaborazione tra 
Il regista Maurizio Ponzi e l’at¬ 
tore Francesco Nuti, felice¬ 
mente collaudata da «Madon¬ 
na che silenzio o’è stasera», 
uno dei film di successo della 
stagione in corso. I due questa 
volta hanno lasciato la Tosca¬ 
na, dove era ambientato il 
film precedente, e si sono tra¬ 
sferiti nella capitale per rac¬ 
contare una vicenda ambien¬ 
tata nel mondo del biliardo, 
imperniata sulla storia di un 


giocatore che a tutti i costi, 
servendosi dell’aiuto di una 
ragazza, di cui è innamorato, 
vuole diventare un campione. 
•Il mondo del biliardo — dice 
ancora il regista •— è stato fi¬ 
nora pochissimo sfruttato dal 
cinema internazionale, e per 
niente da quello italiano. Ep¬ 
pure si tratta dì un mondo 
chiuso, imprevedibile, popola¬ 
to di figure caratteristiche, 
straordinariamente fotogeni¬ 
co». 

L’io del titolo e Francesco 
Nuti, nella parte di protagoni¬ 
sta; mentre Chiara è una ra¬ 
gazza, sassofonista, che abita 
nel suo stesso palazzo (un edi¬ 
ficio della Roma piccolo-bor¬ 
ghese), affidata all'interpreta¬ 
zione di Giuliana De Sio (redu¬ 
ce dall’aver appena finito di 
lavorare in «Scusate il ritardo» 


di Massimo Traisi). Lo Scuro, 
Infine, è il nome dì battaglia 
di un «asso» della stecca, im¬ 
personato da un vero campio¬ 
ne, Marcello Lotti, nove volte 
campione tricolore per la spe¬ 
cialità birilli. Una delle se¬ 
quenze maggiori riguarda lo 
scontro tra l'aspirante cam¬ 
pione Nuti e il campione in ca¬ 
rica Lotti, detto appunto «lo 
Scuro». 

Dal suo canto, Francesco 
Nuti spiega: «Sono stato sem¬ 
pre un appassionato di biliar¬ 
do, anzi sono stato giocatore 
anch'io quando ero al mio 
paese, in Toscana, e i giorni 
non sembravano passare mai. 
Il biliardo allora era anche il 
mio mondo: il rifugio preferito 
per sconfiggere la noia. E in 
quelle sale che sono nate le 
mie prime battute comiche, i 
miei primi personaggi». 


Dal nostro inviato 

SAN MARTINO AL CIMINO 

— «Che cosa vuole la gente dal 
cinema? Tutto ciò che non può 
ancora darle la TV. E dalla TV 
ha già tanto...». Seduto nella 
sua stanza d'albergo, dopo una 
giornata passata a «girare» con 
gli stuntmen, tra i boschi dei 
monti Cimini, gli ultimi parti¬ 
colari dei duelli, Giacomo Bat- 
tiato smentisce subito le voci 
messe in giro sul suo conto. Di¬ 
cevano che era un «orso», un ta¬ 
citurno ombroso, un regista 
•difficile», e invece eccolo qui 

— gli scarponi da montagna 
ancora ai piedi — a parlare feli¬ 
ce come un ragazzino di questo 
Le armi, gli amori che passa 
per il primo kolossal italiano 
(regista, tecnici, troupe e quasi 
tutti gli attori sono di casa no¬ 
stra) ma mode in USA, nel sen¬ 
so che i soldi (4 milioni di dolla¬ 
ri, ovvero quasi 6 miliardi di li¬ 
re) li ha sborsati la mitica War¬ 
ner Brothers. 

Dodici settimane di riprese 
sulle pendici dell’Etna (col 
vento a 80 km all’ora), tra gli 
scogli del mare di Sicilia, negli 
studi romani della Vides e qui 
neH’alto Lazio non gli hanno 
tolto, infatti, il piacere di spie¬ 
gare ai giornalisti incuriositi 
dal «caso Battiato» che cosa è e 
come nasce il suo film miliarda¬ 
rio. Le cento fotografie pubbli¬ 
cate dai rotocalchi, piene di ar¬ 
mature lucenti e magiche, di e- 
roine coraggiose e sensuali, di 
cavalcate da sogno, di sceno¬ 
grafie fiabesche, dicono già pa¬ 
recchio sull'atmosfera che Bat¬ 
tiato intende evocare; ma biso¬ 
gna stare attenti alle facili eti¬ 
chettature. Subito viene da 
pensare ai poemi cavallereschi 
disinvoltamente rimaneggiati 
da John Boorman, forte di un 
budget di oltre 12 milioni di 
dollari, con Excalibur, al filone 
«sword and sorcery» (spada e 
magìa) che ha ripreso a prospe¬ 
rare sulle macerie dell’antico 
western; e invece Battiato. pur 
sapendo che il paragone con E- 
xcalibur viene spontaneo, ci 
tiene a rimarcare le differenze. 
«Le armi, gli amori non è il film 
di Boorman e non è nemmeno 
YOrlando Furioso: è una favola 
medievale romantica, dai sapo¬ 
ri forti e dall’andatura solenne, 
che si rifà al nostro gusto lette¬ 
rario, alla nostra pittura, al no¬ 
stro teatro dei pupi. Certo, ci 
sono le spade e le armature, ma 
ho voluto che l’avventura non 
prendesse il sopravvento sulle 
emozioni sui colori, sui paesag¬ 
gi. È un progetto ambizioso, lo 
so; eppure credo che Le armi, 
gli amori possa indicare al cine¬ 
ma italiano una strada da per¬ 
correre per uscire dalle paludi 
soffocanti del provincialismo, 
dal tran-tran della produzione 
autarchica, per riconquistare 
un suo mercato intemazionale. 
E poi basta con i set di cartape¬ 
sta, con i film girati in una stan¬ 
za. Noi abbiamo fior fior di ar¬ 
tigiani (le armature, l’una di¬ 
versa dall’altra, sono di ottone 
martellato e dipinti in bagni 
galvanici) e un patrimonio di 
bellezze naturali che tutti ci in¬ 
vidiano; perché non sfruttarli 
come si deve? Gli americani 
hanno fotografato fino all’ulti- 
mo canyon, hanno costruito la 
loro fortuna cinematografica 


Programmi TV 


Intervista con Giacomo Battiato che ha finito di girare «Le armi e gli amori». Il suo kolossal 
è tutto italiano, ma i soldi sono americani. E lui dice: «È una sfida al nostro provincialismo» 


fTTTT; 


Italia, datti all’Epica 


LI Rete 1 




PiSS 


il 


sul mito dei grandi 6pazi incon¬ 
taminati, e invece noi abbiamo 
quasi il timore di girare in e- 
stemi perché sennò si riconosce 
il posto. Sciochezze. Il cinema 
ha bisogno di aria, di cielo, di 
mare. Ha bisogno, in una paro¬ 
la, del Grande Spettacolo». 

Intendiamoci, Giacomo Bat¬ 
tiato non vuole essere preso per 
un ambasciatore dell’effimero 
o, peggio ancora, per un teorico 
del «cinema spazzatura»; lui si 
limita a registrare una situazio¬ 
ne che vede la televisione in 
grado di offrire allo spettatore, 
con modica spesa, film, musica, 
informazione, intrattenimento 
in quantità. 

E allora? «E allora — rispon¬ 
de Battiato — l’unico modo in 
cui il cinema può fare concor¬ 
renza alla TV è nel trasformarsi 
in una sorta di grande circo e- 
Iettronico, dove il pubblico, 
sdraiato su poltrone avvolgenti 
e cullato dall’immagine pano¬ 
ramica e dal suono quadrifoni¬ 
co, può godersi due ore appun¬ 
to, di grande avventura». Men¬ 
tre Io dice, Battiato pare come 
frenare l’entusiasmo. Il sorriso 
si spegne in un rassegnato: «E io 
come faccio col mio film?». 
«Proiettori vecchi, impianti di 
amplificazione che gracchiano, 
schermi piccoli e ingialliti, lenti 
sfocate... ma non vedi come so¬ 
no ridotte le nostre sale? E poi i 
produttori e gli esercenti si la¬ 
mentano se la gente va meno al 
cinema. Sfido, io! Prima di 
spendere ornila lire uno ci pen¬ 
sa. Ora poi che il suono stereo- 


12.30 ANTICHE GENTI ITALICHE - I Sanrtan 
13.00 CRONACHE ITALIANE - A cura di Franco Cena 

13.30 TELEGIORNALE 

14 00 ZIM. 2UM. ZAM • RepSca 
16.00 MUPPET SHOW - Con Star Wars 

16.30 UNA SCUOLA CHE SI RINNOVA - Scuola media 
16.00 MISTER FANTASV 

17.00 TG1-FLASH 

17.06 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - Pomeriggio dei ragazzi 

17.10 NJLS HOLGEHSSON - Cartone ammalo 

17.30 10 FOTO UNA STORIA - Di Vito Mrore. G«argu Pini. Gigi MarzuBo 
18.00 DICK TURPIN - 0 medaglione. Con Ricfurd O'SuBhran 

18.20 TG1 CRONACHE - «Nord chiama Sud - Sud chiama Nord» 

18.60 HAPPY MAGIC - Musica leggera, veneti, creo 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 FANTASTICO 3 - Con Raffaeli» Carri. Renato Zero. G»gi Sahara 

22.36 TELEGIORNALE 

22.46 GRANDI MOSTRE - GS Uffizi: quattro seco* di una galena 

23.20 TG1 NOTTE-CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due sddit di c Giacobino. A. Bartotira 
13.0C TG2 - ORE TREDICI 

13.30 RACCONTIAMO LE CITTA: ANZIO - Di Leoruado Casteaara 
14-18 TANDEM - Enza Sampò presenta «pochi, canora «rumati e te*efim 
16.00 C'ERA UNA VOLTA... IL BACILLO - «L'va cherrao-anttoonca» 

16.30 UNA FIABA PER LE VACANZE - «AugeBm Belvedere» - «Turando»» 

17.30 TG2 - FLASH 

17.36 TERZA PAGINA - di Raffaele Crovr. Roberto Gt»duc a e Valer» R.va 

18.40 TG2 - SPORT5ERA 

18.60 LE STRAOE 01 SAN FRANCISCO - La torta della feliciti Telefilm 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 TG2 - SPAZIO SETTE - Fam e geme della settimana 

21.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.26 IL PIANETA TOTO* - n principe defta risata raccontato tri 25 puntate. 
Un programma i* Giancarlo Governi (13* puntata) 

22.16 TG2-STASERA 

22.25 TQ2 • SPORT SETTE - Cronache, inchieste e (Sbattiti 

23.35 TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

14.C0 IL CIRCO DI STATO DI MOSCA • «Spettacolo di gala» 

16.16 IL CIRCO COMINCIA A CAVALLO - Presenta Mairco H-cheti. 

17.36 OUV1A NEWTON-JOHN - «Physical» 

18.30 L'ORECCHIOCCHIO • Ouasi un quotxiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.30 TV 3 REGIONI • Cultura, spettacolo, avveramenti, costume 
20.06 SCRIVERE CON LE IMMAGINI - «Timo i pronto eh» gva?» 

20.30 A LUCE ROCK - «Uragano Who» 

22.10 TQ3 - Intervallo con: Gianm • Pmoilq 

22.25 O.K. NERONE • Firn di Mano Soldati. Intarpreti Sivana Pampanmt. 
Walter Chiari. Carlo Camparara 

O Canale 5 

6.30 tSuonglortio Italia»; 8.60 Cartoni animati. 9.20 eAapenando H 
Domani», tal»romanzo: 9.40 tUna vita da vrvarea, taleromanzo: 10.30 


sì 


fonico arriva anche in televisio¬ 
ne...». 

Eppure Battiato. 39 anni, 
padre siciliano e madre milane¬ 
se, una lontana esperienza alla 
casa editrice Mazzotta, un pas¬ 
sato luminoso come regista di 
pubblicità (nel 1973 ha vinto il 
prestigioso «Andy Award of E- 
xcellence» per un documentario 
sulla Fiat americana), è arriva¬ 
to alla popolarità proprio gra¬ 
zie al piccolo schermo. Fu II 
marsigliese (1975) a lanciarlo 
tra i «giovani registi» della RAI 
appena riformata, fino al trion¬ 
fo internazionale di Martin E- 
den, girato direttamente in in¬ 
glese e distribuito in USA dalla 
CBS, e al successo di pubblico e 
di critica del recente Colomba, 
ispirato al racconto di Prosper 
Merimée. .Sì, d'accordo, devo 
molto alla TV, ma stavolta sen¬ 
tivo il bisogno di realizzare 
qualcosa di diverso. A dire la 
verità l’anno scorso ho,fatto la 
regia, in Germania, di un’opera 
lirica, il Simon Boccanegra, ma 
non ne ha parlato nessuno in 
Italia. Non faceva notizia... Co- 
• munque, ho sempre odiato le 
sbrodolature a cui ti costringe 
Io sceneggiato TV ( Colomba 
non doveva durare più di un'o¬ 
ra e mezza c invece ho dovuto 
stiracchiare la vicenda oltre il 
lecito per raggiungere le tre 
ore) e il basso rendimento tec¬ 
nico di alcune trovate registi¬ 
che. E con Le armi, gli amori 
mi sono preso la rivincita. Ba¬ 
sta con il quadratino televisivo: 
nel mio nuovo film, uso il for- 
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Duooceno 
del nuovo 
film dì 
Giacomo 
Battiato 
«Le ermi 
gli amori» 
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mato panoramico, il cinema¬ 
scope, e voglio che ogni suono, 
ogni rumore — i venti, gli zoc¬ 
coli dei cavalli, il fragore dei 
metalli e delle spade, lo scorre¬ 
re dell’acqua — rimbombi in 
platea, arrivi dentro il cervello 
e il cuore dello spettatore. Non 
per niente, ho girato col suono 
stereofonico in presa diretta». 

Amante di Kurosawa e di 
John Ford (ma indica tra i suoi 
preferiti anche Bufiuel e Ber- 
gman), Battiato mira a stordire 
il suo pubblico con intelligenza, 
creando giorno dopo giorno un 
film di personaggi immerso in 
un’atmosfera irreale, astratta, 
dove la resa figurativa dei volti 
degli attori conta più dei dialo¬ 
ghi o del plot narrativo. «Lo 
confesso, ho scelto gli interpre¬ 
ti un po’ come si scelgono i mo¬ 
delli per i quadri. Avevo in 


«Il ritorno di Simon Templer». telefilm; 11.20 Rubriche; 11.45 «Do- 
ctors*. teleromanzo; 12.10 «Mary Tyter Moore», Telefilm; 12.30 «Bis», 
con Mike Bongìorno: 13 «li pranzo A servito», con Corrado; 13.30 «Po¬ 
meriggio con sentimento», teleromanzi; 16.30 Cartoni animati; 18 
■Hazzard». telefilm; 18.30 «Pop corn news»; 19 Cartoni animati; 19.30 
«Galaetica», telefilm; 20.30 «Superfiash». con Mike Bongìorno; 22.15 
«Magnum P.L». telefilm; 23.20 «Campionato di Basket NBA». 

LI Italia 1 

8.30 Montecarlo show; 9.30 «GB emigranti», talenovaRa; 10.16 «Il cam¬ 
mino delle stelle», film con A. M. Alberghetti; 12 «Vite da strega», 
telefilm; 12.30 Cartoni animati; 14 «Gli emigranti», telanoveHa; 14.50 
all giullare del re», film di N. Panama; 16.45 Bim Bum Barn; 18.30 
«Arrivano le sposa», telefilm; 19.30 «GG invincibili», telefilm; 20 «Vita 
da stregas, telefilm; 20.30 «Pazzi pupe e paiole», film (fi F. Tashfin, con 
J. Lewis, S. Oliver; 22.30 «Agenzia Rockford». telefilm; 23.30 Grand 
Pria; 0.30 «Confessioni di un pulitore (fi finestr»». film di Val Guest, con 
L H erdan, O. Nicholas. 

□ Retequattro 

8.30 Ciao ciao; 9.50 «Ciranda De Pedra». telenovela; 10.30 «Non siate 
tristi per me», film di R. Mate, con fi. Wood: 12 «Truck Drivera, telafilm; 
13 «Fio, la piccola Robinson», cartoni animati; 13.30 «Papà caro papà», 
telefilm; 14 «Cirenda De Pedra», telenovena; 14.45 «Assalto finale», 
film di P. Karlson, con G. Ford. G- Hamilton; 16.30 Ciao ciao; 18.30 
■Truck Driver», telefilm; 19.30 «Charlie's Angela», telefilm; 20.30 «Ci¬ 
pria», di Enzo Tortora, con Orietta Berti, l'on. Franco Marie Malfatti, 
Mario MonieelB; 21.30 Conversazione con Enrico Berlinguer, Levi, Scal¬ 
fari. Soldati. Oe Benedetti. 22.30 «La calda amante», film di F. Truffi ut. 
con F. O-wieac. J. DeseiHy. 

□ Siizzerà 

13 Incontro con C. M. Martini; 14.40 Piccolo principe; 15.S0 «Soldi da 
bruciare», film con E.G. Marshall; 17 Nova Friburgo; 10 Per i più piccoli; 
18 45 Telegiornale: 18.50 Viavai...; 19.25 «Non accadde una notte», 
telefilm; 20.15 Telegiornale; 20.40 «Come le fogfie ai vento», film con R. 
Hudson. L_ Bacali, regia di O. Sirk; 22.20 Grande schermo. 


O Capodistria 


17Connoi...: 17.05 TG-Notizie; 17.10«Lascuole», telefilm; 19.30 TG 
- Punto d'incontro; 20.1$ Alta pressione; 21.15 Vetrina vecanza; 21.25 
TG - Tuttoggi: 21.40 Chi conosca l'erte;TG - Tuttoggi- 

O Francia 

12 Notizie. 12.08 «L'accademia dei 9». gioco; 12.45 Telegiornale; 13.50 
L'ascesa di Catherine Sarrazin; 14 La vita oggi; 15 «L’uomo che raccon¬ 
tava storie», telefilm; 16.35 Del tempo per rutto; 18.35 Telegiornale; 
18.50 «Numeri e lettere», gioco; 19.10 D'accordo, non d'accordo: 
19 45 Tribune pofatica; 20 Telegiornale, 20.35 Pianeta blu; 21.40 I 
ragazzi del rock: 23.15 TG. 

LI Montecarlo 

14.30 Victoria Hospital; 16 Insieme, con Orna; 16 Dedicato ed un bambi¬ 
no; 17.30 Flipper; 13 Pinocchio; 18.30 Notizie flash; 18.35 «La lunga 
caccia», telefilm; 19 Shopping: 19.15 Telemenu; 19.30 Gli affari *ono 
affari; 20 Victoria Hospital; 20.30 Telefilm; 21 Chrono: 21.30 «Scarpet¬ 
te rosse», film con Anton Walbrok. 
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mente i dipinti di Paolo Uccello 
e di Antonello da Messina e ho 
voluto che ogni volto suggerisse 
subito un’emozione precisa, 
una psicologìa definita. Orlan¬ 
do, Bradamante, Angelica, 
Ruggero, Rinaldo sono eroi 
senza ambiguità, semplici, for¬ 
ti, proprio come si addice alle 
favole. Ma, allo stesso tempo, 
ho eliminato tutto il ciarpame 
tipico dei film medievali, i mer¬ 
cati, le ancelle, i servi traditori, 
i tornei, gli stendardi, i maghi 
incappucciati che sputano sen¬ 
tenze. Pensa, nel mio Film il 
mago Atlante è Maurizio Ni- 
chetti, un elfo vestito di cortec¬ 
cia che zoppica e che ogni tanto 
si toglie qualcuno dei suoi 1700 
anni...». 

A metà dell’opera (tra qual¬ 
che giorno inizierà il montag¬ 
gio) Battiato sembra dunque 


soddisfatto: il budget non è sta¬ 
to sforato di un solo dollaro e 
da Los Angeles i signori delia 
Warner Bros gli hanno fatto sa¬ 
pere che il «materiale girato è 
okay». Adesso bisogna finire il 
film giusto in tempo per l’usci¬ 
ta americana di agosto. Eh, sì 
— confessa con una punta di 
divertito orgoglio — questo so¬ 
gno mi piace proprio. E pensare 
che pochi mesi fa, auanao volai 
a Hollywood per bussare alle 
casse della Warner, mi sembra¬ 
va d’essere un turista in visita 
ai mitici studios di Burbank. 
Poi quelli mi hanno detto «Si¬ 
gnor Battiato, noi crediamo nel 
suo talento e finanziamo il film. 
Ora tocca a lei». E, per una vol¬ 
ta, la favola di questo pazzo ita¬ 
liano fissato coi paladini è di¬ 
ventata realtà». 

Michele Anseimi 


Scegli il tuo film 

LA CALDA AMANTE (Rete 4, ore 21.30) 

Dice Francois Truffaut di questo film che realizzò nel 1964: «Ho 
commesso qualche errore nella Calda amante. Si trattava di sce¬ 
gliere un personaggio molto vicino alla vita normale e al tempo 
stesso un po’ folle: e io ho esitato. Vi sono degli indizi in un senso 
e nell’altro. A volte è il personaggio più banale che si sia visto sullo 
schermo, a volte sembra un po’ troppo bizzarro, fuori dell’ordina- 
rio*. Come al solito, il regista francese è troppo severo con se stesso, 
perché La calda amante è invece un film interessante (non a caso 
il film fu rivalutato qualche anno dopo e figura degnamente 
nell’Encyclopaedia Universali), sospeso com’è tra l’autobiografi- 
smo più esplicito e la letteratura palesemente di finzione. Nel 1964 
erano passati due anni dall’episodio, piccolo solo per durata, An- 
tpine et toilette di L’amore a vent’anni, e La calda amante ere il 
primo soggetto originale di Truffaut, e, se si esclude la tetralogia di 
Antoine Doinel, resterà l’unico. All’epoca si disse che il regista, in 
piena crisi coniugale, avesse attinto all’autobiografia, ma in realtà 
resta un puro film di finzione. È la storia, in poche parole, di un 
certo Pierre Lachenay, scrittore ed editore francese, che durante 
un viaggio aereo a Lisbona conosce una delle hostess e se ne inna¬ 
mora. fi finale tragico (la moglie entra nel ristorante dove sta 
pranzando Pierre e lo uccide a fucilate) parve troppo improvviso e 
teatrale, ma conoscendo Truffaut rientra perfettamente nella sua 
idea di melodramma in forma di film. 

O.K. NERONE (Rete 3, ore 22,45) 

Arriva a tarda ora questo film comico che Mario Soldati realizzò 
nel 1951, usando due attori allora in voga, Walter Chiari e Carlo 
Campanini. Si racconta di due turisti americani che, sognando, si 
ritrovano nell’antica Roma, dove divengono schiavi e poi gladiato¬ 
ri. Anticipando il filone dei «pepiumi. Soldati qui si diverte a 
mischiare le carte in tavola, immettendo un po’ di comicità surrea¬ 
le nella vicenda. II risveglio, naturalmente, sarà traumatico. 

Gran Anale per «Fantastico 3» 

Marco Polo e il Kubiai Khan compariranno, stasera, a Fantasti¬ 
co 3 la trasmissione della Rete 1 abbinata alia Lotteria Italia (ore 
20.30). Per la gran serata conclusiva, infatti, è stato realizzato un 
collegamento col Museo della Scienza e della Tecnica di Milano 
dove è stato ricostruito un facsimile del treno II milione che a 
bordo porterà Ken Marshall e Yng Ruo Chenp. E poi Heather 
Parisi, riprese in una villa del ’700, balletti addirittura con re magi 
c-befanine, un collegamento con Zerolandia, Gipi Sabani, Giucas 
Caselli e Beppe Grillo come ospiti d’onore oltre ai «fissi» Corrado e 
Raffaella Corrà. Gli ultimi giochi saranno compiuti dalle tre mi¬ 
gliori coppie di concorrenti che si sono avvicendate nella trasnus; 
sione. A Fantastico 3 finora sono arrivati 7 milioni e mezzo di 
cartoline. 


Si intitola semplicemente 
Music and Rhythm ed è arriva¬ 
to sorprendentemente anche 
in Italia sorprendentemente, 
perché questo doppio album (a 
cut hanno collaborato insieme 
personaggi come Peter Ga¬ 
briel, David Byrne, Pete To- 
wnshed anche artisti venuti 
dal Pakistan, Marocco, Iran, 
Burundi.. ) è un disco diverso 
da qualsiasi altro del passato. 
In venti selezioni si può passa¬ 
re dal rock africano alle per¬ 
cussioni, alla musica di ispira¬ 
zione tribale ma scritta m occi¬ 
dente. E forse la novità mag¬ 
giore consiste proprio nel fatto 
che il disco (frutto di un festi¬ 
val tenutosi a luglio in Inghil¬ 
terra) non privilegi né le rock- 
star né le tendenze extraeuro¬ 
pee « primitive » né le contami¬ 
nazioni (tipo «sa/sa», chpso o 
afro-beat) ma metta tutto sot¬ 
to lo stesso cielo. Stesso discor¬ 
so per la musica occidentale, 
dove trovi a fianco a fianco 
bande di reggae bianco come i 
Beat e compositori -colti » co¬ 
me Jon Hassell o Hagel Czu- 
kay. 

Siamo davanti, insomma, al 
primo tentativo serio per ve¬ 
rificare quanto si va dicendo 
ormai da alcuni anni attorno 
al rock o almeno ad una certa 
ala (più attenta e meno sem¬ 
pliciona) di artisti che si rivol¬ 
gono alle nuove generazioni. 
Dauid Byrne, leader naturale 
dei Talktng Heads, è stato si¬ 
curamente il primo a teorizza¬ 
re una new wave diversa dalle 
solite (elettroniche, eurocen¬ 
triche, snob) -La musica che 
ho in mente adesso ha poco a 
che vedere con la tradizione 
del rock'n’roll, con l’idea musi¬ 
cale bianca implicita nel rock. 
Penso che la musica giovanile 
del futuro se ne distaccherà 
definitivamente, mentre ci si 
avvicinerà di più al mondo mu¬ 
sicale africano ». 

Del resto, a parte i diecimila 
gruppi nati ad immagine e so¬ 
migliànzà dei Talking Heads, 
David Byrne non è mai stato 
un isolato. Basta pensare ai 
Japan che (con meno problemi 
intellettuali di Byrne) dopo l’ 
Africa hanno cominciato a 
guardare alla Cina e all'Estre¬ 
mo Oriente, assimilando, car¬ 
pendo. producendo un tipo di 
sensibilità diverso da quello 
della tipica dance-band ingle¬ 
se -esotica » e infagottata di 
banalità post-ramantiche. E 
basta pensare ai Flying Lizar- 
ds di David Cunningam, un 
Brian Eno artigianale e bizzar¬ 
ro, interessato almeno quanto 
l’originale al binomio elettro¬ 
nica e musica etnica. 

D’altra parte il fenomeno è 
duplice, o, meglio, sono due fe¬ 
nomeni intrecciati assieme: da 
un lato la musica « bianca », at¬ 
traverso ondate successive 
(ska, reggae’nroll, funhy), o 
tentativi individuali, tende a 
rompere l’isolamento in cui ca¬ 
de il rock ogni volta che mostra 
la sua faccia asettica e civiliz¬ 
zata. Ma da un altro punto di 
vista l’Africa (quella ai un cer¬ 
to esotismo hippy) non esiste 
più e musicisti come Kuti Fela 
Anikulapko, Edikanfo e gli al¬ 
tri « macinano », rimescolando¬ 
li, generi occidentali d’impor- 


I Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO- 6.7.8.9. 10. 11, 
12. 13. 14. 15. 17 t 19. 20.44. 23. 
Onda Verde, 6.03.6.58.7.58.9.58. 
11,58. 12.58. 14.58. 16,58. 18, 
18,58.20.42.22.58.6 Segnale ora¬ 
no; 6.46 Ieri al Parlamento; 7.15 
GR1 Lavoro; 7.30 Edicola; 7.40 Mu¬ 
sica. 9 02-10.03 Rad» anch'io '82; 

10 30 Canzoni nel tempo; 11 Spazio 
aperto. 11 34 Un guerriero «a Grom- 
wefl suile conine delle Langhe. di Da¬ 
vide Lapio: 12.03 Via Asiago Tenda: 

13.25 La dd-genza. <6 Osvaldo Bevi¬ 
lacqua. 13.25 Master, «nusica. noti¬ 
zie e anteprima. 14 28 Baci al Grand 
Hotel; 15 03 Megabrt: 16 B paglio¬ 
ne. rotocalco sonoro; 17.30 Master 
under 18. 18 05 Musica; 18 38Spa- 
zioiibero; 19 20 Ascolta si fa sera. 

19.25 Jazz "83: 19.54 Tra errata sul 
comò; 22.27 Fonosfera. 22 50 Oggi 
al Parlamento. 23.10 La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO- 6.05.6 30. 7 30. 
8 30. 9 30. 11 30. 12.30. 13 30. 

16 30. 17 30. 18 30. 19.30. 

22 30 6 1 giorni: 8 La saluta del 
bambvxj, 8.45 «La fontana», di C- 
Morgan. 9.32 L ana che tra: 10 Spe¬ 
dale GR2; 10 30 Racfcxfue 3131: 
12.10 Trasrrassnra ragnnaB; 12.48 
«Effetto musica»; 13 41 Sound 
Track. mosca e cinema; 14 Trasmt*- 
stoni regionali. 15 «Don Camillo e ■ 
giovani d'oggi»; 15 30 GR2 econo¬ 
mia. 16 42 Rad<x*emmi: 16 32 Fe¬ 
stival'. 17 32 Musica: 18 32 B grò 
del Sole; 19 50 Vita c ter nazione*»: 
20 10 Tutti Quegh anni fa; 21 Nessun 
dorma.. : 21.30 Viag^o verso la not¬ 
te. 22 20 Panorama partamentara, 
22 50 Rtdmdue 3131 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 6 45. 7.25. 9 45. 
1145. 13 45. 15.15. 18.45. 

20 45. 23 53. 6 Pretucko. 

7-8 30-11 Concerto; 7.30 Pnma pa¬ 
gina, lOOra lOdonna, 11.48Succe- 
da m Italia: 12 Musica. 15.18 GR3 
Cutter». 15 30 Un certo (fcscoreo; 17 
Le fiaba della patri di J a W. Gnmm; 

17 30-tS 15 Spaziotra: 18 45 Euro¬ 
pa 82; 21 Rassegna dada riviste; 23 

11 larz; 23 38 n racconto 



Peter Gabriel, l’ex-GenesIs che fa parte del cast dell'Lp «Music 
and Rhythm» 

Rock-star, musicisti asiatici e 
africani hanno suonato insieme: 
ne è nato un Lp molto interessante.». 

È nata 
la tribù 
del rock 


tazwne, rock, funky, be bop. È 
la pronuncia che cambia la 
musica, altera sintassi e ritmo, 
senso e prospettiva, come re¬ 
centemente la musica «rop» 
creata dai disc jockey portori¬ 
cani di New York; una cascata 
di parole in gergo, di doppi 
sensi che cade, sulla superficie 
sempre uguale della disco-mu¬ 
sic. Ma questo stile è stato co¬ 
piato immediatamente anche 
dalle rock star più alla moda e 
questa che doveva essere una 
specie di -controcultura• si 
prepara rapidamente a diven¬ 
tare industria, come è successo 
negli anni Sessanta per il soul 
dei neri, e in quelli Settanta 
per i reggae dei giamaicani. 

Questa maggior vitalità del¬ 
la musica extraeuropea si regi¬ 
stra un po’ a tutti i livelli. Mu¬ 
sic and Rhythm offre, ad esem¬ 
pio. il vecchio Pete Townshend 
(The Who) in un impeto misti¬ 
ca-orientale che la storia del 
rock rispolvera periodicamen¬ 


te. O un rackman -progressi¬ 
vo* come Peter Hamill (ex Va 
Der Graf Generatori, alle pre¬ 
se con la Kora. antica arpa del¬ 
l'Africa Occidentale, impiega¬ 
ta in un altro brano dal virtuo¬ 
so Alhaji Bai Konte; le risposte 
più. interessanti, di parte occi¬ 
dentale, vengono forse dagli e- 
apioratori solitari come Has¬ 
sell, come Czukay (ex Can), co¬ 
me il -non musicista* Vie Cop- 
persmith (ex produttore dei... 
Jam): tutta gente che, nella 
sensibilità creativa e nel modo 
di lavorare, sembra simile a 
preziose radio ad onde corte, 
capaci di sintonizzarsi sulle 
frequenze del pianeta, fru¬ 
sciando impercettibilmente 
tra una stazione e l’altra. Non 
a caso tanti musicisti (Eno, 
Robert Wyatt o lo stesso Hogel 
Czukay per esempio) non han¬ 
no mai nascosto l’habby per la 
radiofonia. 

Fabio Malagnini 


fltì 



Nel nummi da domani in edicola 

Il Contemporaneo 

Movimenti 
per la pace 
jj) e disarmo 

l n ampia dui umrhLiyiwiir -ui movimen¬ 
ti pacifisti iwcidcntnli *■ (li'll'h'l cu- 
rt)|x-o. -nuli armanii'iiti convenzionali c 
atomici riti due Mucchi militari, sui 
rischi di irucrra e I»- nuovi- armi nucle¬ 
ari 11 1><miliari!,"ìmcntn atomico di Hiro¬ 
shima. romil,(tu da full» inedite traile 
dalla pu Mi I i r,w 11 ine giapponese del 
1 .orni tali *■ H in >shi ma - Viyasaki 

■\rttcnii di ( .irlo Hcnirinllru, (•Lintuf .i 
Iti-loto. /l'n/ip-r/ii ' I teschi -Rumano 
/ .r/./a, (itnr.inni V l'frtfl i n t. ItiiL'i 
\t.treni linci ( ht.tr.i Rin.ihhni. Intanto 
Rul/hi Interi t-t.i > (-ntre /’a/rv r a 
\nrnun Iìtrni/<nmi. 


COMUNE DI SAVONA 

li Comune di Savona intende indire una licitazio¬ 
ne privata per l'appalto dei lavori di costruzione 
dei fabbricato adibito a spogliatoi del campo scuo¬ 
ia di atletica leggera di via Fontanassa. 

La gara si svolgerà a termini deirart. 1 lettera c) 
delia legge 2.2.1973 n,14. 

L'importo dell'appalto è fissato in 
L. 175.000.000, soggetto a ribasso. 

Le imprese interessate possono chiedere di es¬ 
sere invitate aita gara, con lettera raccomandata, 
indirizzata al Comune di Savona, entro il 
15.1.1983. 

Savona, fi 29.12.1982 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Dr. E. BALDACCHINO U. SCARDAONI 
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ult limi 


Nostro servizio 
PARIGI — Al quinto piano 
di Beaubourg, ormai da duo 
mesi, file lunghissime di visi¬ 
tatori hanno decretato il suc¬ 
cesso della mostra dedicata 
al poeta Paul Eluard e ai suoi 
amici pittori Si tratta — co¬ 
me dice bene il tema dell'e¬ 
sposizione — di un doppio 
percorso che mette a confron¬ 
to da una parte la vita di E- 
luard e la genesi della sua o- 
pera letteraria, dall'altra c- 
spone alcune tele e sculture 
ai artisti universalmente noti 
(dei quali Eluard fu collezio¬ 
nista attento e generoso) che 
in modo diretto o più sfumato 
hanno influenzato il suo la¬ 
voro di scrittore, le sue scelte 
di vita. 

Il doppio percorso paralle¬ 
lo, dunque, permette di ab¬ 
bracciare in tutta la sua com¬ 
plessità un itinerario perso¬ 
nale e culturale a suo modo 
emblematico nella Francia 
fra gli anni Dieci e Cinquan¬ 
ta Un itinerario nel quale 
non vengono occultate le in¬ 
dubbie contraddizioni contri¬ 
buendo cosi — che è forse il 
migliore apprezzamento che 
si possa fare a una mostra del 
genere — a darci di Eluard e 
della sua ricerca un’immagi¬ 
ne non agiografica, fuori dal 
provincialismo del -santino• 
di famiglia, densa di proble¬ 
matiche e di rimandi. Vedia¬ 
molo, dunque, per quanto è 
possibile insieme, tappa per 
tappa. 

Saint Denis quando nel 
1895 vi nasce Eugene Emile 
Paul Grindel, non ancora ri¬ 
battezzatosi Eluard, è, come 
ci dicono te foto, un sobborgo 
piccolo borghese alle porte di 
Parigi. E piccolo borghese è 
anche la famiglia di Eugene 
Emile Paul, anche se si arric¬ 
chirà di Ila poco. Studi tran¬ 
quilli. segnati da un precoce 
interesse per la pittura e la 
poesia, occupano tutta la vita 
del giovane fino a quando 
una violenta tubercolosi lo 
costringe, per più anni, al ri¬ 
covero nel sanatorio svizzero 
di Clevedel. 

Lì conosce una giovane rus¬ 
sa. Gala, che diventerà qual¬ 
che tempo dopo sua moglie. 
Ed è sotto il segno di Gala che 
Eluard pubblicherà le sue 
prime poesie avendo definiti¬ 
vamente scelto per sé il co¬ 
gnome di sua nonna, mentre 
neppure la prima guerra 
mondiale che lo vede arruola¬ 
to, con salute malferma, gli i- 
naridisce la voglia di scrivere. 
E alla fine del conflitto lo ri¬ 
troviamo anche tenace asser¬ 
tore del cubismo e collezioni- 


|pct t acoli 




Lunghe file a Parigi 
per vedere una mostra 
sul poeta e sui suoi 
grandi amici da Picasso a 
Max Ernst: è il ritratto 
di un’epoca irripetibile 
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Qui sopra un verso 
di Paul Eluara 
visto dal pittore 
Fernand Legar 
A fianco il poeto 
in un disegno 
di Georg Grozs 
Sotto Pablo Picasso 
La firma ò di Eluard 


Si 
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Tutti 


gli uomini di Eluard 


sta di opere di Picasso e di 
Braque. 

Anni Venti. Dada portato 
dai cabaret zurighesi a Parigi 
dal proselitismo di Tristan 
Tzara scandalizza i benpen¬ 
santi. Eluard, naturalmente, 
è in prima linea e-partecipa 
magari travestito da balleri¬ 
na con un imbuto in testa co¬ 
me acconciatura, alle tempe¬ 
stose serate d’arte organizza¬ 
te in onore di Tzara. Intanto 
acquista opere di Arp, di Pi- 
cubia, di Man Ray, pubblica 
poesie sulla rivista « Littera- 
ture* che vede uniti Aragon, 
Breton, Eluard e dove si so¬ 
stiene la necessità, in arte, 
del superamento dei generi, 
additando nei legami fra pit¬ 
tura e letteratura uno dei no¬ 
di portanti della nuova cultu¬ 
ra. 

Di questa idea Eluard è 
senz'altro uno dei più tenaci 
propagatori sicché il suo in¬ 
contro, in una galleria d'arte, 
nel 1921 con Max Ernst assu¬ 
me quasi il carisma della fa¬ 
talità. Eluard infatti si rico¬ 
nosce nel •segno immagina¬ 
rio, onirico, delirante* di 
Ernst, ne possiede delle ope¬ 
re e stringe con lui una amici¬ 
zia che si complica nel lega¬ 
me sentimentale che unirà, 
di lì a poco, il pittore e Gala, 
moglie del poeta. 

1 disegni di Ernst nel quale 
il viso ai Gala torna in modo 


ossessivo si amalgamano alla 
perfezione con la poesia di E- 
luard (-Malheurs des i mmor- 
talcs*) che ha sempre la don¬ 
na al suo centro. E quando 
nel 1923 Ernst va a vivere con 
la coppia nella loro casa di 
Eubonne, i muri, le porte (e- 
sposte nella mostra) si arric¬ 
chiscono dei suoi disegni 
mentre alle pareti appaiono 
quadri di De Chirico che Paul 
c Gala acquistano a più ri¬ 
prese. Il surrealismo è già IL 

1924. È l’anno del famoso 
manifesto surrealista (firma¬ 
tari, fra gli altri, Breton, Ara¬ 
gon, Eluard). Vi si sostiene 
che la poesia deve cessare di 
essere esercizio letterario per 
diventare invece un modo di 
conoscere l’irrazionale. È l' 
anno in cui Eluard dedica 
-Mourir de ne pas mourir- a 
Breton e in cui compie un 
viaggio misterioso, poi defini¬ 
to -idiota », in Polinesia al 
quale non sembra essere e- 
stranea la tensione del rap¬ 
porto che lega Ernst a Gala. 

Oltre a Max Ernst altri pit¬ 
tori influenzano a quel tempo 
la poesia di Eluard: Masson, 
Mirò, Magritte; è del 1926 
una delle sue più famose rac¬ 
colte di poesie, •Il capitale 
del dolore•; è anche di questi 
anni l'adesione dei surreali¬ 
sti al Partito comunista, dal 
quale poi si allontaneranno, 
perdendo Aragon. Anche la 
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Il cinema 
italiano * 82 : 
ecco i dati 


Nel 1982 sono stati prodotti 
114 film italiani contro I 103 
dell’anno precedente —- 11 in 
più — con Investimenti, a co¬ 
sti industriali, passati da 120 a 
160 miliardi di lire. Il presi¬ 
dente dell’ANICA Cianfarani 
ha anche reso noto che 136 mi¬ 
lioni di dollari (circa 200 mi¬ 
liardi di lire) sono spesi all'e¬ 
stero, nel 1982, dalle televisio¬ 
ni pubbliche e private, per im¬ 
portare 21.000 tra film, tele¬ 
film, sceneggiati ed altri pro¬ 
grammi. 

«Il rinnovato impegno pro¬ 
duttivo ha permesso al film i- 


vita personale di Eluard ri¬ 
sente di questi cambiamenti: 
a Parigi lui e Gala hanno co¬ 
nosciuto un giovane pittore 
catalano venuto là per assi¬ 
stere alle riprese del •Chien 
Andalou » di Luis Butluel al 
quale ha collaborato. Si chia¬ 
ma Salvador Dall; con lui d’ 
allora in poi dividerà la sua 
vita, abbandonando Eluard; 
a lui il poeta dedicherà, rico¬ 
noscendone il genio, un’ode 
rimasta famosa. ' 

Anni Trenta. Un giorno, 
passeggiando con il poeta a- 
mico René Char, Eluard in¬ 
contra -una donna molto gio¬ 
vane e molto infelice ». È 
Nush, seconda, amatissima 
moglie, che vivrà accanto a 
lui gli anni della maturità se¬ 
gnati anche dagli incontri 
conTanguy, Giacometti, e so¬ 
prattutto, Picasso: ancora 
una volta la donna e la pittu¬ 
ra si confrontano nella poesia 
di Eluard. 

Anzi l’incontro con Picasso 
significherà per lui l’inizio di 
un nuovo impegno politico. 
Sono gli anni in cui il pittore 
lavora al quadro Guernica di 
cui Eluard segue da vicino la 
gestazione e fa nascita. Sono 
gli anni dell’affermazione 
delle dittature di destra che 
scateneranno la seconda 
guerra mondiale. Sono an¬ 
che, per Eluard, gli anni della 
resistenza, del riavvicina¬ 
mento ad Aragon, della ri¬ 
scrizione al Partito comuni¬ 
sta (e la tessera è esposta in 
mostra). 

Sono gli anni in cui l’im¬ 
magine del poeta surrealista 
sembra estinguersi divorata 
da quella di Eluard -amba¬ 
sciatore*. Ma Eluard tiene 
alla sua militanza anche se 
— come scrive — •tutto non è 
così facile né così felice*. Un’ 
improvvise, malattia di Nush, 
la cui immagine immortalata 
dalle foto di Man Ray e dalle 
tele di Picasso ci insegue per 
tutta la mostra, lascia Eluard 
solo. Il poeta pensa al suici¬ 
dio: a salvarlo sono — ancora 
una volta — un volto di don¬ 
na, Dominique l'ultima mo¬ 
glie, e il suo amore per la pit¬ 
tura. È del 1948 infatti, 
*Voir* un libro che accanto 
alle sue poesie raccoglie dise¬ 
gni di trentadue pittori da 
Ernst a Braque, da Leger a 
Dubuffet. Nel 1951, poco pri¬ 
ma di morire (1952. per angi¬ 
na) pubblica *La Fenice*; so¬ 
no ancora versi d'amore dedi¬ 
cati a Dominique perché *é a 
partire da te che ho detto di 
sì al mondo*. 

Maria Grazia Gregori 


taliano di riconquistare mag¬ 
giori aliquote del mercato in¬ 
terno, avvicinandosi al 50% 
del mercato stesso, ed amplia¬ 
re la nostra presenza sui mer¬ 
cati esteri verso i quali sono 
state effettuate vendite per 35 
miliardi di lite, un terzo in piu 
del 1981. Il mercato interno, 
dopo la caduta verticale degli 
anni precedenti, ha visto rin¬ 
novarsi l’interesse del pubbli¬ 
co per lo spettacolo cinemat» 
grafico; dovrebbe pertanto es¬ 
sersi stabilizzato, nel 1982, sul¬ 
le cifre dell’anno precedente: 
oltre 200 milioni dì spettatori 
con un incasso, al lordo dell’ 
incidenza fiscale, di circa 500 
miliardi di lire*. «Sono risulta¬ 
ti positivi che probabilmente 
non potranno essere ripetuti 
se non verranno approvate 
dal Parlamento le proposte di 
legge sulla cinematografia». 



Edmondo Aldini in una scena 
della «Figlia di Jorio» 


Robert 
Benton si 
dà alVhorror 


ROMA — Roltert Benton, au¬ 
tore del premlatissimo «Kra- 
mer contro Kramer», è torna¬ 
to al cinema con un «giallo» 
interpretato da Roy Scheider e 
Meryl Streep, «Una lama nel 
buio», che viene presentato in 
questi giorni negli Stati Uniti. 
Ambientato a New York, il 
film narra la storia di uno psi¬ 
chiatra ordinato fino all'osses¬ 
sione, la cui vita tranquilla su¬ 
bisce un violento scossone 
quando, dopo il brutale assas¬ 
sinio di uno dei suoi pazienti, 
conosce e si innamora dell’a¬ 
mante della vittima. 


scena 


Tìmpani 
gong e 
campane 
per il 
«divino» 
D’Annunzio 


ROMA — Luchino Visconti, per il Duca d’Alba di Domzetti, ripro¬ 
posto tanti anni fa ir. un Festival dei Due Mondi, utilizzò vecchie 
scene scovate non so dove e azzeccò un colpo stupendo. Senonché, 
il continente scenografico del mondo lirico si mise subito in allar¬ 
me. Che succederà se la cosa prende piede? 

La «cosa» non attecchì. Nessuno pensò più a trovare scene altret¬ 
tanto belle e altrettanto antiche. Sulla strada di Luchino Visconti 
procede ancora Roberto De Simone che, per La figlia di Iorìo di 
Gabriele D'Annunzio, approdata ora al Teatro Eliseo, ha non sol¬ 
tanto inventato lui stesso un ampio commento musicale, ma pre¬ 
tende anche che esso sia realizzato «all’antica», con veri strumenti, 
veri suonatori, veri cantori. Se la cosa dovesse prendere piede (e al 
pubblico la musica fatta così piace moto di piu di quella registra¬ 
ta), cesserebbe l’inflazione di spettacoli (prosa e persino balletto) 
sostenuti musicalmente da nastri magnetici e altoparlanti. 

Per l’occasione, Roberto De Simone ha puntato su strumenti a 
percussione (timpani, gong, campane, tamburi, xilolofoni), fasciati 
però dai suoni di un organo, dal canto degli stessi attori e di un 
coretto che, di tanto in tanto, scende in orchestra. 

Che musiche sono? Sono musiche eterogenee, che partono da 
una linea madrigalistica («Tutta di verde mi voglio vestire»), di 
stampo rinascimentale ma che via via si allontanano dal clima 
«aulico», nel tentativo di soppiantare il preziosismo dannunziano. 
Fanno così irruzione toni popolareschi, chiesastici (processioni, 
miserere, nenie funebri, salmodie) e contadini, con canzoni, inva¬ 
samenti ritmici, recuperi di tnelopee afro-orientali. A volte, anzi¬ 
ché il melodramma (e compare qualche «fugato»), si sfiora il ballet¬ 
to e la pantomima. 

Non si riesce sempre a salvaguardare la chiarezza del verso (ci 
riesce, però, Edmonda Aldini che sembra interpretare un altro 
testo da lei poeticamente e musicalmente soppesato), ma è notevo¬ 
le l’ansia di far scaturire tuttavia la musica dalla parola. 11 che 
cercarono di fare Alberto Franchetti e Ildebrando Pizzetti nelle 
loro omonime opere liriche (rispettivamente del 1906 e 1954), con 
il risultato, però, di rendere più evidente certo leziosismo verbale. 
Qui, invece, la rudezza popolare (e De Simone inserisce personaggi 
che recitano con intonazione dialettale) pone a certo raffinato 
decadentismo un freno, venendo, però, in contrasto soprattutto 
con 1’impianto scenico (colonne quadrangolari in simif-marmo) 
che sminuisce l’operazione tentata in chiave antropologica da Ro¬ 
berto De Simone. 

E stato già scritto su queste colonne in occasione della prima ai 
«Metastasio» di Prato, nello scorso mese di marzo, dei pregi e dei 
limiti di questo spettacolo. Arricchito, nel frattempo, aa altri ap¬ 
porti musicali (e pazienza per la loro eterogeneità), questa Figlia di 
Iorio sembra raggiungere meglio la meta, riportando le scene olla 
naturalistica dimensione delle voci contadine (il che ha per emble¬ 
ma la vocalità di Antonella D’Agoetino) e lo smalto della recitazio¬ 
ne alla schietta, popolare e raffinata interpretazione di Edmonda 
Aldini, non per nulla giunta alla scansione musicale del verso 
dannunziano attraverso la conquista deU'endecàsiUabo di Vittorio 
Alfieri (di quell’Oreste, fatto qui a Roma, qualche anno fa). 

Erasmo Valente 
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Al CAMORRISTI A SOLLICCIANO 8 


I CITTADINI DI FIRENZE E DI SCANDICCI NON ACCETTANO L'IMPORTAZIONE DELLA CAMORRA. 

IL NUOVO CARCERE SERVE PER LA LIBERAZIONE DEL CENTRO STORICO DI FIRENZE DAGLI ISTITUTI 
DI PENA ESISTENTI E PER IL RECUPERO DI SPAZI CIVILI E CULTURALI 

IL MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA E IL GOVER NO DEBBONO RISPETTARE L'IMPEGNO SOLENNE¬ 
MENTE STIPULATO NEL 1973 

SONO INAMMISSIBILI DECISIONI UNILATERALI 


GIORNATA DI MOBILITAZIONE E DI PROTESTA DI FIRENZE E DEL 
COMPRENSORIO CONTRO LA DECISIONE DI TRASFERIRE I DE¬ 
TENUTI DI POGGIOREALE A SOLLICCIANO 


TUTTI 


PIAZZA SIGNORIA VENERDÌ 7 GENNAIO - ORE 16,30 


AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI FIRENZE 
AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI SCANDICCI 
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Alle biografie \aptentcmentr 
ricucile con un occhio alla stona 
e l'altro molto più attento al 
mercato, preferiamo di gran 
lunga la cronaca autobiografica 
in cui. sema intermediari uffi¬ 
ciali. il gioco letterario sia più 
chiaro: da una parte fautore- 
personaggio. dall'altra il lettore. 

E poco importa se si tratta di 
un * grande • o. come in questa 
caso, di una donna sconosciuta 
trovatasi a -fare la vita- per una 
serie fin troppo scontata di cir¬ 
costame. Ciò che nell'uno o nel¬ 
l'altro caso veramente ci attira è 
il •fantasma- della realtà, un 
pezzo riconoscibile di vita priva¬ 
ta. È, insomma, il gusto invete¬ 
rato del vecchio romanzo reali¬ 
stico. recuperato oggi sotto que¬ 
sta diversa forma narrativa: la 
biografia. 


Cara borghese ti scrivo 


le lettere che Maimie fhzer. 
una giovane prostituta, scrive 
ad una benestante signora di 
Hoslon, Fanny Howc. e raccolte 
in questo libro (Sua affezionala 
Maimie. Editori Riuniti, pp. 
364. lire 14.000), coprono il breve 
periodo dal 1910 al 1915: ma ba¬ 
stano a ricostruire una storia, 
un personaggio, una scena pre¬ 
cisa. Perchè Maimie scrupolosa¬ 
mente non tralascia niente: ora¬ 
ri. pasti, alloggi, abiti, incontri, 
la faticosa contabilità di quelli 
che hanno sempre troppo pochi 
soldi; te tappe difficili dei suoi 
rapporti con la famiglia che con 
imbarazzo cerca in ogni modo di 
allontanarla: le abitudini e i pic¬ 
coli cambiamenti legati alle pos¬ 
sibilità di un lavora -pulito-, ma 


sempre precario. 

Uno spessore di materialità, 
di cose concrete, proprio di ehi 
sa raccontare di sé solo attraver¬ 
so i -fatti-; ma anche di chi vuo¬ 
le descrìvere la miseria, come 
veramente e non come se la può 
immaginare una interlocutrice 
quasi estranea e lontana, per 
posizione sociale soprattutto, 
più che per distanza fisica. Ma 
se Maimie accetta la fatica dello 
scrivere, cioè di fare ordine e 
chiarezza per mezzo della scrit¬ 
tura nelle vicende tormentate 
della sua vita, è ad un salo patto: 
che gli aiuti le siano offerti sen¬ 
za l'ombra fastidiosa di un giu¬ 
dizio moralistico e senza vincoli 
di riconoscente obbedienza. E 
questo perché a lei succede, co¬ 


me al Franz Ihberkopf di Berlin 
Alexanderplatz, di -pretendere 
dalla Vita più che il pane quoti¬ 
diana- 

L'ultima lettera di questo epi¬ 
stolario non ci dice che cosa ne è 
stato poi di Maimie. Abbiamo 
ormai capilo, però, che ha smes¬ 
so di inseguire le forme della •ri¬ 
spettabilità- borghese, che an¬ 
cora all’inizio la seducevano. ed 
è approdata ad una affermazio¬ 
ne priva di dubbi della propria 
dignità. Cosila lasciamo mentre, 
sulla base del principio all'epoca 
coraggioso della fiducia umana 
(e non piu della condanna a del 
paternalismo caritatevole), cer¬ 
ca di fondare una casa di recu¬ 
pero per quelle ragazze -immo¬ 
rali soltanto perché non hanno 
mai avuto unoccasione- 

Luciana Pirò 
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Alle frontiere 


della ragione 


con Musil e Freud 
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ALDO GARGANI, .Freud 
Wittgenstein Musil*, Sha* 
kespeare & Company, pp. 
128, L. 8000. 

Questo libro si presenta, in 
virtù degli intrecci proble¬ 
matici che ne costituiscono 
l’agile e rigoroso tessuto con¬ 
nettivo, come un salutare ol- 
trepassamento delle frontie¬ 
re rigidamente «specialisti¬ 
che», grazie alle quali viene 
spesso occultato l’intimo le¬ 
game reciproco delle que¬ 
stioni di fondo. Ed è una que¬ 
stione di fondo quella relati¬ 
va ad una «ragione» articola¬ 
ta nelle sue procedure cogni¬ 
tive e nel suo strumentario 
analitico in maniera diversa 
da quella tecnologico-causa- 
llstlca derivata dai modelli e- 
plstemologici della 7Avilisa- 
tion. Da un modo nuovo di 
fare scienza, da un uso in¬ 
ventivo e costruttivo di que¬ 
sta «ragione» deriva appunto, 
in Aldo Gargani, lo «sposta¬ 
mento di campo» di quei pro¬ 
blemi epistemologici che ri¬ 
sultano abitualmente scom¬ 
posti nel codici parziali del 
saperi specialistici. Il princi¬ 
pale merito di questo libro è 
cosi quello di non aver ri¬ 
mosso le questioni di fondo, 
ma di averle invece tematiz¬ 
zate per linee trasversali, as¬ 
sumendo in un discorso fon¬ 
damentale unitario autori 
apparentemente lontani tra 
loro come Musil, Wittgen¬ 
stein e Freud. 

In tal modo Gargani rag¬ 
giunge le nervature di una 
problematica che potrebbe 
essere formulata, usando le 
sue stesse parole, come «de¬ 
rubricazione del problema 
della verità» nel «problema 
del senso», vale a dire nell’ 
ampio ventaglio di slitta¬ 
mento che esso comporta: 
dalla causalità alla «motiva¬ 
zione», dalla centralità stati¬ 
ca al movimento eccentrico, 
dall’automatismo dei pro¬ 
cessi alla spontaneità creati¬ 
va, dal deduzlonismo logico- 
matematico a quella che 
Wittgenstein, citato da Gar¬ 
gani, chiama «rappresenta¬ 
zione perspicua», Intesa nel 
senso di una comprensione 
che attraverso la mediazione 
di un concetto-immagine co- 
. glie le connessioni, o, per me¬ 
glio dire, le vede. Ed è Inevi¬ 
tabile che un posto di primo 
piano, in questo ribaltamen¬ 
to della prospettiva episte¬ 
mologica, venga assegnato a 
Musil, nel quale la metafora 
viene correttamente conce¬ 
pita da Gargani come il «di¬ 
spositivo semlologlco» ne¬ 
cessario non soltanto per op¬ 
porre alla univocità di una 
forma razioide del sapere 
una «pluralità del sensi», ma 
anche, e soprattutto, per per¬ 
venire a quella «condizione 
di senso univoca», percepibi¬ 
le dal «sentimento» o addirit¬ 
tura — come egli stesso dice 
— da «un Io più complesso». 

A questo punto varrebbe 



Dal nostro inviato 
tra i cuori solitari 

Senza far uso di una psicologia d’accatto Febo Anseimi ha confezionato abilmente un gradevole reportage sul 
mondo delle agenzie matrimoniali che presto si trasformerà in una serie di telefilm made in USA 


la pena sottolineare come 
proprio questa prospettiva 
consente di approfondire in 
tutta la sua portata l’esten¬ 
sione del saggismo musiliano 
che non corrisponde soltanto 
all’atteggiamento di chi con¬ 
sidera un oggetto «da molti 
lati diversi», ma che costitui¬ 
sce una tensione onnisignifi- 
cante in rapporto al moltipli¬ 
carsi degli orizzonti di espe¬ 
rienza. Questa tensione ha 
una sua calibratura etica e 
giustamente Gargani parla 
della metafora musìliana co¬ 
me «espressione di una nuo¬ 
va decisione etica». 

Ma occorrerebbe aggiun¬ 
gere che solo in virtù del su- 
pertnvestimento dell'atteg¬ 
giamento saggistico si ha 
quella «costituzione di senso» 
che trasforma la morale in 
ethos, raggiungendo I confini 
di quella che Musil chiama 
«religiosità empirica». Dare il 
senso è infatti, per Musil, un 
•comprendere colmo di si¬ 
gnificati» che è cosa ben di¬ 
versa da] frigido atto cogni¬ 
tivo del comprendere (Ver- 
stehen). E poiché questo dare 
un senso è anche un «dare vi¬ 
ta», la deviazione dall’ordine 
Irreversibile dei fatti, resa 


possibile dai saggismo, di¬ 
venta una deviazione dalla 
norma o meglio un oltrepas- 
samento delia morale (ii te¬ 
ma «Moosbrugger» e quello 
dell’«incesto» nell't/omo sen¬ 
za qualità ) in nome di un «au¬ 
dacia religiosa priva di do¬ 
gmatica». 

Per arrivare a cogliere «1* 
unità di senso» «entro una 
molteplice unità di significa¬ 
ti» — come scrive acutamen¬ 
te Gargani — occorre, a mio 
parere, proprio ii supera¬ 
mento del terreno epistemo¬ 
logico in direzione di quei 
«mistero» di cui paria Io stes¬ 
so Gargani a proposito dell* 
arte, sottolineando che «nel¬ 
la musica» troviamo «l’assol¬ 
vimento di qualcosa che non 
sapevamo come e cosa fos¬ 
se*. per cui risulta realizzato 
«ciò che non sapevamo di 
cercare». La regione dei sag¬ 
gismo si estende dunque dal¬ 
ia dimensione euristico-spe¬ 
rimentale a quella «religiosa» 
(nel senso musiliano). Sareb¬ 
be tuttavia errato intendere 
questo libro come una sorta 
di critica d’ispirazione mlstJ- 
cheggiante alla ragione: 
Gargani intende invece pro¬ 
porre, mercè la sua sottile er¬ 


meneutica della «grammati¬ 
ca del senso», una modalità 
dinamico-costrutlivista di e- 
sercizio attivo e quindi spre¬ 
giudicatamente «scettico» ed 
euristico della ragione stes¬ 
sa, così da mostrare come i 
fondamenti di una contesta¬ 
zione delia Zivilisaticm non 
siano soltanto quelli cari al 
cosiddetto «irrazionalismo». 

In conclusione ancora una 
volta questa incursione nella 
cultura austriaca novecente¬ 
sca si rivela estremamente 
feconda: con sicuro dominio 
degli orizzonti problematici, 
questo nostro studioso ci re¬ 
stituisce la complessità di 
uno «stile intellettuale» de¬ 
stinato a sovvertire canoni 
metodologici tradizionali, 
prospettive ancora asservite 
alla «distanza epica» con cui 
assetti cognitivi indiscussi e 
indiscutibili finiscono per 
suscitare una sorta di inti¬ 
midazione paralizzante. 

Ferruccio Musini 

NELLE FOTO: • fianco dal tito¬ 
lo un ritratto di Muti asogurto 
dada m o g ie Marta; sotto, 
Freud in rie me a Oscar Némon 
nel 1931. 


FEBO ANSELMI: «Cupido S.p.A.-. 

Mondadori, pp. 184, L. 9.000. 

« Sposarsi, mettere su famiglia, accet¬ 
tare tutti i figli che vengono, provve¬ 
dere a loro In questo mondo insicuro, 
guidarli anche un poco è. secondo la 
mia convinzione, la meta più alla che 
un uomo possa proporsi• (Franz Ka¬ 
fka. Lettera al padre ). 

«La vita familiare come la concepia¬ 
mo noi non ci è più naturale di quanto 
sia naturale una gabbia a un cacatoa» 
(Bernard Shaw). 

Ahimè, parlando di matrimoni si 
attraversa facilmente tutta la gamma 
che va dall’epica al grottesco, dalla ri¬ 
sata alla disperazione totale di sé e de¬ 
gli altri. Argomenti tanto sfruttati da 
scoraggiare chiunque. Ma c’è chi non 
si è scoraggiato e si è accinto all’im¬ 
presa con un piglio insieme avventu¬ 
roso e fantastico: è il giovane Febo 
Anseimi, toscano, 33 anni, che ha 
scritto un libro intitolato « Cupido 
S.p.A. - La tratta delle anime gemelle - 
Viaggio fra operatori e clienti delle a- 
genzie matrimoniali * e ne ha ricava¬ 
to, come vedremo, non pochi risultati. 

Anzitutto, per sgomberare il campo 
da ogni possibile equivoco, il giovane 
autore non ha voluto, per fortuna, fa¬ 
re un’Inchiesta sociologica, né un trat- 
tatello morale, né un’indagine stati¬ 
stica, ma, come era di moda un tempo, 
•calarsi in una certa realtà » e descri¬ 
verla per noi o, meglio, per il suo pub¬ 


blico che rischia di essere più vasto 
assai di quei famosi venticinque man¬ 
zoniani delle origini. 

Senza barba e baffi finti, ma munito 
di professionale registratore c della 
faccia di bronzo necessaria, il nostro 
ha percorso le strade non troppo peri¬ 
gliose del cliente di agenzia matrimo¬ 
niale, spendendo le relative quote di 
iscrizione, presentandosi puntuale ai 
procacciati appuntamenti, esponen¬ 
dosi al giudizio delle « aspiranti-matri¬ 
monio *», cercando di carpire loro il se¬ 
greto di un'irrinunciabile speranza 
oppure di una paura mascherata da 
intenzione matrimoniale. Dire se 
quello che Febo Anseimi sostiene è ve¬ 
rno falso è quasi impossibile: bisogne¬ 
rebbe ripercorrere le tappe del. suo 
viaggio e ci vorrebbero lo stesso tempo 
e gli stessi soldi .che ha spcsò lui è. 
infine, ci sarebbe anche da riscrivere 
lo stesso libro. Tutte cose, ovviamente, 
al di là della nostra portala. 

Quel che conta dire è invece che. 
qualunque sia stata la serietà profes¬ 
sionale delì'tinchieslat. il dossier-libro 
che ne è nato risulta un gradevole re¬ 
portage senza pretese che non siano 
quelle modestamente letterarie di chi 
vuole • intrattenere » il lettore. Breve 
carrellata di pronti umani descritti 
con linguaggio disinvoltamente gio¬ 
vani lista, dialoghi »daì vivo» a rappre¬ 
sentare situazioni-tipo, figure di di¬ 
stinte maitrvsses, imprese ad allo in¬ 
vestimento tecnologico (computers. 


sociologo, psicoanalista ecc.) e impre¬ 
se ad alto investimento familiare. Il 
tutto per raccontare alcune brevi sto¬ 
rie umane, delineate alcuni rapidi ri¬ 
tratti che serviranno (ci viene detto da 
una breve nota di copertina) al giova¬ 
ne scrittore, subito emigrato in Ame¬ 
rica, per sostanziare il suo nuovo lavo¬ 
ro: quello di soggettista per la TV, che 
sta appunto preparando una serie di 
telefilm sulle vicende di un’agenzia 
matrimoniale. Chi l'avrebbe detto!... 

Nel libro, che l’autore dedica spiri¬ 
tosamente «a tutte le donne che non 
hanno voluto sposarlo ». non manca 
neanche un ingrediente il più tradi¬ 
zionale della narrativa rosa: il lieto fi¬ 
ne. All’ultimo capitolo lo 'scrìttore- 
giornalistardetective Incpntra una ta¬ 
le Roubis, bambolona' ispanoanglo- 
francorussa, con la quale tcohvolèrà a 
giuste nozze», come i più fortunati 
clienti delle agenzie matrimoniali. 

Capirete che sulla veridicità del tut¬ 
to non c’è da giurarci, ma comunque a 
questo moderno fumetto vogliamo ri¬ 
conoscere almeno un pregio: l’averci 
risparmialo i tratti seriosi di 
un’ónchiestlsiica » dilagati te che, dalla 
solitudine urbana al deserto dei senti¬ 
menti, alla psicoanalisi d'accatto, va 
racchiudendo II mondo conosciuto in 
una ragnatela di luoghi comuni che 
rischiano di diventare i •nuovi pregiu¬ 
dizi » del nostro tempo. Febo Anseimi. 
invece, ha voluto solo raccontarci una 
storia (e molte altre ce ne invierà pre¬ 


sto a domicilio), contenendo le sue os¬ 
servazioni sociologiche nell'ambito di 
un modesto buon senso, di una ragio¬ 
nevole modernità di costumi, di una 
scaltra lievità di scrittura. Ci racconta 
di donne che mediamente «sono come 
tutte le altre», giovani e graziose, igno¬ 
ranti o colte, inibite o emancipate ecc. 
Alcune notazioni l’autore qua elisele 
concede: quella, per esempio, del tutto 
giusta sulla scandalosa Immodestia 
con la quale viene esibita dalle agenzie 
/'«illibatezza», una «virtù» incredibil¬ 
mente sopravvissuta a tanti muta¬ 
menti di costume. 

Comunque, oltre a quello di Febo 
Anseimi, molti altri matrimoni sono 
stati consumati all’ombra di questo li¬ 
bro: quello, per esemplo, tra editoria e 
satèllite o tra parola scritta ed elettro¬ 
nica, tra pagina ed etere. Tutti sposa¬ 
lizi che, crisi della coppia permetten¬ 
do, sembrano andare a gonfie vele. Li¬ 
bri che nascono da telefilm (vedi Co¬ 
lombo e Kojak )oda sceneggiati (vedi 
Dallas ) riempiono le edicole del mon¬ 
do intero. Oppure viceversa: dal libro 
alla TV (vedi Radici ) con reciproci 
scambi d’amorosi sensi promozionali. 
Un fenomeno planetario, dunque, che 
sembra funzionare secondo II classico 
modulo degli scambi Nord-Sud. Me¬ 
glio ricordarsene, ogni tanto, quando 
ci stravacchfamo Intellettualmente 
davanti all’occhio luminoso della TV. 

Maria Novella Oppo 


Tobia il lattaio ama i paradossi 


SHALOM ALECHEM. .La sto¬ 
ria di Tewje il lattivendo- 
lo*. Feltrinelli, pp. 156, L. 
5.500. 

La letteratura yiddish (ossia in 
quella lingua popolare, mista 
d’antico tedesco e di ebraico, li¬ 
sa la tradizionalmente dalle mi¬ 
noranze ebraiche dell’Europa 
Orientale e largamente diffusa 
in quelle di altre parti del mon¬ 
do) è stata negli ultimi anni as¬ 
sociata in prevalenza con i no¬ 
mi dei fratelli Singer e special- 
mente di Isaac Singer, recente 
vincitore di un premio Nobel. 
Ma se Singer ha portato nella 
letteratura yiddish, con i suoi 
romanzi e racconti, una poten¬ 
te nota di modernità anche in 
polemica con il manierismo af¬ 
fettato o «edificante» di altri 
suoi predecessori, non si deve 
dimenticare che già prima di 
lui questa lingua aveva avuto 


uno scrittore di altrettanto si¬ 
cura qualità: quello Shalom A- 
lechem, di cui Feltrinelli ha ora 
ristampato (nella stessa tradir 
zione di Lina Lattea, pubblica¬ 
ta fin dal 1928 dall’editore For- 
miggini, ebreo, antifascista e 
suicida all’epoca delle persecu¬ 
zioni razziali) il libro più noto e 
significativo. La storia di Te¬ 
wje il laUivendolo, da cui deri¬ 
vò a suo tempo il soggetto del 
famoso musical «Il violinista 
su! tetto». 

Nato nel 1853 in Ucraina, A- 
lechem esercitò varie attività: 
dopo aver fatto il rabbino e a- 
ver tentato senza fortuna la via 
del commercio, ai dedicò poi al¬ 
la letteratura. In seguito al po¬ 
grom zarista del 1905 egli deci¬ 
se di abbandonare la Russia e 
fino all’anno della sua morte 
(1916) peregrinò in vari paesi 
fra l’Europa e l’Acerica. Carat¬ 
teristico dei vivacissimo stile di 
questo scrittore è il legame vi¬ 


scerale che egli esprime spe¬ 
cialmente nei suoi racconti e 
romanzi con l’umile esistenza 
quotidiana dei suoi correligio¬ 
nari, da lui rappresentati nel 
loro realistico impasto di virtù 
pratiche e spirituali: la dedizio¬ 
ne al lavoro, la pazienza di fron¬ 
te alle avversità della vita, la 
fiducia in un Dio non troppo 
severo e abbastanza paterno 
(tipico della corrente religiosa 
chaasidica) e in fine quel tanto 
di filosofica ironia che consente 
anche ai più sventurati di af¬ 
frontare il sempre incerto do¬ 
mani. 

La storia di Tewje (vale adì- 1 
re: Tobia) consiste in una aerie 
di racconti che l’autore finge, 
secondo un procedimento ab¬ 
bastanza diffuso e usato, per e- 
sempio, anche da GogoT. di a- 
ver raccolto e trascritto dalla 
viva voce del protagonista che 
narra appunto in prima perso¬ 


na le sue vicissitudini, puntan¬ 
do ora sul comico, ora sul grot¬ 
tesco, ora sull’ammaestramen¬ 
to religioso sminuzzato in bri¬ 
ciole di praticità, ora (ma sem¬ 
pre con affabile bonomia e in 
chiave quasi di parabola) sui 
grandi e drammatici temi della 
diaspora ebraica... 

•E d’urta cosa — egli dice — 
vorrei pregarvi, Reb Shalom A- 
lechem: non parlate di me nei 
vostri libri:» ma di chi se non di 
questa straordinaria creatura 
della sua invenzione e della sua 
esperienza dovrebbe parlare il 
nostro scrittore? Ed ecco che. 
collegati dal comune denomi¬ 
natore di un’unica voce narran¬ 
te e di un unico e costante prò 
tagonista. i sette racconti di 
questo smilzo e delizioso libret¬ 
to si compongono quasi nell’u¬ 
nità di un vero e proprio ro¬ 
manzo: con gli occhi e nelle pa¬ 
role del modesto lattaio il letto- 


JOHN LARNER, «L'Italia nell’età di Dante, Petrarca e Boccac¬ 
cio», Il Mulino, pp. 448, L. 30.000. 

Gli italiani che vivevano nel Duecento e nel Trecento, in maggio¬ 
ranza, non avevano mai sentito pronunciare la parola «Italia». Il 
termine non corrispondeva che a un'idea letteraria di dotti (Dante, 
Petrarca) o a un sentimento minoritario proprio soprattutto dei 
mercanti e degli esuli d’Oltralpe. Date queste premesse, il Lamer 
inaiate sulla difficoltà estrema — quasi un’impossibilità — di poter 
costruire una storia italiana di quel periodo senza poter contare 
sull’esistenza di un’«autorità centrale» tu cui poter ordinare una 
materia oltremodo dispersa e differenziata a tutti i livelli, da quel¬ 
lo statuale a quello della misurazione (dei pesi, delle monete, dello 
steeao «tempo»). Tuttavia, ritagliando con un certo arbitrio il perio¬ 
do storico (1216-1380) e con una certa approssimazione lo spazio 
geografico, l’autore, uno studioso inglese molto noto, riesce a ben 
illustrare le vicende di due secoli att ra v e rso il racconto «di come si 
ingegnarono a vivere cinque o ari generazioni di uomini e di don¬ 
ne». 

Due capitoli introduttivi servono ad e sp orre come mai Federico 
II non riuscì a creare, nel Duecento, un’Italia unita; un terzo capi¬ 
tolo tratta della famiglia e della condiziese in cui vivevano donne 
e fanciulli; altri tre capitoli riguardano la nobiltà, i suoi tentativi di 
controllare il potere nelle rittà-Slito, la formazione delle Signorie, 
fi la volta quindi dei problemi delle campagne e dello sviluppo 
economico e sodale dei centri urbani (tra cui emergono Firenze, 
Milano e Venezia) considerati gli agenti prindpali di ogni muta¬ 
mento e della «rivoluzione economica» (forme precapitalistiche). 


Indagine sui tempi di Dante, Petrarca e Boccaccio 

ZZI Italia, terra 

rola «Italia». Il - * _ 

di eretici. 

lità — di poter 

poter contare J* • M • t a • 

55 ? e di ghiottoni 


In questo contesto chiara e importanti pagine sono dedicate ai 
rapporti fra i ceti e fra i sudditi e i g ov erni, ai modi dì vita (un 
capitolo esamina attentamente quella religiosa) e agli ultimi anni 
•difficili» (1340-1380) in cui sembrò «piasi che epidemie, carestie e 
cattiva congiuntura si prendessero gioco dell’impotenza umana. 

Si snodano così le vicende di tempi in cui mentre la Chiesa con 
il torniamo «teneva a battesimo» Aristotele e perseguitava Valdesi, 
Catari, Smeroniani e Anabattisti, gli strati inferiori tendevano a 
rifugiarvi nell'egualitarismo france s can o e nei movimenti «aposto¬ 
lici», come quello di fra’ Dolano, annientato da una «crociata». 
Ogni insubordinazione divenne allora eresia. 

Contemporaneamente, i ceti più pove ri furono costretti a sop¬ 
portare anche il peso delle guerre e il costo dello sviluppo economi¬ 
co. con l’abolizione dell’imposiziotte diretta (estimo) e l’espandersi 



di quella indiretta {gabelle ), mentre «grandi» e «popolo grasso» 
l u cr avan o cifre enormi con gli interessi del debito pubblico. 




Fu un periodo duro: «senza ricorso alla v ici Unti o ssan isinac- 
eiare la violenza non era possibile «Ataoera nuDm. Ma tranat fossa 
che per il caso dei «Ciompi» (il tumulto fiorentino dal 1378), il 
•popolo minuto» non costituì mai una min a ccia seria p er Forg ine 
. sonale esistente. In ogni caso la repressione fu sempre durissime 
fi stato calcolato die a Siena e» teme un agente di polizia non 
senese ogni 145 abitanti. I p o v eri dovevano così limitarsi a sognare 
il «paese di Bengodi», descrit to dal Boccaccio, dova le viti erano 
legate con salsicce. 

I banchetti dei «grandi» erano invece ben reali ed enormi e la 
ghiottonerìa come opera d’arte era una dimostrazione del potere in 
mano alla rleaae dominante, ma anche un simbolo deUlm portanza 
che il cibo aveva in una società in cui l’a p pro w i g io p amento delle 
derrate giungeva a pro v oc a r e guerre e co s t an ti lotta inUstioe. 

II tal modo i governi aumentavano i loro poteri di controllo 
dando vita ad un pr e ce s s o co n tr ad di ttorio nel qual» Bacaliam o e 
coercizione sui singoli andavano di pari paaao con la creazione di 
strumenti nuovi per la regolazione ori vivere civile, come la rina¬ 
scita del diritto romano e i nuovi istituti di istruzione. L’invenziooe 
dell’orologio meccanico è assunta dal Lamer a simbolo del periodo: 
fu utilissima, ma anche il pria» esempio «di macchina costruire 
per controllare la giornata dell’uomo». 

Gianfranco Barardi 

NELLA FOTO: una tftustreriona dafTadiztono dal 1492 dal «Deca¬ 
meron*». 


re assiste alla viva rappresenta¬ 
zione di come vivevano verso la 
fine del secolo scorso (i racconti 
furono sfritti tra il 1895 e il 
1915) gli ebrei di un piccolo 
paese nei pressi «li Kiev. 

Perchè proprio Q modo «li vi¬ 
vere e <Ìi penarne di Tewje si 
propongono, nell’intenzione 
dell’autore e nell’effetto che il 
lettore ne ricava, come un e- 
sempio tipico: pur vivendo lon¬ 
tano dalla Sinagoga, egli è un 
uomo ino, fa vivere la propria 
famiglia nelToaaervanza dei 
precetti religiosi, legge la Bib¬ 
bia e altri testi sacri (citandoli 
continuamente, più o meno a 
«proposi tu e quasi sempre in 
rapporto a situazioni pratiche e 
personali). Ma dalla frizzante 
battuta, dalla buffa contraddi¬ 
zione, dal paradaaao di Ttewje 
sentiamo levaimi, come una 
suggestiva musica di fondo, la 
nota se v e ra a ammonitrice di / 
una perv i s ten te fede negli uni- 
venali valori etici legata a una 
tradizione ricca di religiosità e 
conservata Dell’ancora integra 
comunità attraverso la «piale il 
buon laUivendolo viaggia col 
suo calessino, sempre afflitto 
dal pensiero «li ben setta figlie 
da maritare. 

Almeno «piatirò di aaas, co¬ 
munque, trovera nno marito: la 
più giovane, BeQke, sposerà un 
ricco imprenditore che, nella 

cancellare 0 segno «Mia origine 
sua e della moglie, sbarazzan¬ 
dosi in qualche modo dei suoce¬ 
ro per attuare a fondo la sua 
■assimilarione» con la popola¬ 
zione non ebrea... Ed anche gli 
altri tre matrimoni rappresen¬ 
tano metaforicamente altret¬ 
tanti modi con cui questi ebrei 
orientali di Alechem tentano di 
sfuggire alla emarginazione: la 
scelta politica «rivoluzionaria», 
il chiuderai ancor più stretta - 
menta nella solidarietà di grap¬ 
po sfidando violenza e morte e, 
infine, il matrimonio col non e- 
breo assunto nel suo valore 
strumentale di via d’uacita... 

Giovanna Spondal 
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Il Nepal è una terra lonta¬ 
na. Terra magica racconta¬ 
no 1 suol visitatori. Scenari 
Incantati, montagne altissi¬ 
me, silenzi sconfinati. Il Ne¬ 
pal è anche terra frequentata 
ogni anno da centinaia di al¬ 
pinisti alla conquista delle 
vette himalavane. Ma il Ne¬ 
pal è anche terra di uomini 
che si salutano non con un 
semplice buongiorno o buo¬ 
nasera o ciao. Da quelle parti 
dicono marnaste», ovvero 
«minchino di fronte al divi¬ 
no che è in te». Ogni indivi¬ 
duo per 1 nepalesi e una scin¬ 
tilla divina, una espressione 
della sacralità che pervade il 
cosmo e come tale va tratta¬ 
to: non per quello che ha, ma 
per quello che è. 

Olga Ammann e Giulia 
Barletta hanno compiuto 
1.000 chilometri a piedi in 
Nepal: Nella terra degli del è 
il titolo del loro resoconto, 

f mbblicato dalla Dall’Ogllo 
pp. 356 L. 15.0001. Un cam¬ 
mino sulla via della coscenza 
storica, filosofica, artistica e 
sociale del Nepal. 

* 

Per rimanere nell’ambito 
dell’esplorazione e della de¬ 
scrizione geograflco-cultu- 
rale citiamo due volumi del¬ 
la Zanichelli: Dal Monviso al 
Delta: un viaggio lungo 11 Po 
(pp. 176 L. 34.000) e II gruppo 
del Brenta (pp. 228 L. 30.000). 
All'appassionato di monta¬ 
gna il gruppo dolomitico del 
Brenta offre tutto: arrampi¬ 
cate su roccia e su ghiaccio, 
scl-alplnismo, ferrate, escur¬ 
sioni, curiosità geologiche ed 
ecologiche, boschi, camosci e 
funghi. Il giornalista Franco 
de Battaglia ha curato, insie¬ 
me al fotografo Luciano Ec- 
cher, un volume completo, 
una specie di trattato su que¬ 
ste cime, in cui natura e sto¬ 
ria, geografia e alpinismo 
vanno di pari passo. 

Del fiume Po si parla so¬ 
prattutto In occasione del 
suol straripamenti per le al¬ 
luvioni autunnali. Sotto l’a¬ 
spetto turistico però merite¬ 
rebbe maggiore attenzione. 
Sottili atmosfere, paesaggi 
distesi, una presenza umana 
silenziosa ma pregnante. E 
vero, 11 Po non ha avuto uno 


Strauss come il Danubio o 
un Wagner come il Reno, ad 
esaltarne il fascino, eppure 
non gli mancano né le leg¬ 
gende né I paesaggi suggesti¬ 
vi come quelli del Delta. Il li¬ 
bro di Pepi Merisio e Aldo 
Rossi comprende anche un 
disco (della durata di 7 mi¬ 
nuti) che raccoglie suoni re¬ 
gistrati lungo 11 corso del fiu¬ 
me. 

Restiamo ancora sull’ac- 

? ua e parliamo della discesa 
n canoa nei torrenti alpini 
di Robert Steldle (Zanichelli 
pp. 160+gulda tascabile L. 
30.000). Percorsi di ogni ordi¬ 
ne di difficoltà, avventure 
complete In Jugoslavia, Au¬ 
stria, Svizzera, Germania, 
Francia e naturalmente Ita¬ 
lia. 

* 


Ma adesso veniamo all’al¬ 
pinismo vero e proprio. Sem¬ 
pre della Zanichelli segnalia¬ 
mo due guide tascabili: In¬ 
torno al Pizzo Badile di Do¬ 
nato Erba (pp. 94 L. 10.400) e 
Gran Sasso al Fabrizio Anto* 
nloli e Stefano Ardito (pp. 
170 L. 14.800). Quest’ultimo è 
rivolto soprattutto agli ar¬ 
rampicatori con qualche 
proposta escursionistica e di 
sci-alpinismo. La guida alpi¬ 
na Donato Erba, apparte¬ 
nente al gruppo del Ragni di 
Lecco, offre invece una esau¬ 
riente panoramica del grup¬ 
po Maslno-Bregaglia, tra le 
più belle montagne italiane. 
Il «sentiero Roma» è da con¬ 
sigliare a qualsiasi escursio¬ 
nista ben allenato. Si tratta 
di un’esperienza affascinan¬ 
te della durata di qualche 
giorno. 

★ 

In questi ultimi anni an¬ 
che il Mezzogiorno è stato 
scoperto dagli alpinisti e dai 
rocciatori. Mezzogiorno di 
pietra di Alessandro Gogna 
(Zanichelli pp. 224 L. 32.000) 
propone arrampicate al sole, 
a picco sul mare. Luoghi a- 
spri e solitari dalle scogliere 
sarde alla Sita e al Pollino, 
dai monti di Sicilia al Garga¬ 
no. Insomma al Sud non cl 
sono solo le splaggle famose. 

Ritorniamo alNord e tuf¬ 
fiamoci nella stupenda e sel- 


C’era una volta l’Arcangelo Michele 


Tra I luoghi più frequenta¬ 
ti dalla geografia fantastica 
c'è II paradiso che, alla lun¬ 
ga, diventa fatalmente una 
proiezione. In avanti, del 
propri desideri; 1 quali, tro¬ 
vando una rappresentabilità 
storica a sostegno, si giu¬ 
stificano nel Paradiso perdu¬ 
to, luogo ameno donde pro¬ 
vengono I nostri desideri I- 
natluablll, oltre che I nostri 
progenitori biblici. 

Questa premessa non è e- 
stranea, ma parte dall'Inter¬ 
no di un libro di Raffaele 
Crovl che cl sorprende con 
un nuova, benché non Ina¬ 
spettata (basta leggere gli 
antecedenti) rivisitazione di 
quel luogo canonico. O me¬ 


glio, Il suo vlaglo JI perlu¬ 
strazione si compie attorno 
al muro di cinta del Paradi¬ 
so, cioè «Fuori del Paradiso» 
(Editoriale Nuova, pp 108) 
appun to. E poiché lo credo al 
« generi’, subito mi sento 
messo In crisi perché 11 lavo¬ 
ro di Crovl non è meccanica¬ 
mente ascrlvlblle all’uno o 
all’altro. MI sono orientato 
verso la fiaba pedagogica In 
forma di petit poème en pro¬ 
se. Pedagogica, attenti, e non 
edificante. 

La sostanza della trama è 
fondamentalmente antropo¬ 
logica, di un’antropologia 
ancora lirica e fanciullesca, 
se cl consente di vedere den¬ 


tro Il Paradiso. Infatti non è 
ben chiara nè mal chiarita la 
ragione ufficiale dell’uscita 
del due protagonisti, lui e lei. 
Certo non si tratta di una 
cacciata per colpa di peccato 
(l’unico vero peccatore è 
quell’Arcangelo Michele tra¬ 
vestito da uccello del paradi¬ 
so, In funzione di antipatico 
guardiano) e questa è l’evi¬ 
dente eterodossia, arcaica o 
precontrorlformlsta, del cat¬ 
tolico Crovl. « Allegra», ma 
non di allegria ungarettlana. 
È comunque certo che, se ne 
sono usciti « fuori », un motivo 
doveva esservi. Forse non 
era tanto « allegro » Il Paradi¬ 
so; forse è Incompatibile con 


l'uomo; forse si (affava di 
noia, Il cui antidoto è l’av¬ 
ventura conoscitiva. 

Il bello di questa fiaba è 
che lui e lei non hanno com¬ 
plessi di colpa nel confronti 
del padre. (Eterno, In questo 
caso) e nemmeno angosce e- 
sistemisti. La loro storia è 
Innanzi tutto la progressiva 
scoperta del proprio corpo, 
della fisicità corporale e del¬ 
la sua felicità, e solo la som¬ 
ma conclusiva cl dà 11 pro¬ 
dotto, tl’armonla della con¬ 
vivenza come alternativa al 
Paradiso», secondo fascetta. 

Èia favola, sono I racconti 
che I protouomlnl facevano 



Qui a fianco le decorazioni di 
un cratere e di una coppa (in 
atto), ispirate al tema del sa¬ 
crificio. 


MARCEL DETIFNNF.. JEAN* 
PIERRE VERNANT. -La 
cucina del sacrificio in ter¬ 
ra greca», Boringhieri. pp. 
272, L. 28.000 

Un titolo significativo la * cuci¬ 
na del sacrificio », e non -il sa¬ 
crificio» (più specificamente, 
quello cruento) nell’antica 
Grecia Un titolo che rivela su¬ 
bito l’idea di fondo che la no- 


Dal mìtico 


Nepal 

al delta 
del Po 


Nella valanga di novità dedicate ad alpinismo 
ed escursioni l’occasione per mille avventure 


vaggta natura del Gran Pa¬ 
radiso e Valli di Lanzo (Zani¬ 
chelli pp. 248 L. 30.000). Gian 
Carlo Grassi, l’autore, è uno 
del più noti alpinisti Italiani, 
esponente delle più avanzate 
tecniche di salita su ghiac¬ 
cio. Con questo suo primo li¬ 
bro propone le cento e più 
belle ascensioni ed escursio¬ 
ni di questi gruppi. 

4 

Kurt Dlemberger è un no¬ 
me classico dell’alpinismo 
contemporaneo. Amico del 
grande Hermann BUhl, ha 
alle spalle una lunga carrie¬ 
ra alpinistica con la conqui¬ 
sta di due «ottomila» in pri¬ 
ma assoluta. Dopo una pau¬ 
sa di 18 anni, nel 1978, ha vo¬ 
luto salire 11 Makalu. Nel gi¬ 
ro di 15 mesi ha poi raggiun¬ 
to le vette di tre «ottomila». 
La cronaca di questo ritorno 
è contenuta nel suo secondo 
libro Cime e segreti (Zani¬ 
chelli pp. 256 L. 28.000). Con 
una buona dose di autoiro¬ 
nia, Diemberger racconta la 
sue avventure consapevole 
che «solo gli spiriti dell’aria 
sanno cosa troverò dietro le 
montagne™». 

Sempre nell’ottica della ri¬ 
cerca del perchè dell’aipini- 
smo consigliamo questi altri 


titoli: Dal settimo grado al 
settimo cielo (Zanichelli pp. 
144 L. 9.800), una raccolta di 
articoli dalla rivista francese 
«Passage», una sorta di psi¬ 
canalisi dell’alpinista che pe¬ 
rò sa anche non prendersi 
troppo sul serio. Alpinismo 
perchè (Edizioni Ghedina pp. 
158 L.12.000). confidenze e o- 
inioni raccolte da Marino 
tenico a due anni dalia sua 
scomparsa. 

In questa rassegna «filoso¬ 
fica» non può mancare natu¬ 
ralmente Reinhold Messner, 
uno degli alpinisti più famo¬ 
si del mondo e sicuramente 
fra quelli che maggiormente 
hanno contribuito ad analiz¬ 
zare le più intime ragioni 
dell’andare in montagna. L* 
Istituto geografico De Ago¬ 
stini propone ora la nuova e- 
dizione di un'opera fonda- 
mentale di Messner Settimo 
grado (pp. 208 L.17.500). Ac¬ 
cettato ufficialmente il setti¬ 
mo grado, dopo dieci anni di 
incomprensioni e invidie, 
Messner propone con le sue 
riflessioni una scala alpina 
delle difficoltà aperta, non 
più codificata, chiusa nelle 
categorie di un alpinismo ca¬ 
rico di retorica e al bei tempi 
andati. Oggi è scoppiata la 
moda del «bouldering», ovve¬ 


ro l'arrampicata sui blocchi 
di pietra, al sole. L’arrampi¬ 
cata senza rischio, una pale¬ 
stra per le imprese più impe¬ 
gnative sulle vere montagne. 
E la premessa atletica per la 
cosiddetta «arrampicata pu¬ 
lita, libera» cioè senza chiodi. 
Quel modo di arramplcarc 
che, dice Messner, i «tutori 
dell’ordine» hanno ritardato 
di dieci anni. 

La Athesia di Bolzano ri¬ 
propone invece un altro clas¬ 
sico messneriano: Ritorno al 
monti (pp. 136 L. 15.000), or¬ 
mai giunto alia quarta edi¬ 
zione. Il messaggio di questo 
libro è semplice: l'alpinismo 
può aiutare a vivere meglio e 
soprattutto a riscoprire un* 
umanità perduta. 

* 

Per concludere parliamo 
di scienza e alpinismo. Il me¬ 
dico francese Nicolas Jaeger, 
famoso alpinista solitario, 
ti umicamente scomparso du¬ 
rante un tentativo sulta in¬ 
violata parete Sud del Lhotse 
(8.511 m.), nel 1980, ci ha la¬ 
sciato un libro-testimonian¬ 
za sul 60 giorni da lui passati 
da solo a 6.700 metri, sotto la 
cima del Nevado Huascaràn. 
Una specie di esperimento 
medico per provare la resi¬ 
stenza del corpo umano al 
freddo ed alla Solitudine 
(Dall’Ogllo pp. 240 L. 10.000). 

Quando si deve mangiare 
in montagna, cosa e come? 
Quanto si deve bere, soprat¬ 
tutto? A queste domande 
cerca di rispondere l’agile 
volumetto della Zanichelli, 
Guida all’alimentazione In 
montagna di Franz Ber- 
ghold. (pp. 80 L. 8.000). Un ri¬ 
goroso discorso sulla fisiolo¬ 
gia dell'alpinista senza di¬ 
menticare, però, che anche il 
gusto è importante e, anzi, 
proprio in condizioni difficili 
d’alta quota è una delle mol¬ 
le dell’alimentazione corret¬ 
ta. L’organismo dell’escur¬ 
sionista o dello scalatore e- 
sIremo deve sempre lavorare 
nelle migliori condizioni 
possibili. Errori, pregiudizi, 
pesi inutili possono eompro¬ 
mettere una bella gita o una 
difficile ascensione. 

Renato Garavagfla 

NELLE FOTO • sinistra un di¬ 
segno di Wolfgang GOnther. a 
destra l'accampamento di Di¬ 
ga Ammann e Giulia Barletta 
sulle pendici deil'Everest. 


rione di sacrificio è «categoria 
del pensiero di ien, come scrive 
Marcel Detienne, nel primo 
capitolo (.. ) costruita in modo 
artificiale per mettere insieme 
elementi di diversa provenien¬ 
za etnologica». Oggetto del li¬ 
bro non è. dunque, il sacrificio 
nella sua essenza (secondo t so¬ 
ciologi della religione, in parti¬ 
colare Durkheim, lo spirito di 
abnegazione) ma il rito sacrifi¬ 
cale (nella sostanza, un pasto 
nel quale si mangia carne, la 
carne della vittima, cucinata e 
divisa tra i partecipanti secon¬ 
do regole rigarosamente prefis¬ 
sate) analizzato in. modo da 
mettere in evidenza i costumi 
alimentari, i modi dell'uccisio¬ 
ne, il tipo delle vittime, le mo¬ 
dalità del banchetto sacrifica¬ 
le. 

E non v’è dubbio che la pro¬ 
cedura sacrificale, iscritta in 
una rete di gesti, di pratiche e 
di simbolismi socio-religiosi, 
vale a dire esaminata in rela¬ 
zione alla sfera dei rapporti so¬ 
ciali, venga finalmente illumi¬ 
nata in tutte le sue molteplici 
implicazioni. È, infatti, in re¬ 
lazione al sacrificio cruento 
che, in Grecia, si organizzano 
le grandi dicotomie (uomo-dio; 
greco-barbaro, uomo-donna) e 
si individuano coloro che ap¬ 
partengono alla città, coloro 
che ne sono esclusi e coloro che 
la rifiutano. 

Partiamo, con Jean-Pierre 
Vemant (cap. 2) dal racconto 
di come fini la mitica età dell' 
oro. nella quale gli uomini, 
narra Esiodo, vivevano felici 
insieme agli dèi e banchettava¬ 
no con questi. Un giorno Pro¬ 
meteo, il Titano, tese un in¬ 
ganno a Zeus, inducendolo con 
un trucco a scegliere la parte 
peggiore dell'animale che uo¬ 
mini e dii, insieme, si appre¬ 
stavano a mangiare. Zeus per 
punizione, nascose il fuoco, oc¬ 
cultò il seme del grano e inviò 
tra gli uomini Pandora, la pri¬ 
ma donna. E, da quel momen¬ 
to, gli uomini vissero in mezzo 
ai mali, separati dagli dei, co¬ 
stretti a faticare per procurar¬ 
si il cibo e, soprattutto, a divi- 


ai loro fanciulli, con la slesa 
grazia Innocente, quello è il 
modello. La liricità sta nelle 
cose In sè. In un continuo 
tentativo di recuperarle nel¬ 
la loro torlglnalllà», con quel 
colori semplicemente netti, 
colori di certi erbari o bestia¬ 
ri, colori di miniatura (Il co¬ 
lore vi è Importante). Tanl’è 
che alla fine mi è sorto un 
dubbio. Il sospetto chi si trat¬ 
ti di un plagio, che l’autore 
abbia soltanto copiato un 
manoscritto felicemente 
pervenutogli, miracolosa¬ 
mente; che abbia trascritto 
un Incunabolo del tempo In 
cui lui e lei, cioè l’umanità, 
erano poeti. 


Folco Portinari 




Signor Zeus 
il sacrificio 
è in tavola 


I riti e i costumi alimentari dell’antica Grecia specchio del rappor¬ 
to uomo-donna e della politica: uno studio di Detienne e Vernant 


dere la loro vita con -la razza 
maledetta, le tribù delle don¬ 
ne».Ebbene. da quel momento 
il sacrificio, thè ripete lo sche¬ 
ma del pasto dell’inganno, ser¬ 
ve a ricordare agli uomini la * 
loro distanza dagli dèi. Il rito 
sacrificale, infatti, separa le 
parti corruttibili e quelle in¬ 
corruttibili della vittima: da 
un canto le ossa, il cui fumo 
(insieme al profumo degli aro¬ 
mi bruciati sul fuoco, è offerto 
agli dèi che di esso si nutrono. 
Dall’altro la carne, sanguino¬ 
lenta e deperibile come la na¬ 
tura umana, di cui si cibano i 
mortali e che viene divisa tra i 
partecipanti al sacrificio, dopo 
essere stata cucinata, segnale 
questo della distanza tra uo¬ 
mini e bestie che. viceversa, si 
nutrono di carne cruda). 

Le prescrizioni alimentari, 
insomma, marcano lo statuto 
di coloro che partecipano al sa¬ 
crificio e di coloro che non vi 
partecipano / seguaci di Or¬ 
feo, ad esempio, fedeli all'inse¬ 
gnamento che mangiare un es¬ 
sere inanimato è omicidio, si 
cibano solo di cibi incontami¬ 
nati, rifiutando la carne: la lo¬ 


ro cucina, in altre parole, è il 
segno del loro emarginarsi dal¬ 
la città, del loro tentativo di 
fuggire allo statuto umano con 
una evasione verso l’alto, vale 
a dire verso gli dèi. / seguaci di 
Dioniso, viceversa, che man¬ 
giano la carne cruda, lacerata 
e strappata con le mani, sfug¬ 
gono alla condizione umana 
verso il basso, al confine con la 
bestialità. Le donne, perfinire ,* 
nonostante la loro funzione cu¬ 
linaria domestica, essendo e- 
sciuse dalla partecipazione po¬ 
litica (seguiamo ora Marcel 
Detienne, nel capitolo V) non 
possono usare ii coltello, il cal¬ 
derone e lo spiedo, strumenti 
del macellaio della «cucina po¬ 
litica- (il sacrificio, appunto), 
riservata ai maschi Esse sono 
ammesse solamente, secondo 
regole di volta in volta diverse, 
a partecipare al pasto sacrifi¬ 
cale: spia ulteriore, questa del¬ 
l’ambiguità dello statuto delle 
donne, escluse dalla polis, ma 
indispensabili alla sua ripro¬ 
duzione. 

Il libro è troppo ricco per po¬ 
terne rendere conto come me¬ 


riterebbe. Esso contiene due 
studi di Vemant: Alla tavola 
degli uomini: mito di fondazio¬ 
ne del sacrificio in Esiodo e 
Mangiare nei paesi del sole,- tre 
di Detienne: Pratiche culinarie 
e spirito di sacrificio, «Eugenie 
violente: in piene Tesmoforie 
donne lorde di sangue» e Lupi a 
banchetto o la città impossibile 
(quest'ultimo in collaborazio¬ 
ne con Svembro), nonché due 
*saggi di Durand, uno di Hartog 
e uno di GeorgoudL 

Contributi articolati, dedi¬ 
cati a temi connessi, oltre che 
dal filo tematico, dall’idea di 
fondo che il sacrificio non i u- 
n'istituzione autonoma di un 
ordine religioso• e che, pertan¬ 
to. dev’essere letto in un'ottica 
diversa da quella di thi, sotto 
l'influenza cristiana, ha gene¬ 
ralizzato il modello sacramen¬ 
tale (la comunione) defluito 
inidoneo a spiegare il senso e le 
implicazioni delle pratiche sa¬ 
crificali greche. Quel che si de¬ 
ve leggere, ammonisce il libro, 
non i »ilsacrificio -, ma la *cu¬ 
cina i» greca del sacrificio. 

Èva Cantarella 


dischi 


CANZONE/JAZZ 

Regaliamoci 
un Baglioni 
tutto «vivo» 

SONNY ROLUNS: The Prestlge Years VoL 3 1956 - PiesUge 
PRE 4003-4 (4 LF) (Fonlt-Oetra). 

CLAUDIO BAGLIONI: Alé-oò CBS (2 LF) 88612. 

FRANCO BATTIATO: L’arca di Noè - EMI 064*18597. 

Sarà snobismo, l'idea, passate le feste, di regalare un disco a se 
stessi- Ma che dire allora di quella, se non altro ancora meno 
disinteressata, di Claudio Baglioni che, alla vigilia di Natale, in 
apertura della campagna regali, ha addirittura proposto di rega¬ 
lare ae stesso? Il suo album aoppio dal vivo avrebbe, comunque, 
fatto centro anche fuori circostanza. Ci si chiederà, magari, che 
terno ha offrire una versione da concerto non molto diversa da 
quelle già apparse su disco: ma il segreto è che qui sono tutte 
riunite, coae ultime, di mezza suzione e di ieri, e il coro degli 
spalti dà un patina di partecipazione (se non di sacralità, come il 
cantautore sembra vole intendere questi suoi concerti dell‘82). 
Personalmente, ci spiace che una delle sue prime e più belle 
canzoni. Questo piccolo grande amore, sia qui presentata un po’ 
di sfuggita™ Ma, tornando all'idea di cui all'inizio, prima di 
Natale sono usciti alcuni ottimi dischi e sarebbe ora l'occasione, 
se nesuno l'ha fatto per noi. di regalarci un disco. Certo, è un bel 
regalo quello del terzo volume dell'integrale Prestige di Sonny 
Boi lina, se sono logori i vecchi 33 giri posseduti, se non li aveva¬ 
mo o ne mancava qualcuno. Perché i quattro LP di questa terza 
raccolta sono davvero i più belli: pochi i nei, forse un certo , 
stancante andamento standard in uno dei pezzi con Kenny Dor- 
ham, seduta del 5 ottobre 1956 peraltro ragguardevole e per la 
p r e se n za del pianista Wade Legge, e per il dominio percussivo di 
Max Roach cne caratterrizza un po' tutte le facciate. Le sedute 



hanno in comune l’anno '56. A chiudere quella del 24 maggio c'è 
quel Tener Madness non diventato, stranamente, leggendario: 
eppure è l'unico ed emozionante duetto di Rolhns e Coltrane! 
Poi c’è lo storico 22 giugno che ha dato alla luce Saxaphone 
Cotossur. un Rollìi» memorabile e un Roach che, specie in Blue 
Seven, costruisce un'architettura di melodia ritmica Ma Ee-Aha 
e B. Quick del 7 dicembre, in particolare, sempre con Roach, 
sono anch'essi brillanti esempi ai un Rollìi» stavolta in chiave, 
anziché di stravolgimento tematico, di vorticosa ritmicità. Tali 
titoli apparvero nella trascurata raccolta Sonny Boy. 

Beh, regalarsi Battiate è invece impresa piu dubbia e forse 
inutile, visto che ci arrivano da tutte le parti le canzoni di questo 
fratello maggiore, di questo professore che sa decifrare e ricam¬ 
biare in voce e toni i messaggi dell’altra parte della trincea 
generazionale. Il sospetto defgioeo, perché no? dellrucco. è 
accantonato subito dall'intelligenza sonora con cui è condotto. 
L’Arca di Noè imbarca tutto ciò (o quasi) che c’era nel preceden¬ 
te: di più non ce ne entrava, forse... Certo lo spazio stilistico di 
Battiato risulta s e mp re piu ristretto, quindi ripetitivo, sia melo¬ 
dicamente, sia come timbri, sia neilesoterismo geografico dei 
testi. Il problema non intere» il presente: ma riuscirà il prossi¬ 
mo Battuto a far dimenticare, come la sua Radio Varsavia, l'ulti¬ 
mo mes s aggio, rei venta nòosi in uno spazio ancora più ridotto 
oppure inventando un nuovo spazio, lasciando perdere il Battia¬ 
to attaule senza perdere il suo pubblico' 

(dentele tonto) 

NELL)* FOTO: Claudio Baffoni. 


LIRICA 


«Gloria» in musica 
per il re Luigi XV 


RAMEAU: Le Tempie de la 
Gioire; B. BeOamy, G. Rein¬ 
hart, J. Ehm, L Poulenard; 
La Grande Ecurie A La 
Chambre au Rai, dir. Malgoi- 
re (CBS D2 37858,2 dischi). 
Nel 1745 la celebrazione della 
vittoria di Fonlenoy (durante 
la guerra di successione au¬ 
striaca) indusse Luigi XV a 
commissionare a Rameau e 
Voltaire un lavoro d’occasio¬ 
ne: fu Q Tempie de la Glorie, 
poi riveduto e ridotto ad un 
prologo e tre atti nel 1746. La 
vicenda è semplice e priva di 
interesse drammatico: nel 
Tempio della Gloria non sono 
ammessi né un sanguinario 
condottiero assiro, né il troppo 
«frivolo» Bacco, ma il virtuoso, 
valoroso e «-temente Traiano 
(in cui si celebra, con traspa¬ 
rente allusione, lo stesso Luigi 
XV). Si tratta dunque di un la¬ 
voro di circostanza che nel 
teatro di Rameau non ha un 
posto di primo piano: esso con¬ 
tiene tuttavia molte pagine in 
tutto degne delle sue migliori, 
e merita di essere conosciuto 
(oltre a quasi tutti i pezzi stru¬ 
mentali, l’ouverture e i nume¬ 
rosi balletti, andrebbero citate 
diverse pagine solistiche e 1' 
intero intermezzo pastorale 
del I atto, improntato a malin¬ 
conica tenerezza evocativa). 

Il disco può rivelarsi stru¬ 
mento di conoscenza prezioso 
in casi del genere; ma f incisio¬ 
ne di Malgoire assolve solo in 
parte il suo compito, perché e- 


limina molte pagine anche si¬ 
gnificative, praticando tagli 
eccessivi e indifendibili. Si ri¬ 
vela così un’occasione in parte 
mancata: peccato, p er ch e Ra¬ 
meau menu sem pr e la marni¬ 
mi attenzione e perché l'ese¬ 
cuzione, senza essere impecca¬ 
bile, ri esce a realizzare un cli¬ 
ma di pregevole attendibilità 
stilistica. 

(paolo petazzi) 
NELLA FOTO: un ri t ra t to di 



CLASSIFICA 


£ troppo profana 
la «canzone» francese 


OCKEGHEM: La musica pro¬ 
fana; The Medieval Ensem¬ 
ble cf London (L’Odiseau-Ly- 
re D2S4D3). 

O complesso inglese die aveva 
Inciso le composizioni profane 
di Dufay propone ora in tre di¬ 
schi k» stesso aspetto di un al¬ 
tro grande musicista del Quat¬ 
trocento, Johannes -Ocke- 
ghem. la figura più insigne 
della generazione successiva a 
quella di Dufay. Anche nel ca- 


Segnalazioni 


BEETHOVEN: Quartetti ep. 127.136, 133, 125; 
Quartetto Italiana (2 dischi PHILIPS 6768 341). 
Nella sua nuova collana «musica da camera» la 
Philips ripropone gli ultimi quartetti di Bee¬ 
thoven con 11 Quartetto Italiano: Interpretazio¬ 
ni di «tiI basta dire che sono <8 rilievo storico e 
tuttora sena confronti. pp 

MAHLER: Sinfonia a. 2; Terrier, Vincent, Coro 
e Orchestra del Concertgebouw di Amsterdam, 

? r. R i e mp e rer (Decca D264D2). 

una registrazione dal vivo di un concerto del 
1951 (mono, ma di qualità notevolissima): una 
vi tale e affascinante testimoniana deila visio¬ 
ne severa e grandiosamente Ieratica che aveva 
Klemperer della Seconda di Mahler, di cui sono 
posti In evidenza i debiti verso Wagner e B m- 
ckner, in una c onc ez ione interpretativa In un 


/ RAVEL: 

Orchestra, dir. Abfofo (D.G. 2532 
In questa straordinaria interpretazione 


Vafo; L s w da n Sy mp h a n y 

‘ 657). 


Quadri orchestrati da Ravel Abbado fa valere 
le sua esperienza con 11 Boris originale, esal¬ 
tando le asprezze della scrittura rausorg*klana 
in una chiave di stupenda essenzialità, senza la 
minima concessione a effetti esteriori. Com¬ 
pleta il disco la Valse, di cui Abbodo coglie inci¬ 
sivamente la febbrile tensione. p p 

FRANCK: Sinfonia in re minore / SAINT- 
SAENS: Le Rouet d’Omphale; Orchestre Natio¬ 
nal de Frane*, dir. Berrotein (D.G. 2532 050). 
Elegantissimo e raffinato nel bel poema sinfo¬ 
nico di Salnt-Saèns, Bemsteln esalta poi con 
tormentata, macerata Intensità le inquietudini 
pre-decadentistlche nella famosa sinfonia di 
Franek, con esiti affascinanti _ pp . 

FORT NEIL Concerto per vistino / ROLLER: 
Concerto per vistuc el ls; G. Tssehncr, violino; 
L. Ho et e ch e r, cefo; Btitine? Pbahannonikcr, 
dèe- Fur t o —gti r (Tonti Cetra FE 31). 

Karl Boiler e Wolfgang Fortner, nati entrambi 
nel 1907, furono tra I pochi contemporanei di 
cui Furtwangler & resse qualche composizio¬ 
ne: questo è perciò uno del documentila «in¬ 


de! golarl e curiosi della Furtwangler Edttion.p p. 


so di Odfceghem le ricerche 
più ardite e avanzate nell'am¬ 
bito del linguaggio polifonico 
si incontrano nelle messe e nei 
mottetti, mentre le composi¬ 
zioni profane presentano ca¬ 
ratteri stilistici legati ad una 
tradizione, ormai consolidata. 
La maggior parte dei 30 pezzi 
registrati in questi dischi ap¬ 
partiene al genere della chan- 
son francese quattrocentesca, 
definita da schemi poètico- 
musiceli fissi, caratterizzato da 
una scrittura a 3 voci e desti¬ 
nata alla realizzazione con 
canto solistico (in alcuni casi 
duetto vocale) e strumenti. 

Gli schemi sono gli stessi 
prediletti da Dufay. e possono 
apparire rigidi se li si confron¬ 
ta con la nuova scioltezza in¬ 
trodotta nella chanson da Jo- 
squin D espres. di una genera¬ 
zione piu giovane di Ckrke- 
ghem; ma questo carattere 
«conservatore* non toglie nul¬ 
la la rilievo della musica pro¬ 
fana di Ocheghem, che non a 
caso conobbe larga diffusione: 
essa rappresenta la manifesta¬ 
zione ultima, e in quanto tale 
di straordinaria, perfetta raffi¬ 
natesia, di un genere che nel 
volgere di pochi anni sarebbe 
profondamente mutato. Va 
dunque elogiata senza ris e r ve 
l'iniziativa di una incidane in¬ 
tegrale, tanto più che é realiz¬ 
zata con la massima i 


(poeto peloni) 










,,’»i r-,*- » * “ * ri* • 



















14 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ* 
6 GENNAIO 1983 


Ospedali con affanno 



Ora forse 
scioperano 
anche 
tutte le 
farmacie 
della 
regione 



È stata la giornata più «nera» per gli ospedali romani da 
parecchio tempo a questa parte, ma le strutture sanitarie 
hanno retto lo stesso. Tamponate le situazioni di emergen¬ 
za ovunque, l pronti soccorsi e persino le camere operato¬ 
rie sono riusciti a far fronte ai casi più urgenti. In corsia 
invece piu di tutto si è risentito della mancanza del perso¬ 
nale paramedico, anche se le percentuali di sciopero gene¬ 
ralmente non sono state molto alte. 

Prosegue in maniera compatta' invece l’astensione dal 
lavoro dei medici che aderiscono all’ANAAO (l’associazio¬ 
ne di aiuti e assistenti) a cui si sono affiancati radiologi e 
anestesisti. Questa mattina in una conferenza stampa fa¬ 
ranno il punto delle trattative con il governo e la Regione. 

Poche sono state le proteste del malati forse anche per¬ 
ché purtroppo abituati ad una situazione di disagio stri¬ 
sciante. 

«In realtà questo sciopero — dice il dottor Mastantuono, 
direttore sanitario del S. Camillo — apparentemente ha 
soltanto rallentato l’attività degli ospedali. Le liste delle 
operazioni da compiersi nelle giornate di sciopero vengono 
compilate con molta prudenza proprio per evitare improv¬ 
vise sorprese. Vengono operati soltanto i casi più urgenti e 
questo provoca un ritardo delle dimissioni e un prolungar¬ 
si delle degenze. La percentuale di adesione allo sciopero 
tra i medici è stata nel primo turno intorno al 30-35 per 
cento. Mentre tra il personale paramedico sempre nella 


mattinata sono mancati solo 20 infermieri e 24 ausiliari». 

Più vistosi i disagi Invece all’ospedale S. Giovanni. Pro¬ 
teste si sono avute soprattutto all’ora di pranzo quando l 
malati invece del pasto caldo si sono visti arrivare i cestini 
precotti. Qui l’adesione dei medici allo sciopero è stata un 
po’ più bassa: intorno al 24 per cento (sempre per il primo 
turno) ma a questi vanno aggiunti anche molti assenti per 
ferie (sono oltre il 25 per cento) e i malati. 

In sostanza sono stati presenti al lavoro meno della me¬ 
tà dei medici anche se, aggiungono dalla direzione sanita¬ 
ria dell’ospedale, molti dottori che hanno aderito allo scio¬ 
pero si sono limitati a non timbrare il cartellino anche se 
poi lavoravano regolarmente. 

Molte proteste tra 1 cittadini che hanno trovato chiusi gli 
ambulatori. 

Se la situazione negli ospedali ha comunque sostanzial¬ 
mente retto, resta precaria l’assistenza sanitaria in tutta la 
città. Sembra senza via d’uscita lo sciopero dei farmacisti 
romani che continuano a far pagare ai cittadini tutte le 
medicine. Anche l’associazione farmacisti del Lazio vista 
la lentezza delle trattative con la Regione minaccia di so¬ 
spendere l’assistenza diretta. 

Non desta grandi preoccupazioni, invece, lo sciopero dei 
veterinari: gli ispettori che lavorano al macello, infatti, 
continuano a garantire l’uscita delle carni e anche i macel¬ 
lai delia* città sostengono di avere nei frigoriferi scorte 
sufficienti. 


Un’inchiesta sull’intasamento di martedì sulla linea 


Perché il metrò ha fatto tilt? 
«È un giallo» dicono i tecnici 

La motrice è rimasta ferma per un’ora sui binari, ma il capo dei servizio tecnico sostiene che poteva ripartire 
dopo cinque minuti - Iniziate le perizie tecniche: simulato per prova l’inconveniente denunciato dal macchinista 


C’è un piccolo mistero die¬ 
tro le ore di panico dei sette¬ 
cento passeggeri Intrappola¬ 
ti per ore, nel tardo pomerig¬ 
gio di martedì, nel tunnel 
della linea B della metropoli- 
tana tra le stazioni del Colos¬ 
seo e del Circo Massimo: per¬ 
ché la motrice si è spostata 
dopo un’ora dal luogo dove si 
era fermata, quando invece 
poteva farlo In pochi minuti? 
Che cosa ha trasformato in 
un’avventura, per fortuna 
senza molti danni, qiiello che 
) tecnici dell’Acotral insisto¬ 
no nel definire un «Inconve¬ 
niente assolutamente bena- 
le»? 

Una commissione inda¬ 
gherà a fondo. È stata nomi¬ 
nata Ieri pomeriggio ed è 
composta da alcuni dirigenti 
del servizio ferrovie e perso¬ 
nale dell’Acotral, da rappre¬ 
sentanti del Ministero dei 
trasporti e della Regione; 
coordinatore l’ingegner Lo¬ 
renzo Rosati deil’azlenda la¬ 
ziale dei trasporti. 

In un comunicato ufficiale 
emesso al termine di una 
riunione dello staff dell’Aco¬ 
tral il direttore, ingegner 
Rossetti, è stato formalmen¬ 
te «Invitato a fornire una sol¬ 
lecita informazione sullo 
svolgimento del servizio sul¬ 
la linea B della metropolita¬ 
na». Equivale a dire che, ac¬ 
canto ad un’indagine specifi¬ 
ca sull’incidente di martedì 
pomeriggio, si intende guar¬ 
dare un po’ più a fondo su 
tutto 11 sistema di funziona¬ 
mento della vecchia linea del 
metrò. Non è un mistero per 


nessuno che, a differenza di 
quello che succede sulla nuo¬ 
va linea A, su quella B si so¬ 
no accumulati negli anni 
problemi e disservizi. Anche 
l’ultimo episodio di martedì 
non può essere visto da altre 
angolazioni. Anche se, pro¬ 
babilmente, qualcosa che de¬ 
ve ancora essere scoperto ha 
fatto da moltiplicatore in¬ 
trappolando per ore la gente 
nel buio del tunnel. 

Ieri mattina l’ingegner 
Corrado Solimlni, capo del 
servizio tecnico delle metro¬ 
politane, ha voluto simulare 
sulla stessa motrice bloccata 
martedì scorso lo stesso in¬ 
conveniente denunciato dal 
macchinista. Racconta Soli- 
mini: «Sono passato con il se¬ 
gnale di rosso e i freni, come 
deve succedere in questi casi, 
si sono bloccati, ho fatto al¬ 
lora ricaricare la condotta e, 
in tre minuti sono ripartito. 
Tutto qua. I freni? Funzio¬ 
nano benissimo quei freni e 
chi ha scritto il contrario è 
stato senza dubbio informa¬ 
to male». 

Allora come mal il mac¬ 
chinista si è fermato così a 
lungo, perché ha rischiato 
che la situazione degeneras¬ 
se e che la gente si facesse 
prendere dal panico? «Non 
me Io so spiegare proprio, c’è 
una commissione apposta 
per indagare, ma è certo che 
‘‘inconvenienti” di quel tipo 
sulla linea B sono all’ordine 
del giorno, ne succedono in 
continuazione, anzi conside¬ 
rarli anomalie è tutto som¬ 
mato Inesatto: si viaggia co¬ 



sì. Sulla linea A è tutta un’al¬ 
tra musica, ma su quest’al- 
tra linea la realtà è questa». 

Cioè in sostanza si procede 
con gli stessi criteri di pre¬ 
venzione degli incidenti che 
valgono su tutte le linee fer¬ 
rate del mondo, non una vir¬ 
gola d! più. Sistemi che mar¬ 
tedì — dicono all’Acotral — 
hanno funzionato alla perfe¬ 
zione, così come assoluta- 


mente normale e «nel rispet¬ 
to della procedura» è il meto¬ 
do di inviare un convoglio a 
spingere quello fermo verso 
la stazione successiva. Ma 
martedì pomeriggio tra le 
fermate del Colosseo e del 
Circo Massimo anche il se¬ 
condo treno è rimasto bloc¬ 
cato dai primo che non in¬ 
tendeva andare avanti. E si è 
arrivati all’assurdo quando 


sulla stessa linea è stato I- 
stradato un terzo convoglio c 
quando anche questo è rima¬ 
sto intrappolato. 

Sulla linea B 1 macchinisti 
non hanno possibilità di co¬ 
municare ne con le stazioni 
né con il centro operativo e 
neppure con i passeggeri. L’ 
imbottigliamento e stato 
forse anche il risultato di 
questa situazione. DI certo la 
paura della gente è stata 
causata soprattutto dalla 
mancanza di qualsiasi infor¬ 
mazione. Sulla linea A, inve¬ 
ce, i radiotelefoni collegano i 
macchinisti con le stazioni 
— informa l’ingegner Raf¬ 
faele Camlnltl, responsabile 
dell’apparato tecnico —. In 
più a piazza Vittorio funzio¬ 
na un centro di controllo dal 
quale gli operatori tengono 
sott’occhio in continuazione 
tutta la linea e sono In grado 
di accorgersi immediata¬ 
mente degli inconvenienti e 
di conoscere perfino il nume¬ 
ro del treno coinvolto. 

La linea B, entrata In fun¬ 
zione a metà degli anni ’50, 
risente Inesorabilmente de¬ 
gli acciacchi della vecchiaia 
anche se, precisa il responsa¬ 
bile tecnico, dottor Leonardi, 
•non si sono mal verificati 
incidenti di rilievo». Negli ul¬ 
timi mesi il servizio è stato 
tartassato dalla campagna 
degli anonimi telefonisti an¬ 
nunciatori di bombe e atten¬ 
tati. 

Ora anche per la linea B si 
parla di completa revisione e 
di ri ammodernamenti con¬ 
comitanti al lavori di allun¬ 
gamento della metropolita¬ 
na da Termini a Rebibbla. 


Martedì notte aveva ucciso a Ferentino il fratello della convivente 


Preso mentre fuggiva in treno 
l’omicida che non voleva sposarsi 

Ferito un altro fratello della donna ed un testimone - La tragedia dopo iin ennesimo litigio nel quale si 
tentava di convincere Filippo Bianchi al matrimonio - Sospetti su un possibile collegamento con la malavita 


Convìnto di poter trovare 
scampo a Roma, stava fuggen¬ 
do in treno, dopo aver ucciso à 
revolverate uno dei fratelli del¬ 
la donna con la quale conviveva 
da più di tre anni. Ma la sua 
latitanza è durata solo poche 
ore: ieri mattina l’hanr.o preso 
au un rapido partito poco pri¬ 
ma da Ferentino. È stata una 
cattura movimentata: la polizia 
ha bloccato il convoglio e, tra lo 
stupore dei passeggeri, gli a- 
genti hanno cominciato a per¬ 
quisire una dopo l’altra le car¬ 
rozze. Franco Bianchi, il giova¬ 
ne che l’altra notte a Le Tolfe, 
una piccola contrada del Frusi¬ 
nate, ha sparato a bruciapelo 
contro Tonino Ripena e ferito il 
fratello Giulio, si era chiuso 
dentro il bagno dell’ultimo va¬ 
gone. Quando si è trovato di 
fronte ì poliziotti non ha potuto 
far altro che lasciarsi amma¬ 
nettare e seguirli al commissa¬ 
riato, dove il magistrato Dell’ 
Anno Io sta ancora interrogan¬ 
do per cercare di ricostruire 


tutti i particolari della alluci¬ 
nante vicenda. 

Una tragedia scoppiata, 
sembra, per colpa di un matri¬ 
monio mancato, per una «pro¬ 
messa mai onorata», dice la 
gente del piccolo paese. Franco 
Bianchi conviveva da molto 
tempo con Giuseppina Ripena, 
dall’unione erano nati anche 
tre figli, ma la famiglia della ra¬ 
gazza non vedeva di buon oc¬ 
chio quel giovane che non vole¬ 
va anelli al dito e che più volte 
era finito in galera. Liti e di¬ 
scussioni erano all’ordine del 
giorno, l’ultima quella dell’al¬ 
tra sera si è conclusa con la spa¬ 
ratoria. Così hanno testimonia¬ 
to i parenti della donna, così 
hanno assicurato i numerosi te¬ 
stimoni che hanno assistito alla 
scena, ma la versione, che sem¬ 
bra trovare tutti d’accordo, an¬ 
cora non convince del tutto gli 
inquirenti. 

La storia infatti potrebbe na¬ 
scondere altri oscuri risvolti le¬ 
gati forse ai piccoli traffici della 


mala locale di cui assassino e 
vittima facevano parte. È un’i¬ 
potesi che si è fatta strada subi¬ 
to dopo a delitto e che, pur in 
assenza nelle prime indagini di 
prove certe, non è stata ancora 
abbandonata. Per ora, oltre a 
Franco Bianchi, è finito in gale¬ 
ra un altro personaggio, il pa¬ 
store Domenico VirgUi. È accu¬ 
sato di reticenza: davanti al so¬ 
stituto procuratore e al capita¬ 
no dei carabinieri evidente¬ 
mente non ha detto tutto quel¬ 
lo che sapeva. Forse per paura 
di una vendetta. 

A questo punto, in mancanza 
di elementi sicuri che possano 
spiegare i veri motivi dell’ag¬ 
guato non rimane che ripercor¬ 
rerne le fasi precedenti. Il 31 
dicembre le due famiglie si riu¬ 
niscono in casa di Franco Bian¬ 
chi- Sembrerebbe l’inizio di una 
riappacificazione. È la stessa 
Giuseppina che telefona alla 
madre: «Venite tutti, è Natale, 
smettiamola con le litigate». 
Ma rincontro non porta a nulla 


di buono. Franco Bianchi perde 
la calma, tira fuori subito la pi¬ 
stola, forse la stessa 7,65 che ha 
usato l’altro ieri e la punta alla 
tempia del futuro cognato. «Sa¬ 
resti già morto — gli dice — se 
non ci fosse qui tua madre». I 
Ripena se ne vanno terrorizza¬ 
ti, avvertono i carabinieri dell’ 
accaduto, ma ritirano la denun¬ 
cia subito dopo. Li tranquilliz¬ 
za Giuseppina: «Franco non fa¬ 
ceva sul serio, ci siete cascati, 
era solo uno scherzo». 

Quattro giorni dopo il delit¬ 
to. Rassicurati dalla sorella i 
due fratelli Antonio e Giulio, 
vanno al nuovo appuntamento. 
Credendo che finalmente si po¬ 
tesse giungere ad un accordo 
seguono il loro amico fino in 
campagna lungo la strada per 
Anagni. Quello che è successo 
dopo è ancora troppo vago, 
confuso. I tre devono aver di¬ 
scusso a lungo, poi sono partiti i 
colpi: due al cuore e all’anca di 
Tonino Ripena, uno al ventre 
di suo fratello Giulio, l’ultimo 
ferisce alla mano il pastore Vir¬ 


gili. Tonino Ripena muore 
qualche minuto dopo il ricove¬ 
ro in ospedale, e Giulio colpito 
di striscio fa il nome del killer. 
Comincia la caccia all’uomo 
che si è conclusa ieri mattina 
sul treno. 'Ditta la zona è stata 
praticamente passata al setac¬ 
cio dalle Alfette della polizia e i 
furgoncini dei carabinieri. 

Per una notte intera sono 
stati sentiti gli amici e cono¬ 
scenti dei due rivali. Viene su¬ 
bito a galla la storia del matri¬ 
monio riparatore che i Ripena 
volevano a tutti i costi, e il ca¬ 
rattere irruento e rissoso di 
Franco Bianchi. Dagli archivi 
della questura si ricostruiscono 
i precedenti dell’uomo. £ uscito 
da poco da Regina Coeli dopo 
aver scontato una condanna di 
tre anni. Lo cercano dappertut¬ 
to e seguono le indicazioni di 
chi Io ha visto fuggire. «All’alba, 
era alla stazione di Moroio», di¬ 
ce qualcuno. Non ci vuole mol¬ 
to a bloccare il treno: l’assassi¬ 
no è lì dentro, barricato nella 
toilette. 
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Vede uno sparo nel buio, 
poi cade a terra ferito 
Strano attentato al boss 

Angelo Angelotti, personaggio «di rispetto» della malavita di Gar¬ 
bateli, è rimasto ferito airinguine - Vendetta o colpo accidentale? 


Un altro piccolo mistero si aggiunge alla lista delle falde 
della malavita. Un boss di rispetto della Garbatella è stato 
trovato agonizzante sotto casa, in via del Lincei, all’Ardeati- 
no, ieri notte. Ha un proiettile conficcato all’altezza, dell’in¬ 
guine. La pista del regolamento di conti è ovviamente la 
prima ad essere esaminata, anche perché la vittima. Angelo 
Angelottl di 31 anni, frequenta un «giro» pericoloso, gente 
dalla pistola facile. Ma per la polizia gli interrogativi sono 
cominciati dopo le prime Informazioni fomite dal medici. Il 
colpo di pistola infatti sembra essere entrato dall’alto verso il 
basso, e nessun killer riuscirebbe a sbagliare la mira così 
grossolanamente. Ecco, così, farsi strada l’Ipotesi del colpo 
accidentale, scappato magari per caso dalla stessa pistola del 
boss. 

Ma vediamo di ricostruire la storia daU’iRizio, cosi come 
l’ha raccontata Angelottl al posto di polizìa dell’ospedale San 
Giovanni, dove è stato accompagnato in gravi cndizioni. An¬ 
cora lucido, dopo pochi minuti dal ferimento, ha raccontato 
di essere rientrato a casa, in via dei Lincei, dopo aver cenato 
con un gruppo di amici al ristorante. Era intorno alla mezza¬ 
notte. Rimasto solo sul marciapiede di fronte a casa, avrebbe 
notato un uomo con la pistola in mano, che senza dire una 
parola gli ha sparato addosso. Il killer sarebbe poi stato in¬ 
ghiottito dalle tenebre. Ma questo misterioso killer non ha 
una fisionomia ben definita, e del resto il ferito non poteva 
essere trattenuto molto a lungo dall’agente di polizia del San 
GiovannL I medici lo attendevano In sala operatoria. 

Nemmeno ieri è stato possibile Interrogare Angelottl, per¬ 
ché le sue condizioni sono rimaste ancora gravi. Si salverà, 
hanno detto i medici, ma ha bisogno di assoluto riposo. In¬ 
tanto le indagini della polizia tentano di stabilire se la «sto¬ 
riella» raccontata da Angelottl sla o meno credibile. C’è scet¬ 


ticismo sull’ipotesi del fallito attentato. Ma in questi casi 
tutto può essere. Va tenuta presente, comunque, la figura di 
questo boss di periferie, una vecchia conoscenza della polizia. 
Il capo della sezione antisequestri della Mobile, 11 dottor Rino 
Monaco, lo aveva Interrogato un paio d’anni fa proprio a 
proposito di un regolamento di conti. In quel caso non c’era¬ 
no dubbi. La vittima, Amleto Fabiani, venne ucciso proprio 
nella fase «calda» del sequestri di persona nel Lazio, quando 
’ndrangheta calabrese, malavita romana e «siciliani» tenta¬ 
vano di spartirsi una grossa fetta dei soldi estorti alle fami¬ 
glie dei rapiti. Si trattava di riciclare miliardi, mischiati a 
quelli dell'eroina e delle bische. 

Un giorno della primavera 1980, In un bar, ignoti killer 
freddano dunque questo Fabiani, a pochi giorni dalla morte 
di un altro piccolo boss, Teodoro Pugliese, professione tabac¬ 
caio. Nel bar, casualmente, tra gli avventori c’è Angelo Ange- 
lottl. Ovviamente, come tutti gii altri testimoni, non ha visto 
né sentito niente. E non poteva essere altrimenti, visto il suo 
«curriculum», ricco soprattutto di cosiddetti «reati contro il 
patrimonio»: truffe e riciclaggio di soldi «sporchi». 

Diventato un piccolo boss della zona Garbatella, Angelottl 
ha lentamente diradato le sue «visite» in carcere e in commis¬ 
sariato. Ed eccolo tornare alla ribalta cn questo misterioso 
ferimento. Non è improbabile che la storia dell’agguato rab¬ 
bia Inventata per coprire la detenzione di una pistola senza la 
necessaria autorizzazione. Addosso non gli sono state trovate 
armi. Ma prima del trasporto in ospedale potrebbe essersene 
sbarazzato. È improbabile invece un «autoferimento» per si¬ 
mulare qualche attentato, vista « gravità della ferita. Quindi, 
bisognerà attendere la sua testimonianza e la sviluppo delle 
indagini per risolvere il «giallo». 

NELLA FOTO. Angelo Angelotti 


Dopo una corsa notturna per le strade di Roma 


Era una cavalla di razza 
È andata a morire 
davanti al Grand Hotel 



Con tanti prati, ed ippo¬ 
dromi, e stalle, è andata a 
morire davanti all’albergo 
del capi di Stato, l’antico e 
glorioso Grand Hotel di via 
Orlando. Una cavalla stu¬ 
penda, puledra di razza dal 
pelo fulvo, s*£ schiantata al 
suolo all’alba di Ieri, nella 
fredda e deserta strada che 
sbuca In piazza dell'Esedra. 
11 suo cavaliere non se la per¬ 
donerà mal quella passeg- 

g ata notturna per le via di 
orna. «Dovevo farla correre 
— ha dichiarato ai primi soc¬ 
corritori — ne aveva biso¬ 
gno». Giorgio Mosetti, giova¬ 
ne scudiero di Monteroton¬ 
do, ha pianto a lungo. E non 
a’è mosso per tre ore dal ca¬ 
davere, mentre alle prime lu¬ 
ci del giorno decine di Impie¬ 
gò e commercianti solita¬ 
mente frettolosi s’accalcava¬ 
no vicino a lui Impietositi. 

La cavalla aveva quasi 
cinque anni, nel pieno del vi¬ 
gore fisico. Sembra che pri¬ 
ma di partire per la cavalca¬ 


ta notturna avesse subito u- 
n’inlezione, una specie di 
vaccino. Poco prima delle 
cinque di mattina, aveva co¬ 
minciato a dar segni di ner¬ 
vosismo. PoL proprio davan¬ 
ti al Grand Hotel, è stramaz¬ 
zata al suolo. Il suo cavaliere 
ha tentato diperatamente di 
chiamare li portiere di notte 
dell’albergo. Ma l’uomo. Inti¬ 
morito, ha esitato a lungo 
prima di aprire. Sentiva in 
strada gridare: «Aiutatemi, il 
mio cavallo muore». Quando 
è uscito, ha visto l'anlmaie a 
terra. 

Un corpo incredibilmente 
proporzionato, gambe sottili 
e lunghissime, sdraiato sul 
selciato come dormisse. Solo 
il fantino e il portiere hanno 
assistito alla breve agonia 
della puledra. I primi vigili 
notturni, ed t passanti, sono 
giu.itl più tardi, quando non 
c'era più nulla da fare. Lo 
stesso veterinario ha potuto 
soltanto azzardare una pri¬ 
ma diagnosi del decesso: «Co¬ 


lica intestinale». C’è la possi¬ 
bilità, dunque, che l'animale 
abbia Ingerito qualche so¬ 
stanza avariata, oppure 
qualche droga. È impossibile 
sapere se la puledra stava al¬ 
lenandosi per qualche corsa. 
Certamente aveva già gareg¬ 
giato, promettendo talmente 
bene da meritarsi un alto 
•valore di mercato»: 200 mi¬ 
lioni, si dice. 

Ma la sua carriera è finita 
presto, per una corsa fuori 
dal programma. Sul dorso la 
copriva una tela di lana ele¬ 
gantissima, un mantello a- 
deguato alla sua maestosità. 
Ed anche il personale dei 
Grand Hotel ha offerto una 
coperta dell’albergo, marca¬ 
ta con le sigle dell’altrettan¬ 
to regale ritrovo di persona¬ 
lità intemazionali. Così av¬ 
volta, l’hanno caricata gli o- 
peral del Centro carni comu¬ 
nale, issandola con due gru. 
Certo, una fine Ingloriosa 
per una cavalla da 200 milio¬ 
ni. 



Al centro emigrazione «Rossi Longhi» 


Nel campo di Latina 
è tornata la calma 
15 profughi rischiano 
il rimpatrio forzoso 

La ribellione del profughi ospiti nel Centro emigrazione 
•Rossi Longhi» di Latina è terminata all’improvviso, quasi 
con la stessa rapidità con cui i scoppiata. Per tutta la giorna¬ 
ta di ieri il campo è stato presidiato da polizia e carabinieri, 
ma non si sono registrati altri incidenti. I profughi hanno 
temporaneamente Intermetto lo sciopero dèlia fame e dopo 
aver sgomberato 1 viali del Centro dalle barricate (dietro le 
quali per due ore martedì scorso si sono trincerate almeno 
quattrocento persone) sono rientrati nelle loro baracche. 

La polizia intanto ha arrestato altre nove persone che, in¬ 
sieme alle sei fermate subito dopo i disordini, dovranno ri¬ 
spondere delle accuse di danneggiamento aggravato, violen¬ 
za, resistenza ed aggressione a pubblico ufficiale. I quindici 
profughi, quasi tutti rumeni, sono stati condotti nella casa 
circondariale di Latina, in attesa di essere interrogati dal 
magistrato. Rischiano di essere rimpatriati, con il foglio di 
via obbligatorio, nei propri paesi d’origine. . 

1 tumulti sono scoppiati — e non è la prima volta che 
accade — perché la situazione nel campo si fa sempre più 
difficile. Sorto agli Inizi degli anni 50 per ospitare 400 profu¬ 
ghi, ora ce ne vivono, 900. Rumeni, albanesi, cecoslovacchi 
sono costretti in condizioni assurde, nelle stesse baracche di 
legno costruite trent’annt fa, in mezzo alla sporcizia, in una 
situazione di estrema precarietà. 

In questa situazione basta una scintilla e la tensione che 
se rpe gg ia continua, diviene rivolta. 

NELLA FOTO: il campo profughi di Latina. 


Filmato ieri sera 


Per 11 latte 
accordo tra 
Centrale e 
produttori: 
costerà 
530 lire 


Alla Centrale di Roma co¬ 
sterà 520 lire il latte caldo e 
530 quello refrigerato, ac¬ 
quistandolo direttamente 
nella stalla. 

I nuovi prezzi sono stati 
decisi durante un incontro 
tra l'azienda municipalizza¬ 
ta e i produttori laziali. 

La notila è stata data dal 
presidente della Centrale, 
Crescenzl. 

L’accordo è stato firmato 
ieri sulla base di una propo¬ 
sta dell’assessore regionale 
aU’agricoiìura Sebastiano 
Montali. 

SI tratta, però, di un accor¬ 
do parziale. In quanto la Fe¬ 
deriamo che Io ha firmato 
rappresenta solo U 60% del 
produttori; gli altri, riuniti 
neH’Assolatte, non hanno 
accettato le proposte di Mon¬ 
tali. 


Interviene Marroni 


Niente liceo 
a San Basilio: 
la delibera 
bocciata dal 
- Comitato 
di controllo 


I soldi erano già pronti e 11 
liceo scientifico di San Basi- 
ilo stava per diventare una 
realtà. Ma il Comitato di 
controllo ha bloccato tutto, 
bocciando la delibera dell* 
amministrazione provincia¬ 
le con cui si finanziava la co¬ 
struzione della scuola (oltre 
3 miliardi e mezzo). 

Sull’episodio il vicepresi¬ 
dente della Provincia, Angio¬ 
lo Marroni ha rilasciato una 
dichiarazione in cui solleva 
molte perplessità sulla deci¬ 
sicene del Comitato. «Gli 
sforzi della Provincia — ha 
detto Marroni — tesi ad assi¬ 
curare ai cittadini servizi so¬ 
ciali essenziali quali centri 
sportivi, ricreativi, culturali, 
ancora una volta vengono di 
fatto vanificati dal Comitato 
di controllo». Quindi ha con¬ 
cluso che «non è certo questo 
Il modo più opportuno per 
dare risposte adeguate alle e- 
slgenze ed alle richieste della 
gente*. 
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Per l’elezione dei Comitati 
condizioni nuove nelle USL 

Se il governo 
«privatizza », 
qui a Roma 
nella sanità 
succede che ... 

Battere spinte restauratrici 
e antiriforma - Tre fatti positivi 
Queste le proposte dei comunisti 


f A PROSSIMA eiezione, da parte dei con * 
sigli circoscrizionali, dei nuovi comitati 
di gestione delle USL, deve essere occasione 
per rilanciare l’impegno di risanamento e tra¬ 
sformazione del sistema sanitario e della spe¬ 
sa pubblica in questo campo, battendo le resi¬ 
stenze ad una corretta applicazione della ri¬ 
forma che vengono dall’interno di un sistema 
di potere non ancora piegato e dagli orienta¬ 
menti moderati, inefficaci e ingiusti del go¬ 
verno tendenti ad affossare la riforma, a dare 
nuovi spazi alle strutture private, a colpire i 
settori più deboli della società. 

Questo è il terreno di lotta e di governo che 
indichiamo e praticheremo, non con le parole 
ma con i fatti. Una troppo lunga ed estenuan¬ 
te trattativa per il rinnovo dei comitati di 
gestione, ha prodotto tuttavia risultati positi¬ 
vi e innovatori, grazie soprattutto all'impe¬ 
gno del PCI. Eccoli, in sintesi. 

1) Per la prima volta, dopo l'entrata in fun¬ 
zione della riforma, i comitati digestione del¬ 
le USL saranno eletti direttamente dai consi¬ 
gli circoscrizionali. E questo non è un atto 
formale tuna tantum-. Si avvia, infatti, così 
una fase nuova, perché trova in questo modo 
piena applicazione la deliberazione del consi¬ 
glio comunale dell’aprile 1981 che trasferisce 
ai consigli circoscrizionali, in quanto assem¬ 
blee sanitarie locali, rilevanti poteri in mate¬ 
ria di programmazione e governo della sanità 
attualmente detenuti dall'assemblea genera¬ 
le delle USL. Da questo momento in poi, 
quindi, si stabiliscono nei consigli di circo¬ 
scrizione (in quanto assemblee sanitarie) po¬ 
teri di controllo sui programmi locali e sugli 
eletti nei comitati di gestione che segnano 
una svolta vera e propria, in una fase cosi 
delicata, nel governo della sanità a Poma. 

È questo il risultato più importante e si¬ 
gnificativo, che nessuno può sottovalutare. 
Tonto più che non era scontato e nel corso 


dello trattativa è stato conquistato grazie alla 
nostra ferma iniziativa. 

2) Si è realizzato un accordo che — e nep¬ 
pure questo era scontato — respinge le prete¬ 
se della DC di spartire presidenze e vicepresi¬ 
denze con la maggioranza senza alcun criterio 
programmatico e, per di più. con la pretesa 
lottizzatrice di rimettere in discussione, a ta¬ 
volino, le maggioranze laiche e di sinistra del¬ 
le circoscrizioni. 

3) Abbiamo lanciato, come PCI. una -sfida» 
alle altre forze politiche e alla stessa DC che, 
fino a prova del contrario, non è stata raccol¬ 
ta. E questa è l’ombra, certo non irrilevante, 
che si contrappone ai risultati positivi rag¬ 
giunti ~ e che quindi costituisce un terreno 
sul quale deve proseguire l'impegno nostro — 
nella battaglia ideale e culturale di rinnova¬ 
mento e trasformazione della politica, dei 
partiti, del loro rapporto con le istituzioni e 
con la società. 

Sin dalla scorsa primavera avanzammo 
una proposta, poi precisata nello scorso mese 
di novembre. Ci sono leggi e pratiche politi¬ 
che consolidate che affidano ai partiti, attra¬ 
verso le loro rappresentanze consiliari, la re¬ 
sponsabilità di indicare gli uomini che devo¬ 
no essere eletti nei comitati di gestione delle 
USL, impegnando spazi di presenza anche in 
base alla loro collocazione nella maggioranza 
o all’opposizione. La strada da seguire, quin¬ 
di, per luoriuscire da una logica di occupazio¬ 
ne del potere legata a criteri strettamente 
partitici o, peggio, di corrente, è una sola: i 
partiti rinnovino se stessi e il loro modo di 
essere presenti nelle istituzioni stabilendo 
criteri, nella scelta degli uomini, legati alle 
convergenze di contenuto, alla competenza e 
all’onestà e non all’appartenenza a questo o 
quel partito o a questa o quella corrente. 

Questa è stata la nostra proposta, questa è 
la linea che abbiamo seguito, questo il senso 


di una battaglia che rilanciamo e proseguire¬ 
mo dal momento che la DC, soprattutto, ma 
anche le altre forze politiche, al di là delle 
parole, non sembrano essere in grado di prati¬ 
carla con rigore innovativo sufficiente. Anche 
se, va detto, la nostra stessa iniziativa ha co¬ 
stituito e costituisce un terreno di confronto 
cui già, più che nel passato, èdiffìcile sottrar¬ 
si. Apprezziamo, quindi, il fatto che i partiti 
della maggioranza, nel complesso, non l’han¬ 
no rigettata ma hanno dichiarato di voler ci¬ 
mentarsi con essa. 

Per quanto ci riguarda saranno ben visibili 
nei prossimi giorni i primi risultati concreti di 
questo nostro impegno che può costituire I’ 
avvio di una svolta vera e propria. Voglio an¬ 
ticiparne i lineamenti. 

Abbiamo avuto, in queste settimane, nu¬ 
merosi e significativi incontri con settori o 
ambienti della società nei quali operano uo¬ 
mini competenti e capaci, disponibili ad assu¬ 
mersi responsabilità dì governo nel campo 
della sanità a condizione, naturalmente, che i 
partiti si fossero •aperti» ad essi facendosi 
tramite per il loro accesso nelle istituzioni 
sanitarie nel pieno rispetto della loro autono¬ 
mia e ad una sola condizione: l’accordo sulle 
linee generali di governo della sanità ed il 
rispetto dei criteri di competenza necessari. 
Avremmo desiderato una più estesa e diffusa 
risposta positiva, più indicazioni di quante 
non ne abbiamo avute e noi stessi, per il futu¬ 
ro, ci sforzeremo tuttavia di stabilire più effi¬ 
caci ed estesi collegamenti cercando ai impe¬ 
gnare anche gli altri partiti ad operare cosi. 

Il risultato ottenuto è già oggi, però, molto 
significativo. Debbo dire chela più pronta e 
piena disponibilità ci è venuta da settori del 
mondo cattolico, da tempo impegnati nel vo¬ 
lontariato sociale e nei quali, quindi, compe¬ 
tenze notevoli si sono consolidate. È un fatto 
di grande significato e rilievo, la cui impor¬ 


tanza a nessuno può sfuggire. Da parte nostra 
confermiamo, con fermo spirito di lealtà, che 
non abbiamo alcuna intenzione o tendenza ad 
utilizzare o strumentalizzare questi collega¬ 
menti e questi rapporti nuovi. 

Rispetteremo scrupolosamente l’autono¬ 
mia degli uomini e delle organizzazioni che 
hanno accolto il nostro appello. Siamo consa¬ 
pevoli della fiducia che, con questo passo im¬ 
portante, essi dimostrano nel quadro di go¬ 
verno della città e li ringraziamo per questo. 
Nello stesso tempo sappiamo che a questa 
fiducia deve corrispondere altrettanta uducia 
e rispetto da parte nostra e dell’amministra¬ 
zione cittadina; che si tratta di una sfida nuo¬ 
va, che può dare molto al rinnovamento della 
società cittadina. 

Alcune di queste possibilità sono state o • 
stacolate dal comportamento della DC. È 
molto grave. Ciò da un lato conferma e giu¬ 
stifica tutta la nostra linea di alternativa alla 
DC e al suo sistema di potere. La « nuova DC ». 
anche a Roma, non c’e affatto. Dall’altro ciò 
è, certamente, un danno per la città e per il 
paese. E le manifestazioni concrete sono, di 
giorno ir. giorno, dinanzi ai nostri occhi, nella 
linea moderata e restauratrice che, non solo 
nel campo della sanità e deU'nssistenza, la DC 
di De Alita cerca di far avanzare, e sulla quale 
questo governo merita la crescente reazione 
morale, politica e di lottn ! delle forze della 
sinistra, dei lavoratori, di tutte le forze di 
progresso e democratiche che vogliono e deb¬ 
bono contrastare, su una linea alternativa di 
sviluppo e di progresso l’offensiva moderata e 
di destra che viene avanti. 

Che fare, ora, nel campo del governo della 
sanità segnato da queste nuove potenzialità 
positive e nello slesso tempo da questo attac¬ 
co di carattere generale? La prima cosa è que¬ 
sta : guardando agli interessi della città, dei 
lavoratori, degli operatori, senza alcuna ten¬ 


tazione strumentale, occorre tuttavia unire le 
forze di progresso per opporsi all'offensiva 
moderata e mistificatrice che vuole affossare 
io spirito della riforma per rilanciarne le po¬ 
tenzialità risanatrici e trasformatrici. Si deve 
pensare ad una grande mobilitazione di forze, 
che parta dai programmi e dai nuovi poteri 
assegnati alle circoscrizioni, in grado di svi¬ 
luppare un confronto rigoroso attorno ai ser¬ 
vizi, al loro funzionamento, alla struttura del¬ 
la spesa, alla lotta contro gli sprechi c ineffi¬ 
cienze, in alternativa alla linea moderata, in¬ 
giusta e inefficace proposta dal governo. Per 
questa via pensiamo si possa giungere a pro¬ 
muovere vere e proprie tconfercnze di produ¬ 
zione• nelle ÙSL, che diano limpidità all'ana¬ 
lisi dei bilanci, della attuale attuazione, delle 
proposte di risanamento. 

Se, fra i risultati della trattativa, vi sono 
(come è vero) le condizioni per trasferire seni - 
pre più dal centro alla periferia, dagli •stati 
maggiori• alle forze reali che operano nella 
città, dalie istituzioni alla gente il confronto, 
la sfida, la lotta per affermare contenuti di 
rinnovamento in questo come in altri campi, 
allora la trattativa, pur con le sue ombre e le 
sue angustie provocate dal faticoso confronto 
e dallo scontro fra stato di cose esistente e 
innovazioni che t con sforzo, riusciamo a in¬ 
trodurre, si sara dimostrata, in conclusione, 
positiva e anzi portatrice di sviluppi nuovi e 
di possibili svolte vere e proprie. 

Se questo invece non riusciremo a fare, non 
potremo prendercela con altri che con noi 
stessi. Ala le condizioni, forti, nuove per an¬ 
dare avanti vi sono. Cè un confronto, anzi 
uno scontro, fra vecchio e nuovo dal quale 
nessuno può ritrarsi né per massimalismo i- 
deologico e predicatorio, né per opportuni¬ 
smo, subalternità o mancanza di coraggio. 

Sandro Morelli 




Oggi festa di tutti, però... 
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Oggi manifestazione in piazza 
di Spagna e piazza Nayona 


NELLE FOTO: a sinistra, una visione d'insieir.e di piazza Navona 
affollata per le feste della Befana e. qui sotto, un angolo delle 
bancarelle 
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Al museo Barracco incontro 
tra l’arte antica e la città 


Oggi è festa per i bambini, per tutti coloro 
che alla Befana vogliono continuare a cre¬ 
derci, per coloro che in piazza Navona da set¬ 
timane hanno impiantato il «casotto» per 
vendere giocattoli, dolci, statuine del presepe 
e altri mille oggetti. È meno festa invece per 
quelli che In questi primi giorni dell'anno 
hanno iniziato a pagare il peso della stangata 
fiscale; per coloro che subiscono pesante¬ 
mente la crisi dell’economia con i licenzia¬ 
menti e la cassa integrazione. 

I pensionati del Lazio, infatti, colgono l’oc¬ 
casione della festa per dar vita ad una singo¬ 
lare manifestazione. Alle ore 18,30 scende¬ 
ranno la scalinata di piazza di Spagna con le 
fiaccole accese. In segno di protesta per 1 
provvedimenti economici che peseranno so¬ 
prattutto sull’assistenza e quindi su di loro. 
VI parteciperanno anche il sindaco e una de¬ 
legazione della giunta comunale. A tutti sarà 
offerto porchetta e vino dei Castelli. 

A piazza Navona, Invece, durante la fiera, 
gli operai della Winchester, la fabbrica di 
munizioni di Anagni da molte settimane in 
crisi, distribuiranno volantini di denuncia 
della situazione della propria azienda e copie 


di una lettera aperta al presidente Pertlni. 
Ma oltre al lato squisitamente politico la loro 
manifestazione avrà anche un certo «sapore» 
di festa. Infatti 1 lavoratori hanno allestito 
una cucina da campo — resterà aperta fino a 
sera — in cui cucineranno fettueelne case- 
recce che verranno distribuite gratuitamen¬ 
te. 

Ma la Befana non è Befana se non cl sono i 
Re Magi. Così questi non si sono fatti atten¬ 
dere. A via dei Pontefici, attraverso via del 
Corso, Gaspare, Melchiorre e Baldassarre 
raggiungeranno piazza del Popolo, in groppa 
a veri cammelli (messi a disposizione dal cir¬ 
co di Nando Orfei) e renderanno omaggio ai 
Bambinelli dei presepi allestiti nella basilica 
di Santa Maria (ore 11,30). 

Infine c’è da ricordare che per tutta la not¬ 
te sono restati aperti non solo i «casotti» di 
piazza Navona, ma anche le bancarelle del 
mercato di piazza Vittorio. Insomma una 
concorrenza gastronomica notturna. 

Da domani le vacanze natalizie potranno 
dirsi davvero concluse. I ragazzi torneranno 
a scuola e i parlamentari nelle aule di Came¬ 
ra e Senato. 



QuelT«eremo» del Tasso, un museo dimenticato? 

«Lascio 27 scudi d’oro 
per le vostre preghiere 
e una casa come nuova» 


MUSEO DEL TASSO - Piaz¬ 
za S. Onofrio 2 - tei. 65.76.32 - 
65-91-96. 

Povero Tasso1 Ancora ti per¬ 
seguita la jella. AI Gianicoìo ci 
sono un chiosco-bar e una quer¬ 
cia che ti ricordano. Poi ci sa¬ 
rebbe la casa dove hai abitato e 
dove sei morto al convento di S. 
Onofrio trasformata in museo. 
Me per andarla a visitarei Due 
giorni ho aspettato che i Cava¬ 
lieri del Santo Sepolcro tuoi cu¬ 
stodì, mi aprissero la porta. Ri¬ 
cordo benissimo: erano un lu¬ 
nedì e un martedì, c’era ad at¬ 
tendere anche un operaio che 
doveva montare degli scaffali 
negli uffici. Contai, nell’attesa, 
venti archetti che girano intor¬ 
no al chiosco, non so quante la¬ 
pidi osservai di tutti 1 regnanti 
della terra, Filippo di Bulgaria, 
Giovanni di Catalogna, un re ai 
Persia chiusi dentro le tombe 
nella chiesa, tanti stemmi e u- 
n 'araldica che manderebbe in 
sollucchero un patito del Go¬ 
tha, distesa sulle pareti, nel 
momento irreale delia mia atte¬ 
sa. Dissi a una comitiva di turi¬ 
sti che anche io aspetta vo di en - 
trare. E me ne andai insieme a 
loro e all'operaio che lanciava 
moccoli all'indirizzo dei tuoi 
santi « custodi». 

Visitai il museo anche qual¬ 
che anno prima ancora. Ma an¬ 
che allora fu un'esperienza in¬ 
credibile. Mi ci condusse un 
certo Amedeo che faceva il ca¬ 
meriere al chiosco-bar sotto al 
convento. Non c'era un punto 
di riferimento, un cartello (co¬ 
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me non c’è oggi) che indicasse il 
luogo. Come lo visiti il museo? 
Bussi al campanello, fai un ca¬ 
po di scale, e sul pianerottolo ti 
accoglie un signore che potreb¬ 
be essere benissimo il maggior¬ 
domo di casa Tasso: «Piacere, si 
accomodi, tolga il cappotto». Lo 
appoggio su una sedia-*servito- 
ra» un po' sganganatella il cui 
schienale di cuoio termina con 
due tfiamme» di antica fattura. 
»Questa sedia ha parecchi seco¬ 
li, e lei ha appoggiato il cappot¬ 
to proprio su quella che usava il 
Tasso dietro la sua scrivania», 
disse il custode. In casa Tasso 
non è cambiato niente. Ci sono 
altre cinque sedie come questa, 
di quel tempo. I mobili pure, il 
soffitto a cassettoni, 11 pavi¬ 
mento, sono gli stessi. Soltanto 
il telefono e il termosifone ri¬ 
sultano essere due corpi estra¬ 
nei. 

Il calendario si è fermato a 
quel mezzogiorno del 25 aprile 
1595. Sbaciucchiandosi il croci¬ 
fisso lasciatogli dal padre Ber¬ 
nardo, moriva in quel pomo /’ 
ospite di questa casa. Aveva 51 
anni. La stanza è sobria, dire! 
monastica. La luce che vi pene¬ 
tra sembra quella del celebre 
quadro del Toma che rischiara 
l’ultima attesa nel carcere di 
Luisa Sanfelice, quello stesso 
« carcere» che fu la vita del poe¬ 
ta seminata di amarezze, disin¬ 
ganni, e fantastica pazzia. Ave¬ 
va spezzato finalmente le cate¬ 
ne delle sue allucinazioni per il 
salto definitivo? Lascia sette 
scudi d’oro al priore del con¬ 


vento. Venti scudi d'oro al si¬ 
gnor Pietro Roncagli perché fa¬ 
cesse dire «messe di San Grego¬ 
rio» per l’anima sua, e 50 di ele¬ 
mosina a tutto il convento, più 
il crocifìsso. Non più di venti 
giorni ha abitato nell’apparta¬ 
mento, quest’uomo che non ha 
avuto mai la terra sotto i, poi 
viene qui Roma già la conosce. 
C’era stato a dodici anni col pa¬ 
dre, ospite del duca di Paliano 
principe Colonna nella villa di 
Monte Cavallo al Quirinale: »ll 
signor duca me fba concessa e 
sono già otto giorni che io vi 
sono venuto, staremo in questo 
buono aere tutta l’estate. Vi poi 
tornerò a stare a Monte Gior¬ 
dano perché la scuola è molto 
vicina e a li putti parrà stare in 
una casa medesima », scriveva 
Bernardo alla moglie Porzia. 
C'era stato ancora nel 1587, 
questa volta molto male, per¬ 
ché ricoverato nel manicomio 
di Santa Maria della Pietà in 
piazza Colonna, alla congrega¬ 
zione dei Bergamaschi Qui al 
Gianicoìo ci viene predisposto 
alia morte. E scrive in merito la 
famosa lettera ad Antonio Co¬ 
stantini. 

Prima di morire prende una 
scarpa e la sbatte in faccia al 
medico curante Andrea Cessi- 
pino. Ameni A un poeta come 
quello tutto è permesso. Il gior¬ 
no dopo doveva essere incoro¬ 
nato ai lauro in Campidoglio. 
La prima sepoltura tu molto 
modesta nella sottostante chie¬ 
sa di Sant’Onofrio. Santone di 
Santarcss dice che avrebbe 



Nel convento di piazza S. Onofrio 
il calendario segna 25 aprile 1595 


preferito un’arca in un boschet¬ 
to. Giacomo Leopardi dice: 
•Muto e sconsolato avello» (fu 
l'incontro romano più esaltante 
per il recanatese). Ipoeti pian- 

f ono per il loro maggior poeta, 
’oi avviene la sistemazione de¬ 
finitiva per le povere ossa, in 
una tomba squillante di marmi 
dello scultore De Fsbris corren - 
do l’anno 1857, Pio IX regnan¬ 
do. 

Ma torniamo al musco. Dopo 
la stanza da letto, viene lo stu¬ 
dio. Una maschera di cera fatta 
il giorno della morte, sorride 
ancora tranquilla. Anche lo 
scrigno é del Tasso, come quel¬ 
lo specchio lì, dato che l’uomo 
era piuttosto ambizioso. Que¬ 
sta e una lettera autografa di 


Girolamo Manzo. Poi un cala¬ 
maio sulla scrivania e relativa 
penna. Tutto usato dal cavalie¬ 
re Torquato una volta sola, 
quando scrisse al Costantini. 
Nella terza stanza un caminet¬ 
to con i tronchi della famosa 
quercia, e infine nella piccola 
Biblioteca i testi rari della •Ge¬ 
rusalemme», de »II rogo» di Co¬ 
rinna e de «La Fenice». Mille 
libri, tutti suoi. 

Qui finisce l’avventura del 
Tasso. Quando si esce (dal ri¬ 
cordo di averlo visitato perpu¬ 
ra combinazione) sembra dì u- 
scire da un eremo in capo al 
mondo. E’ un museo dimenti¬ 
cato, sì. O no? 

Domenico Pertica 


Colto, raffinato, intelli¬ 
gente, amico della Regina 
Margherita, 11 Barone Giu¬ 
seppe Barracco sarebbe sicu¬ 
ramente contento di sapere 
che la sua amatissima colle¬ 
zione ha finalmente trovato 
una sede ed è visitata ogni 
giorno da centinaia di perso¬ 
ne. Dal 18 novembre e fino al 
18 gennaio è aperta nel pa- 
lazzetto della Farnesina ai 
Bauilari la mostra sul nuovo 
museo Barracco. Le visite, 
guidate dai curatori stessi 
dell’esposizione, sono la do¬ 
menica, il martedì e il giove¬ 
dì dalle 10,30. Ma chi ne a- 
vesse tempo si può fare una 
corsa anche il pomeriggio. 

Il museo Barracco In real¬ 
tà... sono due: o meglio la vi¬ 
sita comprende sia la colle¬ 
zione di arte antica raccolta 
durante la sua lunghissima 
vita dal Barone Barracco che 
il palazzetto della Farnesina 
ai Baullari, corso Vittorio, 
uno degli esempi più belli di 
architettura fiorentina a Ro¬ 
ma. E a ben vedere le due e- 
sposìzioni sono per motivi 
diversi talmente ricche di 
storia da poter costituire ve¬ 
ramente almeno un primo 
pezzetto di quel mosaico che 
dovrebbe essere 11 museo del¬ 
la città. Non che si tratti di 
un museo «modello», inten¬ 
diamoci; anzi la direttrice 
Maresita Noia avverte subi¬ 
to che non tutto è ancora 
soddisfacente. In realtà la 
mostra apre (e per la prima 
volta In concreto) la possibi¬ 
lità di Immaginare, di discu¬ 
tere e di vedere come si po¬ 
trebbe fare un museo In ma¬ 
niera completamente diver¬ 
sa da queui che siamo abi¬ 
tuati a visitare in Italia. Ve¬ 
diamo perché. 

Il motivo principale pro¬ 
babilmente è dato dalla mol¬ 
teplicità del filonL che si a- 
malgamano nella mostra: il 
«materiale In esposizione» 
dovrebbe essere la scultura 
antica dai fenici all’italico, 
ma In realtà anche chi di ar¬ 
te antica proprio non si inte¬ 
ressa si può probabilmente 
divertire lo stesso. Oltre alla 
collezione, la mostra infatti 
parla anche di chi per anni se 
ne occupò: il Barone Giusep¬ 
pe Barracco, del secolo in cui 
visse, delle mode, dei costu¬ 
mi e delle passioni che lo at¬ 
traversarono. Prima di tutto 
appunto quella del collezio¬ 
nismo, tanto che persino 
Goethe disse che l’unico uo¬ 
mo felice è II collezionista. 

Ma Giuseppe Barracco era 
qualcosa di più di un sempli¬ 
ce «accumulatore» di tesori 
d’arte. Durante la sua per¬ 
manenza a Roma (era nato 
in un paese deila Calabria, 
ad Isola Capo Rlzzuto, nel 
1829) non solo riuscì a racco¬ 
gliere quella che poi sarebbe 
diventato un vero e proprio 
museo, ma grazie ad alcuni 
suoi amici architetti ed ar¬ 
cheologi fece restaurare 
molte opere della città. A lui 
si devono i restauri di palaz¬ 
zo Madama e della Torre dei 
Crescenz], con la sua colla¬ 
borazione fu fatto 11 progetto 
della Passeggiata Archeolo¬ 
gica e la legge che riguarda¬ 
va la tutela e la conservazio¬ 
ne dei monumenti antichi 
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Aperta fino al 18 gennaio al 
palazzo Farnesina ai Bauilari 


della città di Roma. Negli ul¬ 
timi anni della sua vita fece 
costruire 11 palazzo che a- 
vrebbe ospitato la collezione 
che donò al Comune di Ro¬ 
ma. Lo Stato gli concesse u- 
n’area In fondo a corso Vitto¬ 
rio e lui per poterla curare 
meglio si trasferì lì vicino 
con 11 suo amico Ludwig Pol- 


Psdi e Pri: 
«Affrontare 
in modo serio 
i problemi 
della cultura» 


Dopo l’intervista polemica di 
Severi nei confronti dell’asses¬ 
sore Nicolini ci sono da regi¬ 
strare, oggi, gli interventi di 
Ennio Borri, capogruppo del 
Psdi e di Maria Vittoria Anto- 
naroli, capogruppo repubblica¬ 
no. Le nuove battute polemiche 
Severi-Nicolini, ha detto Borri, 
devono costruire l’occasione 
per affrontare in modo serio il 
problema della cultura decen¬ 
trata. «Meno soldi alle manife¬ 
stazioni — ha aggiunto — non 
vuol dire che non bisogna farle, 
ma adottare una politica più o- 
culata, rispettando il decentra¬ 
mento». Dal canto suo Ar.tona- 
roli ha detto che «tutto ciò che i 
stato fatto finora è davvero po¬ 
co per fare di Roma, come si 
vuole da più parti, una delle ca¬ 
pitali europee della cultura». 


lak, che lavorò gratuitamen¬ 
te per catalogare 11 museo. 

Nel 1938 gli sventramenti 
del fascismo demolirono il 
palazzo e la collezione fu de¬ 
positata nei musei capitolini 
dove rimase per decenni 
chiusa in casse. 

Così l’epoca In cui visse 
Giuseppe Barracco si Incro¬ 
cia con un momento molto 


A Villa Irma 
non funziona 
l’autoambulanza: 
è rotta ma non 
la si ripara 


Dal 6 dicembre l’unica au¬ 
toambulanza in dotazione al 
policlinico convenzionato 
Villa Irma (che serve una zo¬ 
na di oltre 300 mila persone) 
è in avaria, non funziona 
più. Fari, gomme, motore, a- 
bitacolo: tutto è rotto o gua¬ 
sto. La denuncia arriva dal 
Tribunale del malati che in 
una nota rileva come le sette 
persone addette al servizio 
autoambulanza da un mese 
non svolgono alcuna attivi¬ 
tà. 

Le ditte Interpellate per le 
eventuali riparazioni hanno 
dato parere sfavorevole: cioè 
è più economico comprarne 
un’altra. Ma intanto, fino a 
quando si deciderà se com¬ 
prare una nuova autoambu¬ 
lanza o riparare quella vec¬ 
chia, la gente della Usi Rm 8 
(a cut fa capo Villa Irma) do¬ 
vranno rivolgersi, per le ur¬ 
genze, alla Croce rossa. 


Importante per lo sviluppo 
della città: 1 primi anni di 
Roma capitale. È proprio In 
questo periodo che il palaz¬ 
zetto della Farnesina al 
Baullari viene restaurato (e 
edificata ex novo la facciata 
che oggi vediamo da corso 
Vittorio) dall’architetto Gul. 

Sulla storia del palazzetto 
esistono documenti sin dalla 
sua costruzione ad opera del 
prelato bretone Tommaso Le 
Roy nel 1523. E si arriva così 
alla seconda parte della mo¬ 
stra: la storia del palazzo, 1 
suoi restauri profondamente 
legati al rivolgimenbtl della 
città e alla ristrutturazione 
attuale per ospitare 11 museo. 

E qui, a parte il fascino di 
piantine, fotografie d’epoca e 
alla bellezza degli affreschi 
del palazzo, cominciano a 
sorgere 1 problemi più attua¬ 
li. Se in alcune sale vi sono 
diapositive e didascalie suf¬ 
ficienti per rispondere alle 
domande dei visitatori, laal¬ 
tre invece l’esposizione si ri¬ 
duce al tradizionale «accu¬ 
mulo» di opere. Poco aiutano 
1 numerosi percorsi affissi in 
tutti 1 plani che suggeriscono 
il modo migliore di godersi la 
visita. 

Aperti solo durante la 
mattina sono Invece 1 resti 
della casa tardoromana rin¬ 
venuti In profondità sotto il 
plano stradale nel 1899. La 
casa affrescata e per le parti 
visibili molto ben conservata 
sarà illustrata dalla dotto¬ 
ressa Caflero domenica mat¬ 
tina. 

All’ultimo plano del palaz¬ 
zetto sono Invece raccolti 1 li¬ 
bri della biblioteca Barracco 
Pollak. Alcuni esemplari re¬ 
staurati si possono osserva- 
redalle bacheche. 

Carla Cheto 


Per la prima 
volta in Italia 
il trombonista 
jazz 

Sonny Costanzo 


Per la prima volta suona in 
Italia il trombonista Sonny Co¬ 
stanzo. L’appuntamento è per 
domenica 9 al Mississippi Jazz 
club, con due concerti alle 17 e 
alle 21. Costanzo ha suonato 
con le più grosse bands intema¬ 
zionali da Les e Larry Elgart a 
Woody Herman, Thad Jones, 
Mei Lewis, oltre alla decennale 
esperienza con la Clark Terry 
big band. Senza contare i con¬ 
certi con Gerry Mulligan, Cole- 
man, Konitz, Phil Woods, tan¬ 
to per citarne alcuni. 

Ora ha un gruppo suo, ed è 
direttore musicale deU'Oakdale 
musica) theatre. Molti dischi, 
molta fama con tournée in mez¬ 
zo mondo. Ma non aveva mai 
toccato l'Italia. Eccolo ora arri¬ 
vare con Q suo bagaglio di espe¬ 
rienze, non solo di strumenti¬ 
sta, ma anche di studioso ed in¬ 
segnante deliVarte» jazz. 
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Lettera aperta 
a Giorgio Benvenuto 

Egregio dottor Benvenuto, 

abbiamo avuto modo di ascoltarla 
recentemente alla trasmissione *Ra- 
dio Anch'io*. Siamo rimasto colpito 
deil'asempio che lei ha portato circa 
le eeelte economiche cho si devono 
operare per uscire dalla crisi. 

Lei he detto che il comune di Roma 
farebbe meglio a fare meno teste e 
occuparsi di piu del problema della 
cesa. La prima cosa che lo contestia¬ 
mo 6 il riferimento di responsabilità 


rivolto ad un onte locale, e non al 
governo cho con la politica dei tagli ai 
bilanci no penalità l'iniziativa. Non 
riusciamo poi a comprendere perché 
lei abbia scelto proprio il comune di 
Roma e non, per esempio, quello di 
Palermo dove fa prevalente attività e- 
diti/ia è legata alla speculazione e agli 
mtoressi della mafia. Pensiamo di fare 
opera meritoria ricordandole alcune i- 
mziative già prese da Petrosolli e at¬ 
tualmente portate avanti dal sindaco 
Volere per tentare di risolvere il pro¬ 
blema della casa: risanamento della 
borgato. recuporo del centro storico. 


Il sindaco s'incontra 
con i rappresentanti 
dell'Unione Industriali 

Nei prossimi giorni si svoleranno 
numerosi incontri del sindaco e della 
giunte con i rappresentanti delle orga¬ 
nizzazioni sindacali o delle categorie 
produttivo per un osarne dei vari pro¬ 
blemi che riguardano la vita e lo svi¬ 
luppo della città II primo di questi 
eppuntamentì si terrà domani con < 
rappresentanti dell'Unione Industriali 
nello sode dell'associazione. 

Teleregione 
dedica una 

trasmissione ali'Unicef 

Con la partecipazione di Giulietta 
Masina, Teloregiono ha dedicato ieri 
tre ore di trasmissione aH'Unicet. Air 
incontro hanno partecipato numerosi 
artisti, tra cui Gastone Moschm. Tony 
Binerei!). Bobby Solo. Little Tony. A- 


Cuila 

La casa di Fabio e Manna Asctoni è 
stata allietata dalla nascita di Cario. 
Al piccolo, ai genitori e ai nonni Bru¬ 
no. Giuseppe e Angela i migliori augu¬ 
ri della redazione dell'Unità. 

Lutto 

È morto il compagno Giuseppe Bi- 
gazzi della sezione Celio, iscritto al 
partito dal '44. Ai familiari lo fraterne 
condoglianze della sezione, della fe¬ 
derazione e dell'Unità. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via 
Appia213/A. tei. 786.971. Aurelio 
- Cichì, via Bonifazi 12. tei. 
622.58.94. Eaquilino - Ferrovieri. 
Galleria di testa Stazione Termini (fino 
oro 24). tei. 460.776; De Luca, via 
Cavour 2. tal. 460.019. Eur - Imbesì. 
viale Europa 76. tei. 595.509. Ludo- 
viti - Internazionale, piazza Barberini 
49. tal. 462.996; Tucci. via Veneto 
129. tei. 493.447. Monti - Piram. 
via Nazionale 228. tei. 460.754. O- 
stla Lido - Cavalieri, via Pietro Rosa 
42. lei. 562.22.06. Ostiense - Fer- 
razza. c.ne Ostiense 269. tei. 
674.51,05. Porioli - Tre Madonne, 
via Bertoloni 5. tei 872 423. Pietra- 
lato - Ramundo Montarselo, via Ti- 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film «Harlem detectives»; 
13 Cartoni animati; 13.30 Telefilm 
«Mickey Rooney»; 14 TG; 14.45 
Sportello pensioni; 15.30 Telefilm 
«The Trials of O'flrien»; 16.30 Tele¬ 
film tLassici: 17 Cartoni animati; 

18.30 TG: 19 Cartoni animati: 20 
Documentario tNatura Selvaggia»; 

20.30 Telefilm «Mickey Rooniy»; 21 
TG: 21.15 Film «Incontro sotto la 
pioggia* (1950); 23 Telefilm (Perry 
Mason»; 23.50 Telefilm (Affari di 
cuore». 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm (Tha Rookies»; 10 Te¬ 
lefilm (I Love America»; 10.30 Film; 
12 Telefilm (Moving on»; 12.50 Car¬ 
toni animati; 13.45 Telefilm (Cuore 
selvaggio»: 14.15 Film di grò del 
morirlo degli innamorati di Peynet»; 
16.15 Vincente e piazzato: 16.40 
Cartoni ammali; 18.30 Telefilm (Me¬ 
dicai Center»; 19.30 Telef.lm: 20.15 
Il grillo parlante, con Beppe Grillo: 
20.25 Telefilm (Moving on»; 21.25 
Film (Nel mirino del giaguaro»; 23.15 
Il grillo parlante, con Beppe Grillo; 

23.30 Campionati di Ketch maschile: 
0.15 Telefilm: 0.45 Film (Una s"a, 
un treno»; 1.55 Telefilm. 


A.C.E.A. 

AVVISO AGLI UTENTI 

Si avvisano gli Utenti che. in occasione dello 
sciopero indetto dalle Organizzazioni Sindacali 
Nazionali dei lavoratori elettrici per venerdì 7 
gennaio, potrebbero rimanere chiusi gli sportelli 
al pubblico, come potrebbero verificarsi dei dis¬ 
servizi e ritardi nell'esecuzione di interventi per 
eliminare eventuali guasti nelle reti di distribuzione 
elettrica ed idrica e nella distribuzione dell'acqua 
con le autocisterne nelle zone non ancora collega¬ 
to alla rete idrica. 

Si invitano, inoltre, gli Utenti ad adottare le mi¬ 
sure di carattere prudenziale che il caso richiede 
(evitare di prendere l'ascensore, ridurre al massi¬ 
mo l'uso degli apparecchi elettrodomestici, ecc.). 


Abbonatevi a 


assegnazione di nuovi alloggi, ac¬ 
quisizione degli edifici e* Caltagvone. 

Lei. che 6 un sindacalista, sa benis¬ 
simo quali difficoltà si incontrano, in 
un momento di czisi così dura, nel 
risolvere problemi che hanno radici 
nella «distratta» politica nazionale. Se 
questa amministrazione tenta di risol- 
verle o in più organizza feste, che ci 
permettono d 1 uscire dalle case e di 
incontrarci, di faro cultura o divertirci, 
crediamo che tutto ciò vada a suo 
merito e per questo noi le siamo gra¬ 
te. 

Un gruppo di donne 
del (Laurentino 38» 


dnana Russo e Sammy Barbo!. Scopo 
dell'iniziativa è quello di riproporre al¬ 
l'opinione pubblica i bisogni e gli inte¬ 
ressi dell'infanzia, in occasione della 
(riconquistata* Befana 

Alla «Remo Croce» 
presentazione della 
«Palude dei papi» 

Domani alle 21. nella Libreria In¬ 
ternazionale «Remo Croce» (Corso 
Vittorio Emanuele 156). Sabatino 
Moscati. Fulco Pratesi. Federico Ma¬ 
lusanti e Giovanni Jalongo presenta¬ 
no il volume «La palude dei papi* di 
Vittorio D'Erme 

Al S. Gallicano 
aperto un nuovo 
ambulatorio 
oncologico 

Aperto all'Istituto S. Gallicano un 
nuovo ambulatorio oncologico. Spe¬ 


cializzato nella cura e prevenzione dei 
tumori cutanei la struttura sanitaria ò 
aperta al pubblico tre volte a settima¬ 
na (lunedi-mercoledi-venerrfi) con l'O¬ 
rario 8.30-10.30. Per ottenere una 
visita occorre prenotarsi agli uffici 
ambulatoriali esibendo una specifica 
richiesta del medico curante e dell'en¬ 
te assistenziale 

Vent'anni 
di rock 

alla biblioteca 
«Centro Culturale» 

Sabato prossimo, alle 17.30. si i- 
naugura alla biblioteca Centro Cultura¬ 
le in Via Salvatore Lo Rizzo 100 la 
rassegna «1960-1980*. vent'anni di 
rock. Sono previsti incontri, discus¬ 
sioni. video registrazioni in un semi¬ 
nano musicale sulle nuove tendenze 
giovanili a cura di Felice Tiben. Per 
informazioni più dettagliate si può te¬ 
lefonare al 5203275. 


burtina 437. tei. 434.094. Ponte 
Milvio - Spadazzi, piazzale Ponte Mil- 
vio 19. tei. 393.901. Portuensa - 
Portuense. via Portuense 425. tei. 
556.26.53. Prenestino-Centoeelle 
- Delle Robinie 81. tei. 285.487; Col¬ 
latina 112. tei. 255.032: Prenesti- 
no-Labicano - Amadei. via Acqua 
Bulicante 70. tei. 271.93.73: Lazza¬ 
ro. via L'Aquila 37, tei. 778.931. 
Prati - Cola di rienzo. via Cola di 
Rienzo 213, tei. 351.816; Risorgi¬ 
mento, piazza Risorgimento 44. tei. 
352.157. Primavalle - Sciorini, piaz¬ 
za Capecelatro 7. tei. 627.09.00. 
Quadrerò Cinecittà Don Bosco - 
Cinecittà, via Tuscolana 927. tei. 
742.498. in alternanza settimanale 
con: Sagripanti. via Tuscolana 1258. 
tei. 749.14.47. Trieste - Carnovale, 
via Rcccantica 2. tei. 838.91.90; S. 
Emerenziana. via Nemorense 182, 
tei. 834.148 Monte Sacro - Severi, 
via Gargano 50. tei. 890.702. in al¬ 
ternativa settimanale con: Gravina, 
via Nomentana 564. tei. 893.058. 
Trionfale - Frattura, via Cipro 42. 
tel.638.08.46: Igea. I.go Cervinia 
18. tei. 343.691. Trastevere - S. 
Agata, piazza Sonnino 47. Tuscola- 
no - Ragusa. via Ragusa 13. tei. 
779.537. Tor di Quinto - Chimica 
Grana, via F. Galliani 15. tei. 
327.59.09 Lunghezza - Bosico. via 
Lunghezza 38. tei. 618.00.42 Mar- 


MTV CANALE 7 

Ore 12.30 Cartoni. Top Cai: 13 Tele¬ 
film «A tuttamore»; 13.30 Spazio 
donna; 14 Telefilm «The Corruptors»; 
15 Film «Sul sentiero dei mostri»; 

16.30 Cartoni animati: 17.30 Holly¬ 
wood Stars: 18 Film «4 bastardi per 
un posto all'inferno»; 19.30 Telefilm 
«A tuttamore»; 20 Telefilm «Love A- 
merican Styfe»; 20.30 Film «Anna 
Karenina» (1968): 22 Telefilm «The 
Corruptors»; 23 Telefilm «Love Ame¬ 
rican Style»; 23.30 Film «Kit e l'omi¬ 
cida» (1974). 

TELEREGIONE 

Ore 8.00 Previsioni del tempo: 8.05 
Film; 9.30 Film; 11 Telefilm «Lucy e 
gli altri»; 11.30 Stelle, pianeti e Co.: 
12 Scopriamo il mondo: 12.45 Tele 
Regione informa: 13 Telefilm «Quella 
strana ragazza»; 13.30 Cartoni ani¬ 
mati; 14 Telefilm «Lucy e gli altri»; 

14.30 Telefilm «A tuttamore»; 15 
Amministratori e cittadini: 15.45 
Film; 17.15 Cartoni animati; 17.45 
Telefilm; 18.15 Telefilm; 19 TG. 
commento politico, previsioni: 19.30 
I pugni sul tavolo: 20 Parliamone con 
Luigi PaHottini; 20.30 Basket: Banco 
Roma-Bk: Trieste: 22 Rendez-vous: 
23.45 TG: 24 Telefilm «Quella strana 


coni - Andremo, viale Marconi 178. 
tei. 556.02.84. Monteverde - Gar¬ 
roni. piazza S- Giovanni di Dio 14. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11 : via Aure- 
lia km 8: piazzale della Radio: circ.ne 
Gtanicofense 340; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453: via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570; via Casci¬ 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima): via Casilma 930; 
via Aurefia km 18. IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casilma 777; via Auretia km 27; 
via Ostiense km 17: via Pontina km 
13: via Prenestina km 16; via delle 
Sette Chiese 272: via salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
vigna Stelluti); via Aurelia km 28; via 
Prenestina km 11; via Tiburtina km 
11. TOTAL - via prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati spinti); via Ti- 
burtinakm 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chetati): via Tuscolana (angolo vìa 
cabina); via casilina km 18. FINA - 
via Aurelia 788; via Appia 613; GULF 
- via Aurelia 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bomfazi 


ragazza» - Programmi non stop. 

T.R.E. 

Ore 12-10 Telefilm; 12.50 Telef.lm 
«The Quest»; 13.45 Telefilm «Laura»; 
14.10 Zuzzerellando: 14.15 Film 
«Primavera»; 15.45 Replica program¬ 
ma sportivo; 16 Trailers; 17 II grand» 
palio: 18 Cartoni animati; 19.30 Ra¬ 
dar. notiziario delle sera: 20 Movie; 
20.30 Telefilm «L'uomo invisibile»; 
21.20 Film «Orano di B erger ac» 
(1950); 23 Medart. 

TELETEVERE 

Ore 8 Oroscopo, 8.10 I fatti del gior¬ 
no: 8.40 Film «L'intrigo»: 10 Tele¬ 
film; 10.30 Film «Il trionfo di Maci¬ 
ste»; 12 Tribuna sociale: 12.30 Tele¬ 
film; 13 Fiera del bianco; 13.30 Tele¬ 
film; 14 I fatti del giorno; 14.30 Film 
«It diavolo bianco»; 16 f fatti del gior¬ 
no; 16.30 Telefilm; 17 Movie; 17.30 
Telefilm; 18.30 Galleria dello sport; 
19 Fiera del bianco: 19.20 Oroscopo 
di domani: 19.301 fatti del giorno; 20 
Nel mondo della musica; 20.30 Robe 
cT arte: 21.30 Firn; 23.30 Telecampi- 
dogbo; 24 Oroscopo di domani; 0.10 
I fatti del giorno, ultima edizione; 
0.35 Cronache del emerita: 0.45 Film 
«Stantio e Otbo ereditieri». 


Roma 

ZONE: MAGLIANA-PORTUE NSE elle 
1B a Parrocchietta nuruone comitato 
gestione centro anziani (Catania). CA- 
SILINA alle 19 a tor renava riunione 
aagretari seziona (Pompiti). 


♦ i* A* i A*»* 




l'Unità 


UNITA VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 64 23.557-64 38 140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49 50 141-49 51 251 


- hOMA-kEGìuNE 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Piaza Beniamino Gigli - Te! 
461.755) 

Domani alle 20 30 labb. alle prime serali ree. 13). Puma 
rappresentazione de La balta addormentata balletto m 
3 atti, musica di P.l. Ciaikovsky. Direttore d'orchestia 
Alberto Ventura, coreografia di M. Petipa ripresa da An¬ 
drej Prokovsky. Interpreti principali; Elisabetta Terabust. 
Peter Schaufuss. Gabriella Tessitore. Luigi Martclletta. 
Claudia Zaccan. Lucia Colognato. Solisti e Corpo di ballo 
del Teatro. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 

Domani elle 21. Presso l'Auditorio di Via della Concilia¬ 
zione Concerto dal violiniate Dino Aeciotla a del 
piantata Certo Zecchi (stagione di musica da Camera 
dell'Accademia di S. Cecilia, in abb. tagl. n. 10). In 
programma Bach: «Sonate in sol maggiore, in re maggio¬ 
re. in sol minore por viola e pianoforte». Biglietti in vendi¬ 
ta al botteghino dell'Auditorio domani dalle ore 9.30/13 
e dallo 17 in poi. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo dei Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti. intermedi od avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata, 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 - 
6788121 ora 14/15 e 20/2 I. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi rii musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
fiata yoga, tessitura 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 - Tel. 5817301) 

Sono aperte le iscrizioni a duo Seminari: «Danza contem¬ 
poranea * o «La respirazione e l'uso delle vocali nell'impo¬ 
stazione della voce» con inizio a gennaio. 

GRAUCO 

Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 
Inizio mercoledì 12/1/83. 

LAB II (Arco degli Acetari, 40 * Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia, 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fahbn. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Sono aperte te iscrizioni al (V Corso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno. Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza». Informazioni; tei. 
6782884/6792226 ore 16-20. 


Prosa e Rivista 


ANTEPRIMA (V ia Capo d Africa. 5) 

Alle 18. La purga di Totò di George Feydeau Riduzione 
di Mario Moretti. Regia di Alberto Gagnolìi; con Carlo 
Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi Uzzo. 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Alla 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 e i! Labora¬ 
torio Elettronico di Canale Zero presentano Roberto Ca¬ 
porali (tenore) in un musical di Arturo Annecchmo Incre- 
blbla! con Fiorenza Micucci (soprano). Adria Mortari 
(contralto). Tamara Triffez. Testi di Roberto Ripamonti. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 21.30 (fam.). La Comp. Teatro Belli presenta Or* 
chaatra di dama di Jean Anouilh (Una storia di donne 
interpretata da uomini): con Alessandri, Romoli. Sansavi- 
ni. Tamarov. Sinatti. Buttati. Tesconi. Regia di Antonio 
Salines. 

COOPERATIVA CENTRALE (Via dei Coronari. 45 - Tel. 
6545351) 

Allo 21. La «traga di e con P. Castel. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel 4758598) 

Alle 17 (fam.). Natale Barbone presenta Valeria Valeri. 
Mino Bellei m II latto ovaia di Cooney e Chapman: con 
Enzo Garinei. Aurora Trampus. Regia di Tonino Pulci. 
Sceno di Lucio Lucentini. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 

Alle 17 (abb. F/D1). Il Teatro Regionale Toscano presen¬ 
ta La figlia di lario di G. D'Annunzio; con Edmonda 
Aldini. Michele Placido. Luisa Rossi, Franco Interfenghi. 
Regia e musiche di Roberto De Simone. 

ETI-CENTRALE (V.a Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 17.30. Maglio eolo ma ancha accompagnato di 
Aldo Nicolaj: con Luigi Sportelli e Roberta Petteruti. Re¬ 
gia di Luigi Sportelli. 

ETI-QUIRiNO (Via Marco Minghetti. 1) 

Alle 20.45 «Prima» (turno A). Glauco Mauri in Edipo 
(Edipo - Edipo a Colono) di Sofocle: con Leda Negroni. 
Roberto Sturno. Graziano Giusti. Regia di Glauco Mauri. 

ETt-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - TeL 
6794753) 

Alle 17. L'amante di Lady Chattarley. Regia di Daree- 
le Danra; con F. Mele. M. Brochard. D. Del Prete. 

ETI-TOROINONA (Via degli Acquasparta. 16) 

Riposo. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Vane. 23/A - Tei. 6543794) 
Alle 17. Mario Chìocchio presenta Enrico Maria Saferno 
m Tabu di N. Maruari; con Chiara Salerno. Regia di 
Er>'ico Maria Salerno. 

ORIONE (Via delie Fornaci. 37 - Tel. 63722941 
Alle 17. Soltanto una va c a nz a di Asher; con tteana 
Ghione. Walter Maestosi. Angiolina Quinterno. Giovanna 
Mamardi. Pietro Barreca. Regia di Sàverio Siasi. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - TeL 
353360/384454) 

Atte 1 7. Paolo Stoppa in L'Avaro di Molière. Regia di 
Giuseppe Patroni Griffi. 

LA COMUNITÀ (Via Giggi Zana zzo. 1) 

Alle 21.30. La Comunità Teatrale Italiana presenta Zio 
Vania di Anton Cechov. Regia di Giancarlo Sepe- 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SALA A: AHe 17.30. La Comp. CTT in La piccola città 
di Thornton Wilder; con Tina Sci arra. Mano Gigantmi. 
Maiam Spera. Fabio Cortegiani. Regia «fi Paolo Padoni. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 18. La Nuova Compagnia di Canto Popolare presen¬ 
ta La paria reale di Ehrio Ponte. Musiche originati delta 
Nuova Compagnia efi Canto Popolare. Botteghino ora 
10/13 e 16/19. 

PADIGLIONE BORGHESE (Viale deflUcceOeria - Viltà 

Borghese) 

ABe 21.30. L’Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Sumz m Aglio e zaffiri nel tengo (fi Giovanna Sommo, 
lan Sutton. Anna Maria Campione. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • TeL 5895172) 
(log-, L. 1000) 

Atte 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pan ala r i 
e la ope r ette (fi Giacomo Leoparri. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Alle 17 (fam.). La Comp. del Teatro Eliseo presenta 
Paolo Pane® m 40 anni di s ce nett e di e con Paolo 
Panelli e con Stefano Via®. (UWm grami). 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tei. 6542770) 

Alte 17.15 (fam.). Amia Diramo. Leda Ducei. Enzo Li¬ 
berti e la Compagnia dal Teatro (fi Roma Checco Dir ante 
presentano la novità assoluta (fi Enzo Liberti fr (empie* 
nero de le stelle. Musiche (fi Lxfia Raimonri. 

SISTINA (Via Sestina. 129) 

Ale 17. Game* e Gaovanmni presentano Enrico Monte- 
sano ai Bravo. Musical di Terzo* e V*m*_ Re^s (fi Pietro 
Gar_~ei. 

SPAZIO UNO (Vedo dei Panieri. 3 - TeL 5896974) 

ABe 21.30. Manuela Morosó» presenta L'asasria daBe 
realtà da Enùfy DrAmson. Alte 22.30. Conte so seg n a . 
(fi S. Penna: con M. Morossn. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Bvbiarì. 21 - TeL 
6544601) 

A De 1 7. La Comp. Teatro (fi Home presenta B Cardatale 
Lambe r t i n i (fi Alfredo Testoni. Regia (fi L Squartine. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 

Mattinate per le scuole. Peti spelei e (fi Dora e Pierluigi 
Manetti; eoo Eksabetta De Vito e Auretio Tomai*. 

TEATRO DELLA CASSIA (Vie Cessa. 871 - TeL 
3669800) 

Alle 17.30. PeredMe t er»s e tte (fi L Cairoti, reepa <fi G. 
BuBo. 

TEATRO DEUE MUSE (Via Fort. 43 • Tei. 862948) 
Alle 21.30 (fam.). La Coop. Teatro (fi Sardegna presenta 
I O ettg op raf i (fi Mtxray Schngaf e Net te (fi Harold 
Pc-.ter. Reepa (fi Marco Parodi; con Maria Grazia Sughi e 
Mano Faticoni. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Ftippini. 17/A) 
SALA GRANOE: ABe 21.30. La Comp. «Le parola la 
cose» presenta La scimmie kbero adattamento (fi Lucia 
Poh da ivi racconto da Karen Bk*en. Roga (fi Lucia Poh: 
con Luoa Poli. Maddalena Deodalo. Vaferia Venta. Mar¬ 
gherita Pace. Afvia Reale. 

TEATRO DELL'OPERA UNIVERSITARIA (Via C. De 
LoflrS. 201 

AHe 20.30. La Compagnia (fi Teatro «Luisa Mar ieri» pre¬ 
senta Lorvnzo, tre smore e potere (fi G. Aceto. 

TEATRO OELL'UCCELUERA (Viale dea UcceOiera - VA» 
Borghese) 

Riposo. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancali) 

Afte 18. Forze venite geme. Commedia musicale (fi 
Mano Castellato, con Stwa Spaccasi. Regi (fi Castel¬ 
lata e Venttxe 

TEATRO TRIANON (V* Muzio Semola. 101) 

Ade 21.30. M ada m e Pe S ede di Y(A«a MoNma Regia 
<fi Bruno M>zzab; con Mxsnd» Martino. Rosa Oi Lucra. 


Spettacoli 


jjScelti-per 

Milrr^le^iorn^M Nuovi arrivati 


La notte di San Lorenzo 

Quirinetta 
Victor Victoria 

Balduina. Capranichetta 
E.T. - L'extraterrestre 

Cola di Rienzo, Supercine- 
ma. Eurcine. Fiamma 
(sala B) 

Yol 

Rivoli 

Pink Fioyd - The Wall 
Archimede, Alcyone 
Interceptor 
E Ir un,a 

Fitzcarraldo 
Augustus 
Biade Runner 
Farnese 


Testa o croce 

Adriano, Ambassade, New 
York. Universal 
Amici miei atto II 

Bologna, Fiamma. Eden. 
King. Gregory, Garden, 
Sisto, NIR 
Annie 
Embassy 

In viaggio con papà 

America, Atlantic, Barberini, 
Etoile. Politeama. Holiday, 
Paris 

Il tempo delle mele 2 
Airone, Beisito, Capranica, 
Cassio, Giardino. Le Gine¬ 
stre. 

Rex. Del Vascello, Savoia. 
Verbano. Bristol, Diamante 


Rombo 

Empire. Majestic. Gioiello 
Reale 


Vecchi, ma buoni 


Montenegro Tango 

Rialto 

Incontri ravvicinati del 3‘ tipo 
Astra 

Guerre stellari 

Diana, Madison 

Qualcuno volò sul nido del 
cuculo 
Rubino 


Per i più piccoli 


Cenerentola 

Ariston 2. Capitol. Golden, 
Quattro Fontane, Cucciolo 
Lidi e il vagabondo 
Esedra 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni ammali; DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Gia'lo: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico Mitologico 


Lina Bernardi. Corallina Viviani. Elena Callegari, Barbara 
Chiaretti. Ballerini: Rita Cioffi. Marco Camiti. Stefano 

Molinari. 

TEATRO T.S.D. (Via della Paglia. 32) 

Alle 21 30. Il teatro Studio De Tollis con Nino De Tollis, 
Manna Faggi. Michele fannaccone presenta It teatro di 
Seraphin di Antonio A/taud. Regìa di Nino De Tollis. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tot. 352153) 

Tasta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Il tempo dalla male n. 2 con S. Marcoau - S 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Plnk Fioyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 

(16 30-22.30) L. 3500 

ALFIERI (V.a Repetti. 1 - Tel. 295803) 

*0 Zappatore con M. Merola - DR 
116-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 • 
Tel. 4741570) 

Batman dal pianata Eros 

(10-11.30-16-22.301 L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Tasta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 

(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
Glanburraaca con A. Vitali - C 

(16-22 30) L. 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel 353230) 

Il conte Tacchia con E. Montesano e V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Cenerentole - DA 

(16-22 30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
116-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Fitzcarraldo con K. Kinski. C. Cardinale • DR 
(16-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 

• Victor Victoria con J. Andrews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.301 L. ouOO 

BEL9IT0 (Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - TeL 340887) 
H tempo dalla mala n. 2 con 5. Marceau - S 
(16-22 30) L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Duro duro 

116-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 42677B) 

Amici miai atto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L 5000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

Cenerentola - DA 

(16 22.30) l. 4000 

CAPRAN1CA (Piazza Capranica. 101 - Tei- 6792465) 

B tempo dalle mala n. 2 con S. Marceau - S 
(16 22.30) L- 4000 

CAPRANICHETTA (Piatta Montecitorio. 125 - Te». 

6796957) 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15 30-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Il tempo della male n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola (fi Rienzo. 90 - Tel. 

350584) 

E.T. L'Extrata rl a str a di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 588454) 

H tempo dada mala n. 2 con S. Marceau - S 
(16 22.30) L 4000 

EDEN (Piazza Cola (fi Rienzo. 74 • Tel. 380188) 

Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stoppare. 7 - Tel. 870245) 

Armi# «fi J. Huston - M 

(15.15-22.30) L 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita, 29 * Tel. 857719) 
Rombo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L 5000 

ETOflE (Piazza in Lucina. 41 - Tei. 6797556) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 

(16.30-22.30) L 5000 

ETRURtA (Via Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 
i n ter ce pt o r B gu er ri e ro dila strada con M. Gfeson - 
A (VM 18) 

(16-22) 

EURCINE (Via Listi. 32 • TeL 5910986) 

E.T L'Ex trote* re «tre «fi S. Spieberg - FA 
(15.45-22.30) L 5000 

EUROPA (C. Ir aha. 107 - TeL 865736) 

Bingo Bongo con A Orientano - C 
(16-22.30) L 4500 

FIAMMA (Va Bis solati. 51 - Tri. 4751100) 

SALA A Amici miei atto B con U. Tognazzi, P. Noiret 

(15.40-22.30) 

SALA B: E.T. L'E x tr a te rr es tre (vera, iutieri») (fi S. 
SpieBwrg - FA 

(15.30-22.30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - TeL 582848) 

Amici miai atto B con U. Tognazzi. P. Noret - C 
(16-22.30) L. 4500 

BULRDMO ( Piazza Vulture - Tri. 894946) 

B tempo detta m ala n. 2 con S. Marcasi! - S 
(16-22.30) L 4000 

StOfELLO (Va Nomentana. 43 - TeL 864149) 
flambo con S. StaBone - A 

(16-22.30) L 4500 

SOIDCN (Va Taranto. 36 - Tri. 7596602) 
Canoron t ola - DA 

(15-22.30) L. 4000 

3REGORY (Via Gregorio Vlt. 180 - Tri. 6380600) 
Amici miai atto B con U. Tognazzi. P. Noiret - C 

(15.30-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Largo 8. Macello - TeL 858326) 

In v ia ggio con papà con A Sordi. C. Verdona - C 

(16 22.30) L. 5000 

MDUNO (Via Grolsmo Indurrò. 1 - TeL 582495) 

B conta Tacchia con E. Montesano • C 
(I5.30-22.30l l. 4000 

KWG (Via Fognano. 37 - Tri. 8319541) 

Amici miai atto B con U. Tognazzi. P. Noxet - C 
(15 20 22 30) L 5000 

LE GINESTRE (Casal Polacco • Tri. 60.93.638) 

■ tempo dalla m ala n. 2 con 5. Marceau - S 
(15 30-22.30) 

MAESTOSO (V.a Appia Nuova. 176 * Tel. 7860861 
Bi nga Bongo con A. Orientano - C 
(16-22.30) L 4000 

MAJESTIC (Via SS Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 
flambo con S. Stesone - A 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via dri Corso. 7 - Tri. 3613534) 
U ngo Bongo con A. Orientano - C 

(16-22 30) L. 4000 


MODÉRNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

La porno carovana 

(16-22 30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Tropical pomo 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Testa o croce con R. Pozzetto o N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

Gianburrasca con A. Vitali - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - lei. 5982296) 

Amici miei atto II. con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(16-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 

(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Cenerentola - DA 

(15-20) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Il Conte Tocxhia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

La notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - OR 
(16.20 22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tri. 5810234) 

Rombo con S. Stallone • A 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

N tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4500 

RITE (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Execirtor - FA 

(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 • Te). 460S83) 

Yol di I. GOney - DR 

(16-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 

B Conte Tacchia con E. Mootesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via £. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Executor - FA 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo, 21 - Tri. 865023) 
tt tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tri. 485498) 

E.T. L'Extnrterrestre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 4000 

T1FFANY (Via A. De Prehs - Tri. 462390) 

Dolce gola 

(16-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - TeL 851195) 

■ tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S- Maria Liberatrice - Tel. 571357) 

R Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4500 


L. 4000 


Visioni successive 


L. 5000 


ACIUA (Borgata Acflia - Tri. 6050049) 

Chissà perché capitano tutte a me. con B. Spencer 
-C 

ADAM (Via Casifma. 816 - Tri. 6161808) 

La cotiina dai conigli di M. Roseo - DA 
AMBRA JOVINELLI. 

Paria Night e rivista di spogliarello 

L. 3000 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - Tri- 890817) 

Sogni mostruosamente proibiti, con P. Villaggio - C 
APOLLO (Via Cairoti. 98 - Tri. 7313300) 

Catif omia Dotis 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tri. 7594951) 

Film per sdutti 

(16-22.301 L. 1500 

AVORIO EROHC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tri. 

7553527) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tri. 7615424) 

■ tampo dette m ala n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Va dai Natisi. 24 - Tri. 2815740) 
Batt ito a Porta Romana, con T. Mitan - G 
CLODIO (Via Ributy. 24 - TeL 3595657) 

Ruet N a ve * Slaap . con N. Young - M 
(16-22.30) L 2500 

DIAMAN T E (Va Prenestina. 230 - Tri. 295606) 

R tem po daBe male n. 2 con S. Maceai - S 
ELDORADO (Viale doU'Esercito. 38 - Tri. 5010652) 
Plorino c o nt ro tutti- C 
ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) 

Qta Burrasca. con A. Vitati - C 
118-22.30) l. 3000 

ESPCRO 
L'Atro Marie 

MADISON (Via G. ChObrara. 121 - Tri. 5126926} 
Quali «lattari, ri G. Luca» - A 
(15.15-22) L. 2500 

MERCURY (Via Peata Castrilo. 44 • TeL 6561767) 


(16-2 2.30) L 2500 

METRO DRIVE M (Via C. Colombo. Km. 21 - Tri. 

6090243) 

Un secco brio, con C. Verdone • SA 
(17.60-22.30) L 2500 

MISSOURI (V. Bombe®. 24 - Tri. 5562344) 

Firn per adulti 

MOUUN ROUGE (Via Corbino. 23 - Tri. 5562350) 

F4m per adulti 

NUOVO (Va AscOnghì, 10 - TeL 588116) 

Vi uuulei iten lente mìa. con D. Abatantuono - C 
(15.30 22.30) L. 2500 

OOEON (Pozza deb Rapubbtica. * Tri. 464760) 

Fém per adulti 

PALLADfUM (Pozza 8 Romano. 11 * TeL 5110203) 
Oggi tt butte, con A. Vitati - C 
PASQUINO (Vicolo dei Piede. 19 - Tri. 5803622) 


(16-22.40) L 2000 

PRMA PORTA (Pozza Saia Rubra. 12 - 13 - Tri. 
6910136) 

L'ultima sfida di Bruca Lee 
MALTO (Va (V Novembre. 156 - Tri. 6790763) 
Montenegro tango con S. Anspach - SA (VM 14) 

L 2000 

SPLENDO) (Via Pier dritti Vigne. 4 • Tri.620205) 

Sogni ma a t r opa amonta p ro i biti , con P. Vdlaggn - C 
UUSSE (Via Tburtma. 354 - Tri. 433744) 

Sogni moett u oa am a nte p roMW . con P. VAaggO • C 
VOLTURNO (Via Voftu-no. 37) 

La p r ovinciale pom o a rivista ri spogli areno 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Paitatici. - Tri. 6603186) 
Cenere n t ola - DA 

(15.25-221 l 4000 
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SISTO (Via doi Romagnoli - Tel. 5610750) 

Amici miai atto II con U. Tognazzi. P. Noaet • C 
(15 30 22 30) 

SUPERGA (V lo della Manna. 44 - Tel. 5696280) 
Bingo Bongo con A. Cctontano * C 
06-22 30) 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Satana. 13 Te! 83B071B) 

La cotta più pazza d'America, con B Reynolds - SA 
(16-22.30) l 2000 

ARCHIMEDE (Via Aichimude. 7 1 - Tel 875.567) 

Plnk Fioyd - Tha Wall d. A. Paiker M (VM 14) 
(16-22 30) L. 2000 

A8TRA (Viale Jomo. 105 - Tel. 8176256) 

Incontri ravvicinati dal 3* tipo, con R. Dreyfuss - A 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tol. 780.145) 

Quarta stallar!, di G. Lucas - A 
(16 22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo da' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 
BUda Runner con H. Ford - FA 
(16-22 30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 Tel. 869493) 

Barry Lyndon. con R. O'Noal - DR 

L 2000 

NOVOCINE (Via Metry del Val - Tel 58162351 
La Bibbio. con J. Huston - SM 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Qualcuno volò sul nido dal cuculo con J. Nicholson 
- DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

TIOUR 

Cinque matti vanno in guerra, con gli Charlots - C 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via dogli Orti d'Alibcrt. 1/c - Tel 657378) 
(Tessera trim. L. 1000. Ingr. L 2000) 

STUDIO 1: Alle 18.30. 21.30 Stalkar di A Tatkovskij 
STUDIO 2: Allo 18.30. 2 1.30 Noi corso del tempo di 
W Wenders 
GRAUCO 

Alle 18.30: Ricerca sul cinema d'animazione: La 
pazza guerra Alle 20.30. Storia del cinema france¬ 
se: 1936-1938 
IL LABIRINTO 

SALA A: Il fantasma del palcoscenico di B De Pal¬ 
ma. 

SALA B: Anche gli zìngari vanno in cielo di E. Lotea- 
nu. 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 Tel. 862530) 

Alle 18-22.30 Che fina ha fatto Baby Jane? (1962). 
con B. Davis. Alle 20.30 Mildrad Piare» (Il romanzo 
di Mildrad). con J. Crawtad. 

SADOUL (Vìa Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. L. 1000) 

Alla 19. 21. 23 Immagino allo specchio di I. Bergman 


Sale parrocchiali 


KURSAAL 

Sul lago dorato, con H. Fonda. K. Hepburn - DR 

LIBIA 

Walt Disney: Saludoa Amìgoa e l'asinelio - DA 
MONTEZEBIO 
Lo chiamavano Bulldozer 
ORIONE 

Chi trova un amico trova un tesoro, con B. Spencer 
- C 

TRIONFALE 

Occhio alla panna, con B. Spencer - C 

Jazz • Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte d'Olio. 5) 

Alle 21.30. Dakar Peruviano folkloristas sudamericano 
Giovanni al Principe della chitarra. Manuel Marquez 
percussionista argentino. Piano bar privato. 
FOLKSTUDIO (Via G. Sacchì. 3) 

Allo 21.30. Befana Party. Festa happening spettacolo 
con la partecipazione di numerosi ospiti. 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Piazza dell'Ara- 
coeli. 4) 

Dalle 16.30 alle 0.30. American Piano Bar (sotto il Cam 
pidoglio). Lucteno Scorano al piano. Cocktail! e Par- 
ties privati. Prezzi da listino. Tutti i mercoledì riposo. 
MAHONA (Via Banani. 6 - Tri. 5895236) 

Alle 22.30. Concerto di musiche sud emerican» 
con il cantante Chaly. 

MANUIA (Vicolo def Cinque. 56 - Tri. 5817016) 

Alia 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gttn Porto. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB 
Alle 21. Concerto con a «Old Timo Jazz Band» con 
G. Sanjust e G. Varano. Ingresso omaggio alle donne. 
MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Alle 21.30. Quartetto del eia rinettista Ar ma ndo 
D'Eia con Gigi Pellegrini (piano). Walter Mdorni (con¬ 
trabbasso). Ettore Mancini (batteria). 

NAIMA CLUB (Via dei Leutan. 34) 

Tutte le sere dalle 19 Jazz nel centro di Roma. 
YELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar - Via della 
Purificazione. 41) 

Alle 22. Agostino Flores a Gianni Pellegrino nri loro 

repertorio di canzoni (fi ieri e di oggi. 


Cabaret 


IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassa. 871 

- Tri. 3669800) 

Alle 1 7.30. La Comp. Enterprise presenta Paradiso ter¬ 
restre di L. Cairoti; con G.F. Bullo. P. Della Chiesa. L. 
Giacomini. I. Anzivino. Regia di G F. Bullo. (Ultima repli¬ 
ca/. 

IL PUFF (Via Giggi Zana zzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio c olp is ca anco¬ 
ra di Amendola e Corbucci. Con O. Di Nardo. M. Giuliani. 
F. Maggi. Musiche cb M. Marcilii eseguite da L De Ange- 
lis; coreografie di G. R. Ponenti; costumi «fi L. OTnziBo. 
Regia degli Autori. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tri- 737277) 
Riposo 

PARADISE (Via Mario De' Fiori, 97 - Tri. 

854459 865398) 

Alte 22.30 e 0.30 High Society Batta in Notti in Para¬ 
diso. Alle 2 Champagne a calze di seta Informazioni 
tri. 854459-86539B. 


Circhi 


CIRCO NANDO ORFEI (Via Cristoforo Colombo - TeL 
5115700) 

fi favoloso Circo di Mando OrfaL Timi i grami duo 
spettacoli oro 16.30 e 21. I giorni festivi tra Spettacoli 
ore 15. 17.45, 21. Attrazioni da tutto i mondo. Infor¬ 
mazioni e prenotazioni tri. 5115700. 

Attività per ragazzi _ 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81) 

ABe 10. La Nuova Opera de* Buratto» effettua spettacoti 
per te scuote. Informazioni e prenotazioni 5891194. 
DEI SATIRI (Via ri Grottapirta. 19 TeL 65653521 
ABe 17.30. Repertorio Club Rigorista presenta Pinoc¬ 
chio in b i cicf é tta ri Nnno Sanctar» (da Cottoti); con 
Mannetti. Batocetti. Lombardi, Fabbri. Regia ri Nrno 
Sanchov. 

ETVAURORA (Via Fiamma Vecchia. 520) 

ABe 10.30 e 16.30. I Teatranti presentano Tartarin di 

Ter e se one ovvero l'Era* «tt Provinci a. 

GRAUCO 

La bancaratta di Maotra Giocati* ri R. Griva. Spetta¬ 
coli per te scuole, tei. 7551785, 

GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo Dela Rocca. 11) 
Cooperativa «fi Servizi Cultural. Spettacoti par te scuoia. 
Prenotazioni ed informazioni tri. 2776049 - 7314035 - 
272129. 

R. LABORATORIO (Via Venterò. 78) 

ABe 17. Se tu iri co nsrl un aerpenta commetta musi- 
ca!e per ber sur» «fi Maberto Fe». Musiche ri Awtta De 
luca. "Oberi. S« organizzano mattinata par te scuola, de¬ 
notazioni 7569143. 

A TEATRINO M BLUE J*4ffS (Tal 784063) 
Spettacoli per te scuoto. Prenotazioni ed riformazioni tat. 
784063. 

n. TORCHIO (Va Errilo Morosa». 16 - Tel. 582049) 
Alte 16.30. Mario • il ifisgo ri Aldo Giov a not ti ; con 
Sorza Variare. Antonio Cipriano. Giovanna Lcngo. Enzo 
Scanu. Claude Sahaiamacchia e te parte ci p azi one da* 
bambra. Spettacoti per le scuole su prenotazione t«L 
582049. 

LUNEUR (Via drite Tre Fontane • EUR - TeL 5910608) 
•tt posto ideate per «fivertxe i bambini a wkta f x» i 
«Fanti». 

MARIONETTE AL PANTHEON (Vate Beato Angstico. 

32) 

Aite 16.30. La b e ndi tel a iena noma. Con te maio- 
netto degl Accedette. Noi gkm* feruti mattinate p m te 
scuote. Prenotazioni ad informazioni tei. 8319681- 
TEATRO OCU.TDCA (Tei. 5127443) 

L* av ven t ura <■ Batuffolo, favola «lussi vara ri un 
«sino impertinente ri Osviido Gamma. Figtxstiva ri Or¬ 
lando Abate. Musiche ri Guido e Maixùio Da Angafcs. 
Informazioni e orenoUzioni taf. 5127443. 
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lEOOSHEISB rM Sul ring di Forio d’Ischia 

Patrizio Oliva 
domina Cambiai 
e si laurea «europeo» 
dei superleggeri 

L’incontro c stato sempre nelle mani del napoletano, che ha impo¬ 
sto all’irruente francese, detentore della corona continentale, i 
diritti di una classe e di una intelligenza pugilistica superiori 

FORIO D’ISCHI A — Patrizio Oliva, 23 anni, napoletano verace, commesso di banca e pugile di buona 
qualità, è il nuovo campione d’Europa dei «super-leggeri». Ha conquistato la corona, ieri sera, qui sul 
ring di Forio d’Ischia, battendo nettamente ai punti un coraggioso Robert Gambini. Alla fine una 
buona mezza dozzina di punti dividevano i due contendenti, e mai dal primo aU’ultimo suono del gong, 
la vittoria dell'italiano era stata in forse. Lucido, freddo, estroso nell’azione ma sempre preciso nel 
colpire, d’attacco o di rimessa, pronto a sottrarsi all’azione dell’awersario e a rientrare con decisione, 

mobile sul tronco e abile nel 
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Allodi sarà 
il nuovo 
manager 
della Fiorentina 

FIRENZE (L. C.) — Lunedì sera, nel corso dell'assemblea straor¬ 
dinaria degli azionisti, il presidente della Fiorentina annunccrà 
che Italo Allodi è il nuovo manager della società viola? Si tratte¬ 
rebbe di un bel colpo per la Fiorentina. Da quanto abbiamo 
appreso l’ex direttore generale del Settore Tecnico federale ac¬ 
cetterebbe di approdare in Viale dei Mille a due condizioni: un 
contratto triennale e la carica di vice-presidente. Poi, a fine 
stagione, se l’attuale presidente Ranieri Pontello — come più 
volte ha dichiarato — si ritirerà Allodi assumerebbe la massima 
carica. Avremo così, dopo Romperti, un nuovo presidente mana¬ 
ger. Nella foto in alto: ITALO ALLODI 


Le sedici squadre del Torneo di Viareggio 

Al 35’ torneo internazionale giovanile di calcio. Coppa Carnevale di Viareggio, 
parteciperanno otto squadre italiane (Fiorentina. Juventus. Inter. Catanzaro. 
Pisa. Lazio. Roma e Cesena) e otto straniere (Città del Messico. Dukla Praga. 
Partizan Belgrado. Ipswich Town. Palmeiras. Università Cattolica di Santiago 
del Cile e le rappresentative naziona'i di Algeria e Arabia Saudita). 

Sci di fondo a Castelrotto 

Grossa (Francia) ha rinuncialo par mancanza d» neve aM'organizza/ione delia 
competizione di Coppa de! Mondo Di conseguenza Castelrotto anticipa la 
Settimana Internazionale al 10 e 11 gennaio. 

Nei 1992 le Olimpiadi a Budapest? 

Secondo una notizia del Magyar Hrlap (organo ufficioso del governo unghe¬ 
rese) i Giochi olimpici del 1992 potrebbero svolgersi a Budapest. Questa 
possibilità viene dedotta da una recente dichiarazione del Presidente del Comita¬ 
to Olimpico. Juan Antonio Samaranch 

Ford-Berloni stasera in tv (ore 22,25 rete 2) 

Scavobni-S. Benedetto 89-83: Fard-Bertoni (si gioca oggi tv ore 22.25 rete 
2); Peroni-Cidneo 79-69: Bdly-Binova 95-80. Honky Casual-Cagrva 83-53; 
Carrera-Latte Sede 91-80; Sinudyne-Lebo'e 104-79; Bancoroma Bic 94-73. 

La classifica' Bnly e Scavolmi 32. Bertoni e Bancoroma 30. Smudyne 28. 
Ford 26.Cagiva 24. Cidneo e Pero™ 20. Honky e Carrera 18. S Benedetto e Bic 
16. Latta Sole 12. Lebole 10. Bmova 2. Ford e Bertoni 1 partita in meno. 


gioco di gambe, come sempre, 
Patrizio ha mostrato ieri sera 
anche una nuova dote sulla 
quale finora il dubbio era leci¬ 
to: la tenuta, la capacità di 
combattere sul filo dell’alto rit¬ 
mo per tutta la lunga rotta del¬ 
le dodici riprese. Certo l’avver¬ 
sario che aveva di fronte, un 
Gambini buon mestierante, ar¬ 
dimentoso ed esperto ma tecni¬ 
camente mediocre e con le idee 
non sempre chiare, non era dei 
più pericolosi, non era il miglior 
esaminatore per laureare defi¬ 
nitivamente pugile di valore 
mondiale il suo vincitore. Ma 
va pur detto che egli ha fatto 
onorevolmente la sua parte, 
che non ha dato respiro al suo 
avversario né nella parte inizia¬ 
le del match quando ha cercato 
una vittoria rapida temendo 
che i «sacrifici» fatti per rien¬ 
trare nei limiti di peso potesse¬ 
ro bloccargli le forze alla di¬ 
stanza, né dopo quando, resosi 
conto di avere accumulato un 
gravoso passivo, ha tentato di 
rimontare lo svantaggio assal¬ 
tando disperatamente (ma 
scompostamente) il rivale nella 
speranza di cogliere una solu¬ 
zione di forza che gli consentis¬ 
se di mantenere la corona. Oli¬ 
va, medaglia d’oro a Mosca ’80, 
è il quinto «olimpionico» italia¬ 
no a laurearsi campione d'Eu¬ 
ropa dei professionisti: prima 
di lui l’impresa era riuscita a 
Orlandi e Tamagnini (campioni 
olimpionici nel 1928), Benve¬ 
nuti (1960 a Roma) e Atzori 
(1964 a Tokio). 11 suo futuro, 
pilotato com’è da quel buon 
manager che è Rocco Agostino 
e protetto da Rodolfo Sabatini, 
•boss. pugilistico potente ed a- 
stuto, appare assicurato, a pat¬ 
to che si lasci guidare come ha 
fatto finora senza montarsi la 
testa e senza insistere in certe 
«scelte, che potrebbero non ri¬ 
velarsi sagge. Ogni pugile può 
sognare legittimamente il titolo 
mondiale, ma guai a voler for¬ 
zare i tempi di una corsa piena 
di insidie e di pericoli. La cro¬ 
naca del match è il film della 
vittoria della fantasia, della 
classe, dell’intelligenza tattica 
sull’esperienza, 1 aggressività, 
la foga combattiva non sorretta 
sempre dalla necessaria lucidi¬ 
tà. Gambini attacca subito, ma 
Oliva, calmo, fiducioso, attento 
Io contra con efficacia e il suo 
destro trova spesso via libera 
nella guardia mancina del cam¬ 
pione. Nella terza ripresa il 
francese dopo essere stato 
•contato» per avere il tempo di 
riprendersi dalle conseguenze 
di un involontario colpo basso 
si esibisce in una serie di attac¬ 
chi scoordinati ed è centrato 
due volte alla mascella dal de¬ 
stro dello sfidante «precipitan¬ 
do» K.D. Alla quinta ripresa il 
francese riporta un «taglio» all’ 
arcata sopraccigliare sinistra 
mentre il vantaggio dell’italia¬ 
no continua ad ingrossarsi. La 
fisionomia del match non cam¬ 
bia nelle riprese successive, il 
campione d Europa, rendendo¬ 
si conto che la corona è perduta 
tenta in più occasioni il tutto 
per tutto, ma Oliva lo controlla 
egregiamente e spesso contrat¬ 
tacca, arricchendo il suo van¬ 
taggio. Il finale è spesso rovente 
ma nella intensa, dura batta¬ 
glia è ancora Oliva a prevalere. 
Alla fine il verdetto è unanime 
per Patrizio. 


Tempi duri per gli stranieri 


Quest'estate, quando i toro 
nomi iniziarono a circolare 
tra I consumatori di calcio, 
sembrava che in Italia stesse' 
per arrivare la manna; il 
sontuoso paniere-regalo 
confezionato con mani pre¬ 
murose dal padroni del cal¬ 
cio nostrano venne presenta¬ 
to al tifosi con tutti I crismi 
dell’eccezionaiità: venghino 
signori, che qui abbiamo 
raccolto I migliori frutti del¬ 
l’albero del pallone, roba fi¬ 
ne, roba estera, i sapori esoti¬ 
ci c tropicali del Sudamcrica 




assieme ai robusti aromi del 
Nordeuropa. Poi, con le pri¬ 
me brume autunnali, i primi 
sospetti che qualcuno fosse 
riuscito a intrufolare nel »ca¬ 
deau», scostando appena la 
carta dorata, qualche perat- 
fola un po' grinzosa, qualche 
mango bacato, qualche ana¬ 
nasso avvizzito. Infine, sotto 
le feste, Il dramma si compie. 
Proprio nel giorni dell'anno 
in cui tutti si scoprono di pa¬ 
lalo finissimo, arriva la fase 
del rifiuto: la legione stranie¬ 
ra — si dice — è composta 
por i tre quarti da materiale 
di scarto. O son di fragile co¬ 
stituzione, o tirano indietro 
il piedino, o pensano solo al 

-fé: .. _ 


Ieri eroi 
oggi «scarponi»: 
ma è solo 
un processo 
sommario 

I primi risultati negativi, le prime prove non 
del tutto soddisfacenti hanno subito can¬ 
cellato i giudizi positivi espressi in estate 





conto in banca. 

Ennesimo psicodramma 
del calcio italiano. Afa com’è 
possibile che gli assi d’estate 
siano bidoni d'inverno? Che 
nei paese dei campioni del 
mondo si vadano a rastrella¬ 
re all’estero fregature così 
cospicue? Che i fortunati 
mercenari venuti nel •Bel 
Paese » a farsi una salutare 
flebo di spaghetti e di quat¬ 
trini siano così ingrati e fan¬ 
nulloni? 

È seccante dover ricorrere 
anche in questo caso al vieto 
buon senso (ma evidente¬ 
mente l'ambiente dei calcio 
ne fa difetto): è successo, 
semplicemente, che nel cli¬ 
ma di isterica rincorsa ai ri¬ 
sultato, al tripudio, alla glo- 
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ria eterna tipica di un am¬ 
biente che ormai, drogato 
dai miliardi e dalla presun¬ 
zione, ha perso ogni senso 
delia misura (sportiva e 
non), molti stranieri si sono 
spaventati, innervositi, stra¬ 
niti. D’accordo, la vox popuìi 
vuole, giustamente, che il bel 
gruzzolo destinato alle rive¬ 
rite tasche dei vari Mueller e 
Platini sia ripagato tutte le 
sacrosante domeniche. Ma 
se questa ovvia clausola non 
viene rispettata, è sufficiente 
liquidare l'intera questione 
tacciando di frode gli stra¬ 
nieri renitenti, o accusandoli 
di essere una mandria di ric¬ 
chi cacasotto, oppure è più 
produttivo e dignitoso chie¬ 
dersi come mai gente che sul 
campi di mezzo mondo ha o- 
nestamente onorato la pro¬ 
fessione, qui da noi sembra 
improvvisamente imbolsita? 

Sarà anche un nostro 
chiodo fisso: ma che effetto 
può avere sull’intero am¬ 
biente (società, giocatori, ti¬ 
fosi) una stampa sportiva 
che appena vede un passa¬ 
porto estero sventola le rota¬ 
ti ve in segno di giubilo e poi è 
pronta a sparare cannonate 
a nove colonne non appena il 
Boniek di turno sbaglia due 
o tre partite di seguito? Una 
stampa sportiva pronta a 
raccogliere ogni borbottio 
(legittimo) di un terzino di 
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cattivo umore e trasformar¬ 
lo in un sermone trombone- 
sco? Se Platini dice che gli 
mancano le « brioches », sono 
subito in agguato comman¬ 
dos di cronisti pronti a scri¬ 
vere che »Platini detesta il 
calcio italiano », con tanto di 
corollario esterofobo e coret¬ 
to indignato. 

Perché, piuttosto, non af¬ 
frontare « prima ». quando le 
campagne acquisti sono in 
corso, il problema di uno 
sport che, spettacolarizzato e 
Industrializzato fino allo 
spasimo, non pensa più a sti¬ 
lare formazioni equilibrate, 
ma «cast» tipo Broadway per 
incrementare gli abbona¬ 
menti? Perché non prendere 
di petto il problema del divi¬ 
smo calcistico nel suo com¬ 
plesso, accorgendoci final¬ 
mente che proprio in casa 
nostra, dopo la conquista dei 
Mundial, assistiamo a cla¬ 
morosi casi di logorio atleti¬ 
co e nervoso (vedi Rossi e 
Tardelìi) che coivolgono cal¬ 
ciatori senza problemi di 
ambientamento in un Paese 
straniero, ma con grandi 
problemi di adattamento a 
ritmi e a tensioni che triture¬ 
rebbero chiunque? 

Non è giusto montare, og¬ 
gi, processi sommari agli 
stranieri, con tanto di turba 
pronta al linciaggio, come 
non era giusto ieri availare 


• MULLER 


senza fare una piega la poli¬ 
tica di smodata -grandeun 
praticata dal novanta per 
cento dei dirigenti calcistici. 

Ma gii stranieri, si sa, ieri 
erano un comodissimo pre¬ 
testo per proseguire i bagor¬ 
di e i festeggiamenti dei do- 
po-Mundiai (arriveranno a 
farci rimpiangere anche la 
Corea...), oggi sono un eccel¬ 
lente capro espiatorio per 
scaricare sul groppone altrui 
problemi, esasperazioni c 
squilibri che sono tutti no¬ 
stri. 

Nessuno può sostenere, al¬ 
la luce dei fatti, che II pac¬ 
chetto-stranieri arrivato in 
Italia quest’estate sia il me¬ 
glio sui mercato. Ma nessu¬ 
no ha il diritto di sghignaz¬ 
zare sul ginocchio di Muel- 
ler, sulle fisime di Platini o 
su bidonate alla Vìctorino se 
prima non si pone il proble¬ 
ma generale di una critica ai 
sistemi di gestione del calcio. 
Altrimenti, alla prima gran¬ 
de partita di Boniek, al pri¬ 
mo gran gol di Krol, al primo 
slalom vincente di Platini, ci 
toccherà rileggere sui gior¬ 
nali sportivi sbrodolate esal¬ 
tatone. E allora avrebbero 
ragione gli stranieri a soste¬ 
nere che in Italia non si può 
giocare seriamente a pallo¬ 
ne. 


Michele Serra 


Con la partecipazione di tutte le forze sportive e sociali 


Valenzi propone una assemblea cittadina 
per aiutare il Napoli a rimanere in «A» 

Giudizio critico molto severo sulla dirigenza della società: «I responsabili della squadra devono sentire il dovere, se non di dimet¬ 
tersi, almeno di ammettere le proprie responsabilità» - «È in gioco una questione di prestigio della città in campo sportivo» 


Squalifiche: un turno 
a Pecci (Fiorentina) 

MILANO — Un solo giocatore è stato sq •j'iificato questa settima¬ 
na in serie «A» dal giudice sportivo. Si tratta di Pecci (Fiorentina) 
squalificato per una giornata «per comportamento scorretto nei 
confronti di un avversario», il presidente del Pisa Romeo Ancone¬ 
tani è stato inibito fino al 5 marzo prossimo, «per aver rivolto 
all’arbitro una frase di protesta ed una frase irriguardosa, dopo il 
termine della gara». In serie »B» sono stati squalificati, tutti per 
una giornata. Di Cicco (Palermo), Fasoli (Monza), Ferri (Cremo¬ 
nese), Loseto (Bari), Mazzoni (Cremonese) e Tendi (Pistoiese). 

La commissione arbitri della Lega nazionale professionisti ha 
designato per la direzione delie gare in programma domenica pros¬ 
sima i seguenti arbitri.^ 

SERIE A: Avellino-Udinese: Carlo Longhi; Cagliari-Ascoli: Pao¬ 
lo Casarin; Cesena-Napoli; Luigi Agnolin; Fiorentina-Pisa: Egidio 
Ballerini; Genoa-Juventus: Giancarlo Redini: Inter-Catanzaro: 
Pier Luigi Pairetto: Torino-Roma: Rosario Lo Bello; Verona-Sam- 
pdoria: Maurizio Mattei. 

SERIE B: Como-Pistoiese: Massimo Leni; Cremonese-Cavese: 
Romeo Panaresta; Foggia-Catanin: Renzo Vitali; Lazio-Arezzo: 
Arcangelo rezzella; Lecce-Milan: Enzo Barbaresco; Monza-Bari: 
Tullio Lanese; Palermo-Atalant3: Piero Patrussù Perugia-Campo- 
basso: Carlo Sguizzato; Reggiana-Boìoena: Roberto Bianciardi; 
Sambenedettese-Yarese: Angelo Angelelìi. 



PECCI 


II massimo esponente della Samp sarà processato per direttissima 

Chi è più bidonista, Francis 
o il presidente Mantovani? 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — E così questo 
1983 potrebbe passare alla 
storia come l’anno della na¬ 
zionalizzazione delle squa¬ 
dre di calcio. La Sampdoria 
rischia di passare nelle mani 
dello Stato, come l’energia e- 
Icttrlca e il monopolio dei ta¬ 
bacchi. Per un po’ di tempo 
Trevor Francis potrebbe es¬ 
sere sigillato mani c piedi e 
rinchiuso nello sgabuzzino 
di Marassi. Roberto Mancini 
potrebbe anche finire a fare 
la punta nella squadra del 
circolo ricreativo Italsider, 
sotto la direzione tecnica del 
ministro De Mlchelis. E 
qualcuno pensa al giorno in 


cui Liam Brady sarà vendu¬ 
to al miglior offerente in un’ 
asta fallimentare. È già sicu¬ 
ro, comunque, che l’attuale 
sponsorizzazione sulla ma¬ 
glia blucerchiata sarà sosti¬ 
tuita dall’altera testa di Mi¬ 
nerva (quella delle cento lire) 
e dalla scritta «Repubblica i- 
taliana». 

I1 N presidente-petroliere- 
mecenate Paolo Mantovani, 
quello che tanto bene ha fat¬ 
to per la squadra, quello che 
ha gettato sul mercato mi¬ 
liardi e miliardi perché i mi¬ 
gliori pedatori del momento 
potessero venire ad allenarsi 
all’omDra della «Lanterna», 
quello che ha promesso lo 
scudetto in due anni, è finito 
nei guai. Lo Stato, in certi 
casi sempre piuttosto di¬ 
stratto, si è accorto che il 


Paolone i miliardi non li cac¬ 
ciava fuori solo per il bene 
della patria e della squadra 
in cambio di preziosa musco¬ 
latura, ma li aveva esportati 
a decine in qualche banca 
svizzera. E pare che anche 
per i prossimi giorni avesse 
in programma un complica¬ 
to «dribbling» valutario con il 
quale aggirare tutte le difese 
delle Guardia di Finanza. 
Così, in questi giorni, gli uffi¬ 
ciali giudiziari stanno ra¬ 
strellando tutte le sue azioni 
petrolifere, navali e natural¬ 
mente calcistiche. Ilaccco- 
glieranno titoli c proprietà 
fino ai venti miliardi. Baste¬ 
ranno le navi e il petrolio a 
coprire questa grossa cifra 
sequestrata? Probabilmente 
sì, ma l’ambiente della Sam¬ 


pdoria si trova ugualmente a 
non dormire sonni tranquil¬ 
li. 

Che l’amato ed osannato 
presidente non fosse proprio 
del tutto in regola con 11 fisco 
lo hanno sempre saputo tut¬ 
ti. Che la sua permanenza in 
quel di Lugano avesse altre 
motivazioni oltre a quella 
della salute lo si sospettava 
da tempo. Si sapeva anche 
che molti magistrati genove¬ 
si vorrebbero avere il piacere 
di un incontro con il presi¬ 
dente, non per parlare di cal¬ 
cio. Ma che cosa importava¬ 
no queste cose, finché il be¬ 
namato impegnava parte del 
suo patrimonio per dare fi¬ 
nalmente a Genova la squa¬ 
dra che si merita? La popola¬ 
rità del Paolone era già alle 


stelle lo scorso anno, ma do¬ 
po l’ultima follia estiva (Bra¬ 
dy, Francis e Mancini, otto 
miliardi in tre, più l’opera¬ 
zione Wierchowod), molti lo 
avrebbero volentieri votato 
come nuovo Papa. 

Ora la vergogna di avere 
gli esattori alla porta si ag¬ 
giunge alla delusione per un 
campionato cominciato con i 
fuochi artificiali ma prose¬ 
guito a colpi di tosse. «Che ci 
abbia preso tutti per il sede¬ 
re?» si domanda qualcuno 
dei tifosi preoccupato per 
questo impero finanziarlo 
che scricchiola. Ma gli ri¬ 
spondono gli eterni entusia¬ 
sti, quelli per 1 quali »Ia Samp 
é una fede» e incrollabili a- 
spettano il prossimo condo¬ 
no fiscale: «Vedrete che Pao¬ 
lo sistemerà tutto». 

Mantovani, comunque, 
sarà processato per direttis¬ 
sima entro gennaio. I suoi 
difensori assicurano che, do¬ 
po la lunga permanenza all’ 
estero, il mega-presidente 
tornerà a Genova per l’occa¬ 
sione. Potrebbe approfittar¬ 
ne per farsi rivedere in tribu¬ 
na d’onore: il 23 gennaio c’è 
Sampdoria-Inter. 

Marco Peschiera 


Jurlano: «Il 
caso-Paris è 
manovra creata 
ad arte» 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — In altri momenti 
sarebbe accaduto il finimon¬ 
do. Domenica, invece, un si¬ 
lenzio glaciale, a malapena 
interrotto da qualche isolato 
fischio, ha accompagnato il 
mesto rientro negli spoglia¬ 
toi dell’armata Brancaleone 
azzurra, agli ordini del «Pe- 
tisso» Pesaola. Dalle bombe 
di qualche mese fa sotto la 
casa di Ferlalno, all’indiffe¬ 
renza di fronte al baratro. 

Perché nel baratro, ormai, 
il Napoli c’è interamente. Ad 
una domenica dal giro di boa 
del girone d’andata, otto mi¬ 
seri punticini sono stati in¬ 
camerati dal Napoli; la pro¬ 
spettiva è di un mese di fuo¬ 
co e forse decisivo, con gli 
scontri diretti con Cesena, 
Pisa e Catanzaro e la difficile 
trasferta di Udine, il tutto in 
un periodo dell’anno che — 


Arrestato 
Mike Spinks 
per detenzione 
di armi 


come ha dichiarato lo stesso 
Jeppson, esperto di queste 
cose — è tradizionalmente 
nemico del colori azzurri; la 
quasi certezza di concludere 
il girone d’andata con la ma¬ 
glia nera; la sentenza moral¬ 
mente pesante già emanata 
da un cervello elettronico al 
«Processo del lunedi» che ha 
dato per sicuro retrocedente 
il Napoli insieme a Pisa e Ca¬ 
tanzaro. 

Quando la situazione si fa 
cosi pesante, secondo una 
prassi che sta prendendo pie¬ 
de nel mondo del football, 
anche slndaci e forze politi¬ 
che si sentono spinti ad assu¬ 
mere l’iniziativa per evitare 
l’onta della retrocessione 
che, in questi tempi •provin¬ 
ciali», non risparmia antiche 
capitali del calcio, come è av¬ 
venuto l’anno passato per 
Milano e Bologna. 

•Se c'è in città un certo di¬ 
sinteresse intorno alla crisi 
della squadra di calcio — ha 


Oggi vertice 
Rognoni, Vinci 
e Carraro al 
Viminale 


LECCE — -Rivolgo a tutti una 
viva preghiera: facciamola fi¬ 
nita con il caso Lorus so-Paris-, 
E quanto ha dichiarato ieri po¬ 
meriggio il presidente del Lec¬ 
ce, nonché vicepresidente della 
Lega calcio per la serie B, Fran¬ 
co jurlano, in relazione alle po¬ 
lemiche suscitate daU'inriden- 
te occorso a Paris durante la 
partita Bologna-Lecce. -Per 
me e per il Lecce — ha prose¬ 
guito Jurlano — l’episodio Pa¬ 
ris non esiste. Purtroppo l’in¬ 
cidente si è verificato e le pole¬ 
miche non servono a rassere¬ 
nare gli animi e non bastano 
neppure a stabilire la verità, fi 
mio convincimento personale, 
comunque, è che di questo cn*o 
si è voluta fare una speculazio¬ 
ne ad arte ed anche ir,brasa¬ 
ta-, Jurlano ha dato disposi¬ 
zioni a Michele Lorusso e agli 
altri giocatori di non rilasciare 
più dichiarazioni alla stampa 
suU’episodio. 


FILADELFIA — Mike 
Spinks, l'attuale campione 
mondiale dei medio massimi 
della WBA, è stato arrestato 
dalla polizia dopo un inse¬ 
guimento notturno per le vie 
di Filadelfia ed accusato di 
detenzione illegale di armi 
da fuoco. Nella vettura del 
campione del mondo, che era 
in compagnia del fratello Le- 
land, gli agenti della stradale 
hanno rinvenuto una pistola 
calibro 45 con sei pallottole. 
L’arma era stata rubata a 
Toronto 7 anni fa. 

A tradire Michael Spinks è 
stato un semaforo rosso che 
11 campione dei medio massi¬ 
mi ha tgnorato. L’infrazione 
non è sfuggita ad una volan¬ 
te della polizia che ha Inse¬ 
guito la vettura bloccandola. 


ROMA — Il basket, dopo gli 
ultimi incresciosi episodi di vio¬ 
lenza, cerca di ritrovare una 
certa serenità. Oggi al Viminale 
il ministro degli Interni Rogno¬ 
ni riceverà il presidente della 
federazione pallacanestro Vin¬ 
ci e il presidente del Coni Fran¬ 
co Carraro per esaminare le op¬ 
portune iniziative da adottare 
per fronteggiare il fenomeno. 
Alla riunione parteciperanno 
anche il presidente della Lega 
basket Acciari, il vicepresiden¬ 
te e il segretario della Federba- 
sketTesini e Petrucci. La situa¬ 
zione verrà poi discussa da Vin¬ 
ci sabato prossimo nel corso del 
consiglio federale della FIP. Sa¬ 
bato a Bologna si riuniranno in 
assemblea gli arbitri per discu¬ 
tere del problema. Sempre a 
Bologna lunedì toccherà agii al¬ 
lenatori della serie Al maschi¬ 
le. 


dichiarato Ieri Maurizio Va¬ 
lenzi, sindaco di Napoli — ciò 
credo che sia da imputare a di¬ 
verse cause: innanzitutto mol¬ 
ta gente a Napoli è presa da 
altri e più pesanti problemi; il 
terremoto non è ancora passa¬ 
to e questo allontana dulia 
passione sportiva. Poi penso 
che tra i tifosi stia prevalendo 
la delusione: appena due anni 
fa si sognava lo scudetto e ora 
la squadra è ultima in classifi¬ 
ca. Dalla delusione all’indiffe¬ 
renza il passo è breve ». 

Valenzi non si esime, però, 
da un giudizio molto severo e 
critico sulla dirigenza della 
società calcistica, che, fon¬ 
dando le sue campagne ac¬ 
quisti su criteri meramente 
commerciali e di incasso, sta 
trascinando II calcio parte¬ 
nopeo a livelli da tempo sco¬ 
nosciuti. 

•In ogni caso — dice Valen¬ 
zi — i responsabili della squa¬ 
dra devono sentire il dovere, 
se non di dimettersi, almeno di 
ammettere le proprie respon¬ 
sabilità e coinvolgere tutte le 
forze cittadine interessate alte 
sorti del Napoli Si potrebbe, 
per esempio, convocare un’cs- 
cemblea cittadina con le forze 
sportive e sociali, le rappre¬ 
sentanze elettive. £ in gioco 
una questione di prestigio del¬ 
la città in campo sportivo, il 
Comune non si tira da parte 
ed è disponibile a fare tutto ciò 
che può essere utile per rilan¬ 
ciare la squadra e la società di 
calcio». 

Bisognerà vedere se Fer¬ 
iaino e soci, ottusamente ar¬ 
roccati in questi anni In una 
gestione fallimentare, sa¬ 
pranno cogliere l’occasione 
fornita dalle proposte del 
sindaco. Certo e che qualco¬ 
sa va fatto, e presto. È abba¬ 
stanza illusorio sperare che 
la crisi profonda della squa¬ 
dra si possa risolvere con 
qualche multa al giocatori e 
con ritiri ad oltranza. 


ECONOMICI 


VACANZE antriftoonel Prenotata 
antro fetotr»o appartammo prossi¬ 
ma esule Udo Arfciano (Ravenna), 
otterrete sconto speciale 30%. Tele¬ 
fonare 0544/494366. 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


GIOVEDÌ' 
6 GENNAIO 1983 



Un'Immagine ricorrente: giovani al bar in un paese del Sud 


Il paese dove è stato ucciso Gerardo Marcogiuseppe 


Abriola, quel che 
ora devono fare 


Comune e comunisti 


La vita nella piccola comunità 
tervenire subito per il lavoro, 

Dopo tre ore si conclude la riunione del 
direttivo di sezione ad Abriola. Si esce nel 
gelo e nel silenzio. Lo stesso silenzio, dice una 
compagna, che dominava 1 funerali di Gerar¬ 
do Marcogiuseppe, a cui ha partecipato tutto 
11 paese. Un silenzio inconsueto, perché di so¬ 
lito ad Abriola 1 cortei funebri si snodano 
queruli e mormoranti. Un silenzio duro, deci¬ 
so, non c’era bisogno di parlare, di convincer¬ 
si o di convincere. La «ragione» e 11 «iorio» — 
che non sono mal tutti definiti e netti e che, 
per fortuna. Includono contraddizioni e am¬ 
biguità — qui una morte assurda sembrava 
averli tagliato con l'accetta. La ragione, la 
certezza stavano nel sentire che la vita, e la 
vita di un giovane, vale e non può essere 
spezzata per errore, prevenzioni o eccessi di 
« autorità ». 

Nella lunga e disordinata discussione si è 
parlato, si e chiarito, si sono riferite circo¬ 
stanze e fatti, giudizi e valutazioni con accen¬ 
ti, sfumature, sensibilità diverse: uno spec¬ 
chio del modo di sentire comune di un popolo 
provato e turbato. Le feste sono state vissute, 
senza che nessuno l'abbla proclamato, con 
un senso e con un comportamento da lutto 
cittadino. 

Che cosa pensa la gente? Come è ripresa la 
vita In questa piccola comunità? Quali sono 1 
problemi nuovi e vecchi che bisogna affron¬ 
tare? Certo, è stato detto e ripetuto, Gerardo 
era un ragazzo turbolento, spesso si abban¬ 
donava a gesti provocatori e rissosi, ma le 
testimonianze finora pubblicamente raccolte 
escludono che fosse armato la sera della sua 
morte, lo stesso proiettile mortale entrato 
dalle spalle e uscito dal petto dimostra che 
era In fuga e non certo In una posizione of¬ 
fensiva. La circostanza che per trasportarlo 
all’ospedale si Impiegarono due ore Invece 
della mezz’ora occorrente rende la vicenda 
oscura e Inquietante. Non si assolve, quindi, 
Gerardo per 1 suol comportamenti, ma nes¬ 
suno giustifica 11 modo In cui è stato ucciso. 
Certo può anche affiorare qualche atteggia¬ 
mento fatalistico e primitivo, ispirato a un’i¬ 
dea della punizione esemplare e vendicativa, 
a una •saggezza » vecchia più che matura, 
crudele piu che rigorosa. Ora la magistratura 
deve fare piena luce e accertare 1 fatti, punire 
11 responsabile e dare tranquillità a un paese 
scosso. La vita è ripresa, ma è percorsa da 
Incertezze, paure, pericoli di tensione, da ini¬ 
ziative, reazioni, emozioni che non riescono a 
trovare ancoraggi saldi. 

Gli unici momenti di massa In cui il popolo 
si è potuto esprimere sono stati un’assemblea 
spontanea nella discoteca, dove centinaia di 
giovani, donne e uomini hanno reso testimo¬ 
nianza di massa, facendo registrare le loro 
deposizioni una per una, e I funerali, dove il 
Silenzio ha detto 11 resto. 

È sorto un comitato piuttosto ristretto 


- Problemi vecchi e nuovi - In- 
il tempo libero e per i servizi 

composto degli amici di Gerardo per racco¬ 
gliere 1 fondi e permettere la costituzione di 
un collegio di avvocati. Ha raccolto In pochi 
giorni un milione e mezzo, è un segno della 
risposta e della solidarietà, nonostante la 
non piena e adeguata rappresentatività del 
comitato. 

Ora, come si diceva, è necessario Interveni¬ 
re, affrontare le questioni aperte, evitare che 
Il senso comune si alimenti di inerzie morali 
o di Ideologie di accatto, ma soprattutto che 
In questa comunità di producano tensioni, 
spaccature, rivalse. Questo è il pericolo da 
scongiurare, che, certo, non è Imminente ma 
nemmeno Improbabile. Non sì può assistere 
alla eventuale divisione tra generazioni, alla 
catena di rivalse e di sfide tra rappresentanti 
dell’ordine e di giovani emarginati o deviati 
che si potrebbero sentire portatori di una 
giustizia non fatta dalla legge. 

Ecco allora la necessità di intervenire c di 
essere presenti come amministrazione co¬ 
munale e come sezione comunista più di 
quanto non sia avvenuto. Intervenire con un 
programma di Iniziative (e di questo discute¬ 
rà la sezione del Partito Comunista II 10gen¬ 
naio), Iniziative perii lavoro — a partire dalla 
battaglia per rompere l’ostruzionismo demo¬ 
cristiano alla cooperativa di giovani che ge¬ 
stisce 1 campi di sci della Sellata —; per il 
tempo libero, per prevenire e reprimere l'in¬ 
sorgente teppismo, la penetrazione della dro¬ 
ga, per 1 servizi (ma è Innanzitutto necessario 
e urgente dare serenità e costruire una civile 
convivenza già da ora). A tal fine la stazione 
del carabinieri di Abriola deve essere diretta 
da persona che sappia affrontare con equili¬ 
brio la situazione. 

L’amministrazione comunale deve essere 
protagonista nell’opera di chiarimento e non 
può essere né spettatrice né neutrale. Certo, 
restano Interrogativi che riguardano anche il 
nostro partito. Come è potuto accadere che 11 
comitato direttivo di sezione si sla riunito 
soltanto dopo dieci giorni; che 11 consiglio co¬ 
munale si sia riunito solo 11 30 dicembre con 
un ordine del giorno ordinario poi fatto mo¬ 
dificare per l’Iniziativa del comunisti; che la 
FGCI sia stata assen te? Dicevano 1 compagni 
che 1 servizi dell’Unità hanno rappresentato 
un punto di riferimento anche per i giovani 
non comunisti, un fattore di aggregazione. 
Dobbiamo riflettere sui ritardi nostri. I com¬ 
pagni di Abriola sono stati presi dallo scrupo¬ 
lo di non apparire strumentali. Nobile preoc¬ 
cupazione, ma nel vuoto di iniziativa non si 
corre 11 rischio di lasciare spazio a strumen¬ 
talizzazioni vere e perverse? Nella ipotesi più 
tranquilla non si abbandona l’opinione pub¬ 
blica al corso spontaneo delle sensazioni e 
degli impulsi e delle dicerie? 

Giacomo Schettini 


Basilicata, 
dove cresce 
solo il 
numero dei 
disoccupati 



Sono passati più di dieci 
giorni, ma il dolore, la rabbia 
per l’uccisione di Gerardo 
Marcogiuseppe, ucciso da una 
revolverata sulla piazza di A- 
briola la notte di Natale, forse 
perché aveva rubato un cap¬ 
potto, non sì sono affatto atte¬ 
nuati. L’eco di quel colpo di pi¬ 
stola non si è ancora spento. A 
«parare è stato il maresciallo 
dei carabinieri, poi allontana¬ 
to dal paese: in «ferie» si dice. 
Un assassìnio assurdo, che ha 
«pezzato una «ita di nemmeno 
vent’anni, un delitto che ha ri¬ 
proposto in tutta la sua acu¬ 
tezza il dramma del nostro 
Mezzogiorno, e della Lucania 
In particolare, dove gli operai 
In cassa integrazione sono 
2.000 e le ore erogate neir82 
dalla cassa integrazione ben 
un milione e 900 mila. 

Le cifre sono aride, si sa, ma 
— proprio per questo — dan¬ 
no, senza pietà, il quadro della 
situazione economica nella 
Basilicata che, non lo si di¬ 
mentichi, ha subito due anni 
fa, proprio nella zona di Po¬ 


tenza, ed anche Abriola ne t 
rimasta colpita, la tragedia del 
terremoto. 

I dati di questa breve analisi 
sono basati su tre anni: il 1973, 
il 1980, il 1981. 

La regione registra, nell’81, 
una popolazione di 559 mila a- 
bitanti, tanti quanti nel *73, 
duemila meno che nell’80. Un 
paese che si spopola progressi¬ 
vamente. Gli occupati nell’a¬ 
gricoltura erano 79 mila nel 
n2; 70 mila nell’SO; 65 mila 
nell’81. Un calo notevole, che 
registra una nuova emorragia 
proprio dopo il terremoto. In 
compenso gli occupati nell’in¬ 
dustria salgono con una len¬ 
tezza impressionante: dai 66 
mila del *73 si passa ai 68 mila 
dell’80, ai soli 71 mila de!l*81, 
impiegati soprattutto nei can¬ 
tieri edili e nelle opere pubbli¬ 
che. Completano il quadro del- 
l’occupazione coloro che si de¬ 
dicano ad altre attività: 68 mi¬ 
la nel *73; 83 mila sia nell’80 sia 
nell’81 senza alcun Incremen¬ 
ta. 

Nessun incremento occupa¬ 


zionale, quindi, in Lucania? 
L’unico che si registra è quello 
di coloro che cercano un’occu¬ 
pazione. Erano 21 mila nel 13, 
sono saliti a 30 mila neli’80, 
raggiungono i 36 mila neilTil. 
E infine i dati dell’ufficio di 
collocamento: dai 23 mila i- 
scritti del *73 sì è passati ai 36 
mila dell’80 e ai 38 mila detrai. 
Sono dati drammatici sulla di¬ 
soccupazione in cui la Lucania 
viene battuta — percentual¬ 
mente —solo dalia Campania. 

Ecco, in questa regione 
martoriata da una disoccupa¬ 
zione endemica, da un esodo 
inarrestabile, da uno strapote¬ 
re democristiano che si acca¬ 
nisce persino contro una coo¬ 
perativa di giovani che gesti¬ 
sce i campi di sci di Sellata, 
sulla strada che da Potenza 
porta ad Abriola, un ragazzo 
costretto a passare le sue gior¬ 
nate nei bar, come tutti i suoi 
amici, ruba forse un giaccone. 
Lo fredda, per sempre, un col¬ 
po di pistola, la notte di Natale 
all’uscita dalla messa. 

Mirella Acconciamessa 


I sindacati decidono scioperi 


interesserà otto milioni di la¬ 
voratori e verrà proposto sa¬ 
bato mattina sempre dalle 
Confederazioni alle segrete¬ 
rie del sindacati Interessati. 
Anche qui già una categoria, 
quella del tessili, ha antici¬ 
pato una scelta di lotta pro¬ 
muovendo per II 16 gennaio 
una Intera giornata di occu- 
azlone e presidio delle fah- 
rlche con il blocco delle 
merci e delle portinerie. La 
riunione del Comitato Diret¬ 
tivo della Federazione CGIL 
CISL e UIL è stata Invece 
rinviata a giovedì della pros¬ 


sima settimana. Nel pubbli¬ 
co Impiego, infine, verranno 
promosse iniziative articola¬ 
te per categoria. 

E stato confermato per og¬ 
gi, dopo molte tergiversazio¬ 
ni e voci di rinvio, rincontro- 
verifica promosso da Scotti. 
Il ministro del Lavoro rice¬ 
verà alle 14 il presidente del¬ 
la Conflndustrla Merloni e 
nel tardo pomeriggio 1 segre¬ 
tari generali di CGIL CISL e 
UIL. Analoghi Incontri sepa¬ 
rati il ministro del Lavoro a- 
vrà probabilmente nella 
giornata di venerdì — quan¬ 


do dovrebbe tenersi anche la 
riunione del Consiglio dei 
ministri — con l’interslnd e 
l’Asap. La riunione di oggi 
da Scotti, ha sottolineato Lu¬ 
ciano Lama, «dovrà consen¬ 
tire una verifica della volon¬ 
tà del governo sui diversi a- 
spetti del negoziato». Essa 
viene dopo la valanga di mi¬ 
sure che hanno colto di sor¬ 
presa le organizzazioni sin¬ 
dacali, suscitando una vasta 
protesta tra l lavoratori. 

Viene anche dopo un lun¬ 
go lavoro di «esplorazione», 
come l’ha definito Giugni, 


presidente del comitato del 
tre «saggi* incaricato appun¬ 
to di sondare le diverse posi¬ 
zioni sul costo del lavoro, 
sulle possibili riforme delle 
relazioni industriali e del 
mercato del lavoro. L’ultimo 
•sondaggio» ha avuto come 
protagonista Ieri Confindu- 
stria, Interslnd e Asap. Il 
problema vero, ha sottoli¬ 
neato Annibaldl a nome de¬ 
gli Industriali, rimane quello 
della scala mobile. Siamo 
ancora lontani da una solu¬ 


zione, ha aggiunto Giugni. 

La riunione della segrete¬ 
ria che aveva varato 11 plano 
di lotte per l prossimi giorni 
si era protratta per circa sei 
ore. Era stata aperta da un 
Intervento di Luciano Lama 
che aveva sostenuto la ne¬ 
cessità, partendo dal primo 
risultato acquisito con la ri¬ 
forma dell’Irpef, di promuo¬ 
vere un movimento genera¬ 
lizzato e articolato, senza 
«attesismi» pericolosi, anche 
perché si avvicina l’ultima¬ 
tum del 20 gennaio di Fanfa- 
nl e l’ultimatum del 30 gen¬ 


naio della Conflndustrla. La 
discussione registrava zone 
di Incertezza e perplessità. 1 
giudizi ad esemplo sulle mi¬ 
sure del governo erano spes¬ 
so molto duri, senza però dar 
adito a conclusioni coerenti 
sul plano dell’iniziativa. Pao¬ 
lo Sartori, segretario della 
CISL, ad esemplo, escludeva 
ogni Ipotesi di sciopero gene¬ 
rale. Alla fine però si giunge¬ 
va ad una complessiva scelta 
unitaria. Essa verrà meglio 
motivata oggi In una nota. 

Bruno Ugolini 


I tagli 

alla previdenza 


una rlslstemazlone — in au¬ 
mento — del balzelli sull’ac¬ 
quisto delle medicine. 

Il terzo capitolo di cui si 
occuperà 11 governo domani 
è 11 fisco: 3 mila 300 miliardi 
fra una tantum (2 mila mi¬ 
liardi che saranno chiamati 
a pagare tutti 1 redditi oltre 1 
40 milioni netti) e 1.000 mi¬ 
liardi dì recupero di base Im¬ 
ponibile per l’amministra¬ 
zione finanziaria. 

La seconda torchiatura 
sarà quindi più aspra della 
prima: ben 8 mila miliardi 
colpendo diritti ormai ac¬ 
quisiti dal lavoratori e pu¬ 
nendo il cittadino nel mo¬ 
mento in cut è In maggiori 
difficoltà: disoccupazione, 
maternità, malattia e così 
via. 

Oggi, intanto, dovrebbe 
svolgersi a Palazzo Chigi 
una riunione interministe¬ 
riale per la messa a punto dei 
provvedimenti, mentre nel 
governo non è In discussione 
la revisione della sovrimpo¬ 
sta sulla casa. 

Ma veniamo al dettaglio 
delle misure per la previden¬ 
za già definite dal sindacati 
«quanto meno inique». 


PREVIDENZA — Non ver¬ 
rà più pagato agli operai e 
agli impiegati — privati e 
pubblici — il primo giorno di 
malattia. Prelievo stimato In 
mille 200 miliardi: 

— le Indennità di malattia 
e di maternità saranno ero¬ 
gate agli aventi diritto In re¬ 
lazione al periodo di lavoro 
prestato nei 12 mesi prece¬ 
denti. 11 numero delle gior¬ 
nate indennizzabili viene, In 
sostanza, rapportato al pe¬ 
riodo di occupazione del 12 
mesi precedenti. La norma 
— odiosamente restrittiva — 
riguarda soltanto 1 benefi¬ 
ciari del trattamenti Inps. 
Risparmio previsto 300 mi¬ 
liardi di lire; 

— l’Integrazione del trat¬ 
tamenti minimi di pensione 
spetterà soltanto a chi non 
possiede un reddito comples¬ 
sivo soggetto ad Irpef supe¬ 


riore a due minimi, cioè 540 
mila lire, se non coniugato; 
oppure superiore a tre mini¬ 
mi (810 mila lire) In caso di 
reddito familiare. La minore 
spesa per l’Inps è stimata In 
200 miliardi; 

— saranno prorogate per il 
1983 le norme che consento¬ 
no 11 pensionamento antici¬ 
pato nei casi di crisi azienda¬ 
le; 

— saranno prorogati fino 
ad un massimo di 12 mesi 1 
trattamenti salariali in favo¬ 
re dei lavoratori dipendenti 
da aziende in crisi occupa¬ 
zionale operanti nel Mezzo¬ 
giorno; 

— non aumenteranno più 
di quel che è già previsto 
(16,1 per cento) i contributi 
previdenziali dovuti dal la¬ 
voratori autonomi; 

— non sono aboliti (alme¬ 
no per ora) 1 privilegi pensio¬ 


nistici dei dipendenti pubbli¬ 
ci. Le donne sposate fróssono 
andai e in pensione con 14 
anni 6 mesi e un giorno di 
anzianità: In pratica a 32 an¬ 
ni di età percependo un non 
esiguo assegno mensile. Sul¬ 
la questione deciderà il mini¬ 
stro del Tesoro; 

— a partire dal 1084 saran¬ 
no progressivamente svuo¬ 
tati gli elenchi anagrafici del 
braccianti. L’operazione si 
concluderà nel 1986 e la nuo¬ 
va normativa sarà il frutto di 
un accordo governo-sinda¬ 
cati. Si dovrebbe andare, co¬ 
munque, alla limitazione 
delle prestazioni previden¬ 
ziali in rapporto alle giorna¬ 
te effettivamente lavorate; 

— saranno ostacolate le 
s.ottocontribuzionl all’Inps. 
È una norma complessa pe¬ 
raltro già anticipata — come 
tante altre misure — dal no¬ 
stro giornale. In sostanza: 
braccianti, domestici, prose¬ 
cutori volontari, apprendisti, 
dipendenti occasionali si ve¬ 
dranno riconoscere una set¬ 
timana di anzianità soltanto 
se versano un contributo set¬ 
timanale pari a quello oggi 


utile per formare una pen¬ 
sione minima. Oggi una pen¬ 
sione minima si forma mol¬ 
tipllcando per 728 settimane 
un contributo di 16 mila Ure 
circa. Se un lavoratore ha In¬ 
vece un versamento, per e- 
semplo, di ottomila lire o a- 
degua la contribuzione op¬ 
pure dovrà lavorare due set¬ 
timane per guadagnare una 
settimana di anzianità; 

— un gruppo di norme si 
muove. Infine, In funzione 
antlevaslone. Saranno unifi¬ 
cati Il termine di scadenza e 
11 modulo per 1 versamenti 
previdenziali e fiscali (do¬ 
vranno essere operati tutti 11 
giorno 25 del mese successi¬ 
vo al periodo di paga). Al da¬ 
tori di lavoro sarà attribuito 
un codice unico (si adotterà 
quello fiscale) per gli adem¬ 
pimenti nel confronti dell* 
amministrazione finanzia¬ 
ria, degli enti previdenziali, 
delle camere di commercio. I 
termini di prescrizione per la 
decorrenza del versamenti 
contributivi saranno sospesi 
per tre anni. L’Inps oggi può 
recuperare mancati versa¬ 
menti da parte delle aziende 


entro dieci anni: la nuova 
norma consentirà, quindi, di 
stanare gli evasori a partire 
dal 1973. 

SANITÀ’ — I ticket sui me¬ 
dicinali saranno rivisti se¬ 
condo questo meccanismo. 
In una prima fascia saranno 
le medicine di più grande ne¬ 
cessità (presumibilmente 1’ 
Insulina, 1 chemioterapici, la 
penicillina): su queste non si 
pagherà il balzello. Nella se¬ 
conda fascia saranno clas¬ 
sificati gli antibiotici: ticket 
del 10 per cento sul prezzo di 
vendita. La terza fascia con¬ 
terrà una lista negativa: le 
specialità cioè non concedi¬ 
bili dal sistema sanitario. 
Questo tipo di elenco con¬ 
sentirà, di fatto, il gonfia¬ 
mento del prontuario farma¬ 
ceutico pubblico perché qua¬ 
si tutte le nuove specialità 
entreranno nel prontuario. 
La quarta fascia comprende 
tutti gli altri farmaci non ci¬ 
tati. Il ticket sarà salatissi¬ 
mo: 25 per cento del prezzo di 
vendita. Raddoppia, Invece, 
11 ticket sulle analisi. 

Giuseppe F. Mennella 


L’Intervista 
di Berlinguer 


ni destinati a bloccare solo 
momentaneamente 1 buchi 
della finanza pubblica. 
Quindi, se si vuole evitare il 
collasso finanziario, risanare 
e al tempo stesso promuove¬ 
re Investimenti e occupazio¬ 
ne, bisogna muoversi in un 
ordine diverso, in una di¬ 
mensione diversa». E Berlin¬ 
guer ha ricordato che a sca¬ 
denze fisse i vari governi 
hanno proposto stangate 
non risolutive, alle quali so¬ 
no seguite poi altre stangate. 

Il segretario generale del 
PCI si è chiesto perché in Ita¬ 
lia è bassa la produttività 
della pubblica amministra¬ 
zione e dei servizi, perché la 
ricerca è in ritardo, perché 
non si riesce a trovare le ri¬ 
sorse per Io sviluppo. Ciò di¬ 
pende prima di tutto dal fat¬ 
to che si è costituito un siste¬ 
ma di potere democristiano 
che ha schiacciato, anche fi¬ 
nanziariamente, il paese: 
quindi, condizione fonda- 
mentale per risanare Io Stato 
e per ridare fiato alla produ¬ 
zione è quella di liberarsi del 
peso soffocatore di questa 
macchina. Questa è una con¬ 
dizione ai tempo stesso eco¬ 
nomica e politica. Berlinguer 
ha aggiunto che i comunisti 
non hanno «la minima fidu¬ 
cia nel personale che in que¬ 
sti anni ha governato l'Ita¬ 
lia»; perciò propongono l’al¬ 
ternativa. De Benedetti ha 
chiesto: ma basta il 51 per 
cento del voti? 

BERLINGUER — Si è pro¬ 
vato a governare con una 
maggioranza larghissima. 


Dal *76 al '79 questa maggio¬ 
ranza è stata superiore ali’80 
per cento. L’esperimento, 
che in un primo tempo ha 
dato determinati risultati 
positivi, poi è fallito. A que¬ 
sto punto noi pensiamo che 
il paese possa essere gover¬ 
nato anche col 51 per cento. 
C'è da augurarsi che la mag¬ 
gioranza sia più vasta, e co¬ 
munque non bisogna far 
nulla perché l’opposizione si 
sposti su posizioni reaziona¬ 
rie. 

DE BENEDETTI — Per ri¬ 
sanare ii paese occorrono va¬ 
ste alleanze, un consenso 
certo più largo di quello della 
classe operaia. 

BERLINGUER — .L’alter¬ 
nativa è la soluzione per ec¬ 
cellenza. Una soluzione poli¬ 
tica, non ideologica- Un o- 
biettivo politico che noi pen¬ 
siamo possa e debba essere 
raggiunto al più presto. Si 
possono anche immaginare 
delle fasi di passaggio. Se ci 
sono degli uomini, dei grup¬ 
pi politici, del gruppi econo¬ 
mici 1 quali hanno delle pro¬ 
poste da fare (ed hanno an¬ 
che il coraggio di colpire, co¬ 
me debbono essere colpiti, 
certi interessi: qui ritorno al 
potere de) si facciano avanti. 
Noi siamo pronti ad esami¬ 
nare le loro proposte». 


MODERATORE — Sta 
forse parlando di qualcosa 
che assomigli alla solidarie¬ 
tà nazionale? 

BERLINGUER — No, no. 
no. 

SCALFARI — ...Al governo 
diverso? 

BERLINGUER — «Abbia¬ 
mo appena pubblicato un 
documento, che è alla base 
della discussione che si svol¬ 
ge in preparazione del Con¬ 
gresso, con il quale escludia¬ 
mo una collaborazione di go¬ 
verno con la DC. Quindi, Io 
parlo di alternativa, di go¬ 
verni senza la DC. Adesso, lo 
parlo di una fase nella quale 
la gestione di determinate o- 
perazioni finanziarie ed eco¬ 
nomiche può essere affidata 
a uomini, a gruppi, in parte 
collegati al partiti, in parte 
sganciati da essi, i quali dia¬ 
no quelle garanzie di credibi¬ 
lità, di fiducia, di pulizia mo¬ 
rale, che 11 personale politico 
che si è succeduto in questi 
anni — per l’uno o per l’altro 
motivo, non voglio dire che 
siano tutti corrotti — non ha 
saputo e non è in grado di 
dare». 

LEVI — Cioè un governo 
di salute pubblica, un gover¬ 
no del presidente, un gover¬ 
no di grandi tecnici, che fac¬ 
cia appello a voi oltre che a¬ 


gll altri? 

BERLINGUER — «Non 
parlerei puramente e sempli¬ 
cemente di un governo di 
tecnici, ma di un governo in 
cui siano presenti anche dei 
tecnici, degli uomini compe¬ 
tenti. Anche al di fuori del 
partiti, certamente». 

LEVI — Non è esclusa que¬ 
sta Ipotesi, quindi? 

BERLINGUER — «No. Pe¬ 
rò nessuno l’ha proposta». 

DE BENEDETTI — Abbia¬ 
mo capito che lei Faccette¬ 
rebbe come soluzione di pas¬ 
saggio... 

BERLINGUER — «Per a- 
desso c’è questo governo, e 
per adesso c’è — mi consenta 
di ricordarglielo, ing. De Be¬ 
nedetti — un atteggiamento 
della Conflndustrla che si la¬ 
menta molto di questo go¬ 
verno. Lei qui ha detto paro¬ 
le abbastanza dure sul prov¬ 
vedimenti presi recentemen¬ 
te. E tuttavia l’associazione 
degli industriali ha la ten¬ 
denza a scaricare poi le sue 
difficoltà sulla classe ope¬ 
raia. In queste condizioni li 
nostro primo dovere, come 
PCI, è di difendere la classe 
operaia. E noi lo faremo fino 
in fondo». 

Il segretario del PCI ha 
soggiunto: «Non si tratta solo 
delle dimensioni della mano¬ 
vra di risanamento. La que¬ 
stione è quella dell’equità so¬ 
ciale nella distribuzione del 
peso di questo carico che de¬ 
ve essere addossato alla co¬ 
munità nazionale. Si tratta 
poi delle finalità che debbo¬ 
no essere perseguite attra¬ 


verso questa operazione di 
risanamento. Questi soldi a 
che cosa debbono servire?». 
«Ci vuole un fine che mobili¬ 
ta, un fine che ottiene un 
consenso attivo da parte del¬ 
la popolazione, un progetto. 
Occorre un’iniziativa mobi- 
lltatrice delle masse c del ceti 
produttivi: questo potrebbe 
diventare un grande fattore 
di movimento anche dal 
punto di vista economico». 
«Io non posso accettare che 
tutto si limiti ai discorso sul 
1983: ho sentito troppe volte 
dire che con le varie mano¬ 
vre da 5 o 6 mila miliardi si 
poteva risanare la situazio¬ 
ne; poi non si è risanato 
niente e la situazione si è in¬ 
vece aggravata». 

Le ultime battute della di¬ 
scussione sono state dedica¬ 
te alla politica estera. Levi 
ha ricordato come Andropov 
si sia dichiarato disposto a 
smantellare per conto suo 
centinaia di missili, compre¬ 
se dozzine di missili SS20 e 
ha soggiunto che, sui temi 
intemazionali, il PCI si trova 
In contrasto col PSI, oltre 
che con gli altri partiti inter¬ 
medi. Berlinguer ha rispo¬ 
sto: «Intanto, quelle stesse 
proposte di Andropov che lei 
oggi esalta, una parte di que¬ 
sti partiti le hanno respinte 
come qualcosa di vecchio, 
che non conteneva niente di 
accettabile. Noi siamo di u- 
n’oplnione diversa rispetto a 
quella dei socialisti italiani 
sulla questione degli euro¬ 
missili. Ma siamo della stes¬ 


sa opinione del socialisti o- 
landesl, belgi, norvegesi, da¬ 
nesi, i quali chiedono anch* 
essi che sia bloccata la pro¬ 
duzione e l’installazione de¬ 
gli euromissili. Siamo della 
stessa opinione di un movi¬ 
mento della pace negli Stati 
Uniti, un movimento che ha 
alla sua testa uomini come 
Kennedy o come l’ex mini¬ 
stro della Difesa Mac Nama* 
ra. La richiesta più giusta 
che si può fare In questo mo¬ 
mento è di chiedere il conge¬ 
lamento di tutti gli arma¬ 
menti nucleari al livello at¬ 
tuale, come prima condizio¬ 
ne per cominciare a trattare 
le riduzioni dei vari tipi di ar¬ 
mamenti nucleari». 

LEVI — Le proposte di 
Kennedy per la verità ri¬ 
guardano i missili strategi¬ 
ci... 

BERLINGUER — No. ri¬ 
guardano tutti i tipi di arma¬ 
mento atomico. E qui biso¬ 
gna mettersi d’accordo, per¬ 
ché ci sono due concezioni. O 
si dice: bisogna prima rag¬ 
giungere l’equilibrio e poi si 
tratta per ridurre. E lo si dice 
da decenni, e il risultato è 
che gli armamenti aumenta¬ 
no sempre. Oppure si dice: 
basta, si fermi tutto com’è. È 
la parola d'ordine del movi¬ 
mento della pace negli USA. 
E allora si cominci a trattare 
la riduzione di tutti i tipi di 
arma (strategici Interconti¬ 
nentali, strategici di teatro, 
euromissili, armamenti con¬ 
venzionali e così via). Se non 
si fa questo stop, non si fer¬ 
ma la corsa agli armamenti. 


Le proposte 
da Praga 


no «tati resi noti ufficialmente. 
Da indiscrezioni attendibili si 
ricava che essa dovrebbe acco¬ 
gliere integralmente il quadro 
delle precedenti avances di¬ 
stensive formulate dall’URSS 
in questi ultimi due anni. Non 
si dimentichi che l’ultima riu¬ 
nione ufficiale del Comitato 
consultivo del Patto fu quella 
del maggio 1980. Dopo di allora 
c’è stato il 26* Congresso del 
PCUS con la vasta apertura del 
discorso di Breznev e una serie 
consistente di iniziative sovie¬ 
tiche che si sono, sempre più 
esplicitamente, contrapposte 
alla sostanziale immobilità del¬ 
la classe politica americana, fi¬ 
no all’ultimo discorso del nuo¬ 
vi segretario generale del 
PCUS in occasione delle cele¬ 
brazioni per il 60* anniversario 
dell’URSS. 

La riunione che si è conclusa 
ieri a Praga ha espresso anche 
una valutazione sull’attività 


complessiva di questo biennio e 
definito, o ribadito, il quadro 
dei rapporti interni all’allean¬ 
za. Anche gli aspetti più squisi¬ 
tamente militari delia presente 
situazione — come risulta dal 
comunicato finale diramato 
dalla TASS — sono stati presi 
in esame. I capi di Stato e i se¬ 
gretari generali dei partiti e dei 
paesi del Patto hanno ascoltato 
una relazione del comandante 
in capo delle Forze armate con¬ 
giunte, maresciallo dell’URSS 
Viktor Kulikov. Già nel pome¬ 
riggio di ieri la delegazione so¬ 
vietica aveva fatto ritorno a 
Mosca, atterrando all’aeropor¬ 
to di Vnukovo. Al termine dei 
lavori Gustav Husak, segreta¬ 


rio del Partito comunista ceco- 
slovacco, aveva offerto un rice¬ 
vimento solenne agli ospiti nel 
castello di Praga, m cui, pren¬ 
dendo la parola, aveva detto di 
augurarsi da parte di tutti gli 
Stati, un «esame attento» delle 
«proposte costruttive» contenu¬ 
te nella dichiarazione finale e 
un’accoglienza che riconosca 
«lo sforzo costruttivo dei paesi 
del Patto di Varsavia per assi¬ 
curare un futuro pacifico delle 
nazioni». A nome ai tutti aveva 
risposto, congedandosi, Todor 
Jivkov, presidente della Bulga¬ 
ria. La prossima riunione del 
comitato politico consultivo si 
terrà a Sofia. 

Giuliette» Chiesa 



PRAGA — I rappresentanti dei paesi dei Patto dì Varsavia: da sinistra. (Cader. Jivkov. Andropov, 
Husak, Honecfcer, Ceausescu e Jaruzelski 


Nominati nuovi 
cardinali 


danni procurati da Marcln- 
kus alla Chiesa soprattutto 
sul plano della credibilità. 
Papa Wojtyla non ha esitato 
a punirlo. I primi segnali di 
questo orientamento si era¬ 
no avuti allorché Marclnkus 
venne tenuto fuori, per la 
prima volta, dall'organizza¬ 
zione del viaggio del Papa in 
Spagna, affidata a padre 
lucci. 

Spicca, Invece, tra i nuovi 
porporati, monsignor Josef 
Bernardtn che, oltre ad esse¬ 
re arcivescovo di Chicago e 
presidente della Conferenza 
episcopale americana, è sta¬ 
to il principale promotore 
del documento del vescovi a- 
mericanl contro l'uso delle 
armi atomiche e la strategia 
della deterrenza nucleare. 

Un’altra nomina a cardi¬ 
nale che conferma la volontà 
della Santa Sede di dialogare 
con l’URSS riguarda quella 


di monsignor JuUJans Valvo- 
ds, amministratore apostoli¬ 
co di Riga e Liepaja In Letto¬ 
nia. Il neo porporato ha 87 
anni, ma è la prima volta, 
dalla fine della seconda 
guerra mondiale, che viene 
nominato membro del Sacro 
Collegio un prelato residen¬ 
ziale di una Repubblica so¬ 
vietica. Slipyl ricevette la 
porpora solo dopo essere ar¬ 
rivato a Roma. La nomina di 
monsignor Valvods, in quan¬ 
to concordata con le autorità 
sovietiche, rappresenta un 
segnale interessante, soprat¬ 
tutto dopo i recenti attacchi 
di una rivista sovietica al Pa¬ 


pa. Tra le altre nomine car¬ 
dinalizie vanno menzionate 
quelle dell’arcivescovo di Mi¬ 
lano, monsignor Carlo Maria 
Martini, che si prepara ad o- 
spitare a maggio nei capo¬ 
luogo lombardo il Congresso 
eucarìstico nazionale cd a ri¬ 
cevere per l’occasione 11 Pa¬ 
pa. 

Erano scontate le nomine 
di monsignor Josef Glemp, 
arcivescovo di Varsavia e di 
Gnlezno, e di monsignor 
Jean-Marie Lustlger, arcive¬ 
scovo di Parigi. Il conferi¬ 
mento della porpora al teolo¬ 
go 87enne padre Henri De 
Lubac, uno del protagonisti 


del Concilio, rappresenta in¬ 
vece un riconoscimento im¬ 
portante, anche ze tardivo. 

Pure Berlino avrà il suo 
cardinale in monsignor Joa- 
chin Melsner, che sostituisce 
il defunto Bengsh. La nomi¬ 
na a cardinale di monsignor 
Lopez Trujillo è un po’ una 
giubilazione ai termine del 
suo mandato come presiden¬ 
te delia Conferenza episco¬ 
pale latino-americana. Tru¬ 
jillo, per la sua mentalità in¬ 
tegralista e per il suo conser¬ 
vatorismo, era da tempo 
contestato da molti vescovi 
latino-americani. 

Papa Wojtyla non ha ele¬ 
vato alla porpora monsignor 
Poupard, presidente del Se¬ 
gretariato per i non credenti. 
CIÒ conferma che I segreta¬ 
riati, che sono stati il prodot¬ 
to del Condilo per promuo¬ 
vere il dialogo con le diverse 


culture e religioni, saranno 
ridimensionati e riuniti In 
un unico organismo in via di 
elaborazione. 

Infine la nomina a cardi¬ 
nale del patriarca Khoraiche 
dei maroniti di Beirut dimo¬ 
stra l’interesse della Santa 
Sede per il Libano e per la 
salvaguardia della sua entità 
territoriale. 

Alceste Santini 
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